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All’estremità del Corno di Ofiuco splendeva d’un bian¬ 
co abbagliante la Stella di Robert Palmer e alcuni pia¬ 
neti, una decina, le facevano compagnia, come bambi¬ 
ni ruzzanti intorno a un albero di maggio, ma solo 
Camberwell era adatto alla vita umana. Quel settore di 
spazio era remoto; i primi esploratori erano stati pirati, 
evasi e "frangiaroli" (derivato da "frange della società”, 
ossia misantropi vagabondi) seguiti da coloni di svaria¬ 
ta estrazione sociale, col risultato che Camberwell era 
abitato da parecchie migliaia di anni. 

Camberwell era un pianeta assai vario. Quattro con¬ 
tinenti separati da oceani ne definivano la topografia. 
Flora e fauna, come sempre, si erano evolute in forme 
uniche e particolari: la fauna aveva raggiunto una va¬ 
rietà così insolita e abitudini così sorprendenti e di¬ 
struttive che due continenti erano stati trasformati in 
riserve dove le creature, grandi e piccole, potevano sal¬ 
tare, balzare, muoversi con gran fracasso, correre, az¬ 
zuffarsi, assalire e fare a pezzi altre creature, a seconda 
delle proprie inclinazioni. Nei restanti due continenti 
la fauna era stata eliminata. 

La popolazione di Camberwell derivava da una deci¬ 
na di razze che, anziché amalgamarsi, si erano coagu¬ 
late in nuclei testardamente distinti. Negli anni questa 
suddivisione aveva prodotto un pittoresco guazzabu- 
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glio di società umane e Camberwell era divenuto la me¬ 
ta preferita di xenologi e di antropologi di altri pianeti. 

La più importante città di Camberwell, Tanzig, era 
stata costruita secondo un piano preciso: anelli con¬ 
centrici di edifici intorno alla piazza centrale dove tre 
statue di bronzo alte trenta metri guardavano verso 
l'esterno dai vertici di un triangolo equilatero; ogni sta¬ 
tua teneva le braccia sollevate in gesti il cui significato 
era dimenticato da tempo. Secondo i primi documenti 
storici, le tre statue rappresentavano lo stesso indivi¬ 
duo, David Alexander, il leggendario magistrato e legi¬ 
slatore, riprodotto in tre suoi tipici atteggiamenti: 
quello con cui convocava in giudizio i malfattori, quel¬ 
lo con cui calmava la plebaglia inferocita, quello con 
cui imponeva la giustizia. In quest'ultima posa reggeva 
una scure a manico corto con una larga lama a mezza¬ 
luna, che tutti i libri davano come un semplice oggetto 
di valore cerimoniale. 

Hilyer e Allhea Fath erano professori associati del- 
ristituto di Thanet, sul pianeta Gallingale. Entrambi 
facevano parte del Collegio di filosofia estetica. Hilyer 
era specializzato in Teoria dei simboli convergenti; 
Althea studiava la musica di popolazioni barbariche o 
semibarbariche, di norma suonata su strumenti unici 
che usavano scale non convenzionali per produrre biz¬ 
zarre armonie: una musica a volte semplice, a volte 
complessa, di solito incomprensibile ai forestieri, spes¬ 
so affascinante. In varie occasioni nella vecchia casa di 
campagna dove abitavano i Fath risuonavano musiche 
bizzarre, al pari di appassionate discussioni sulla pos¬ 
sibilità di applicare il termine “musica" a rumori tanto 
straordinari. 

Hilyer e Althea erano conservatori per natura, ma 
non necessariamente seguaci delle convenzioni; aderi¬ 
vano agli ideali pacifisti e non davano molto peso alla 
classe sociale. Hilyer aveva fisico modesto ma robusto, 
colorito giallastro, capelli grigio topo che si diradavano 
sopra l'alta fronte, maniere fredde e urbane. Grazie al 
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lungo naso, alle alte sopracciglia e alla bocca dalla pe¬ 
renne piega all'ingiù, aveva un espressione lievemente 
sdegnosa, come di chi noti un odore poco piacevole. 
Era mite, accuratamente cortese e alieno da qualsiasi 
grossolanità. 

Althea, come Hilyer, era di fisico snello, ma un po' 
più vivace e allegra. Anche se non se ne rendeva conto, 
era quasi bella, con luminosi occhi castani, espressione 
amabile e folti ricci castani pettinati senza alcun omag¬ 
gio alla moda. Di temperamento allegro e ottimista, 
non aveva difficoltà a sopportare ('occasionale irascibi¬ 
lità di Hilyer. Né Hilyer né Althea avevano preso parte 
all'ardente competizione per il prestigio sociale che do¬ 
minava la vita di molti; non appartenevano a nessun 
club e non godevano della minima "cospicuità”. Erano 
specializzati in settori abbastanza complementari e co¬ 
sì potevano intraprendere congiuntamente spedizioni 
di ricerca su altri pianeti. 

Una di queste spedizioni li portò sul mondo semi¬ 
barbaro di Camberwell, intorno alla Stella di Robert 
Palmer. Giunti al cadente spazioporto di Tanzig, prese¬ 
ro a nolo un còttero e partirono subito per Sronk, citta¬ 
dina nelle vicinanze dei monti Wyching, al limitare del¬ 
la steppa Wildenherrv, dove contavano di registrare la 
musica e studiare il sistema di vita degli zingari Vongo, 
lì presenti con diciotto tribù. 

Gli zingari erano un popolo per molti aspetti affasci¬ 
nante. Gli uomini erano alti, robusti, lunghi di braccia 
e di gambe, attivi e atletici, orgogliosi della propria abi¬ 
lità di scavalcare a salti gli arbusti spinosi. Non erano, 
uomini e donne, di bell'aspetto: testa allungata e pelle 
gonfia, colorito smorto tra il rosa e il prugna, linea¬ 
menti grossolani, capelli folti, neri e impomatati, bar¬ 
betta a scopettone, anch'essa impomatata. Gli uomini 
si dipingevano intorno agli occhi un cerchio bianco per 
mettere in evidenza il luccichio delle iridi nere. Le don¬ 
ne erano alte, pettorute, con guance arrotondate, gros¬ 
so naso a becco e capelli squadrati all'altezza delle 
orecchie. Uomini e donne portavano pittoreschi indu- 
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menti sui quali cucivano i denti dei nemici uccisi, botti¬ 
no di faide intertribali. Ritenevano l'acqua sostanza de¬ 
bilitante, addirittura spregevole, da evitare a qualsiasi 
costo. Nessuno zingaro, dall'infanzia alla morte, si sot¬ 
toponeva a un bagno per timore di diluire l'unguento 
magico personale che, colando dalla pelle, era la fonte 
del maria. La bevanda prediletta era una birra rancida. 

Le tribù erano ostili, secondo complesse formule 
che comportavano omicidi, mutilazioni e tatuaggio dei 
bambini catturati per renderli ignobili agli occhi dei 
genitori. Spesso gli inorriditi genitori bandivano i bam¬ 
bini così vilipesi e lasciavano che vagassero da soli nel¬ 
la steppa, dove diventavano assassini e musici esperti 
nel suonare un flauto a cascata proibito a tutti gli altri 
musicanti. Questa casta di musici-assassini compren¬ 
deva uomini e donne e tutti avevano l’obbligo di porta¬ 
re calzoni gialli. Le donne, quando mettevano al mon¬ 
do un figlio, lo lasciavano di nascosto nel nido d’infan¬ 
zia della propria tribù originaria, dove il piccolo era al¬ 
levato secondo le regole. 

Quattro volte all'anno gli zingari si riunivano in ac¬ 
campamenti comuni prefissati. La tribù ospite forniva 
la musica e tentava orgogliosamente di stupire i musici 
delle tribù rivali. Questi ultimi, dopo avere irrisola mu¬ 
sica della tribù ospitante, ricevevano a tempo debito il 
permesso di suonare, insieme con gli assassini e i loro 
flauti a cascata. Ciascuna tribù suonava la propria mu¬ 
sica più segreta e più potente, che i musici delle altre 
cercavano di riprodurre per acquisire predominio sulle 
anime della tribù così derubata. Chiunque fosse sco¬ 
perto a registrare la musica era strangolato all’istante. 
Per questo motivo i Fath portavano su di sé piccoli re¬ 
gistratori interni, impossibili da scoprire con un'ispe¬ 
zione a vista. Ma guarda a quali disperate soluzioni de¬ 
vono ricorrere gli zelanti musicologi, si erano detti i 
Fath, con sarcastiche smorfie. 

Per chi provenisse da un altro pianeta, la visita a un ac¬ 
campamento Vongo era, in qualsiasi momento, un'e¬ 
sperienza snervante, ancora peggiore durante le riu- 
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nioni tribali. Il passatempo preferito dei giovani ma¬ 
schi consisteva nel rapire e violentare le ragazze di al¬ 
tre tribù, cosa che provocava grandi parapiglia ma ben 
di rado spargimenti di sangue, perché simili imprese 
erano considerate marachelle giovanili cui probabil¬ 
mente collaboravano le stesse ragazze. Offesa molto 
più grave era il rapimento di un capo o di uno sciama¬ 
no e il lavaggio in acqua saponata del rapito e dei suoi 
indumenti, per privarlo della sacra traspirazione per¬ 
sonale. Dopo il lavaggio, alla vittima si radeva la barba 
e le si legava ai testicoli un mazzolino di fiori bianchi; 
poi la si lasciava tornare alla propria tribù: nuda, tosa¬ 
ta, lavata e spogliata del maria . L acqua del bagno veni¬ 
va accuratamente distillata fino a ricavarne un litro di 
roba untuosa e puzzolente da adoperare nei riti magici 
tribali. 

I Fath, grazie al dono di alcune pezze di velluto nero, 
ottennero il permesso di assistere a una simile riunione 
e riuscirono a non mettersi nei guai, anche se il rischio 
di restarvi coinvolti pareva far cagliare l'aria intorno a 
loro. Rimasero a guardare, mentre al tramonto veniva 
acceso un falò. Gli zingari banchettarono con carne 
bollita nella birra insieme con aglio orsino e resina fer¬ 
mentata. Pochi minuti più tardi, i musici si riunirono 
accanto a un carrozzone e cominciarono a produrre 
bizzarri suoni striduli per accordare e scaldare gli stru¬ 
menti. I Fath andarono a sedersi all'ombra del carroz¬ 
zone e accesero i registratori. 1 musici iniziarono fra¬ 
seggi striduli e insistiti che gradualmente deviarono in 
rauche permutazioni e stridori apparentemente estra¬ 
nei prodotti dal flauto a cascata di un assassino in cal¬ 
zoni gialli. A seguito del suono dei gong, il procedimen¬ 
to si ripetè. Intanto le donne avevano iniziato la danza: 
uno sgraziato sculettare intorno al fuoco, in senso an¬ 
tiorario. Sottane nere spazzavano il terreno; occhi neri 
scintillavano sopra bizzarre mascherine nere che co¬ 
privano bocca e mento, sulle quali erano dipinte con 
pigmento bianco grosse labbra lascive. Da ogni finta 
bocca penzolava una finta lingua lunga un metro e 
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mezzo, di un rosso brillante. Le finte lingue ciondola¬ 
vano e ballonzolavano, mentre le donne muovevano a 
scatti la testa, a destra e a sinistra. 

— Questa scena mi tormenterà i sogni — mormorò 
in tono lugubre Hilyer. 

— Tieni duro, per amore della scienza! — lo esortò 
Althea. 

Le danzatrici si mossero di sghembo in avanti: si ab¬ 
bassarono, spostarono prima la gamba destra, piegan¬ 
dola e dondolando con movimento rotatorio la massic¬ 
cia natica destra, chinando in avanti la spalla destra 
per mantenere il movimento, e ripeterono infine con la 
parte sinistra del corpo la stessa procedura. 

La danza terminò e le donne se ne andarono a bere 
birra. La musica aumentò di volume e d'enfasi; a uno a 
uno gli uomini avanzarono a ballare, scalciando prima 
in avanti e poi airindietro, ed eseguirono curiosi con¬ 
torcimenti, braccia sui fianchi, gomiti in fuori, spalle 
scosse da tremiti, seguiti da un salto in avanti. Alla fine 
anche loro se ne andarono a bere birra e a vantarsi dei 
salti. La musica ricominciò e i Vongo iniziarono una 
nuova danza, saltellando a caso, inventando complica¬ 
te combinazioni di calci, salti e acrobazie, lanciando 
grida di trionfo alla riuscita di ogni evoluzione partico¬ 
larmente difficile. Poi, zoppicando per la fatica, torna¬ 
rono alle tinozze di birra. Ma non avevano ancora ter¬ 
minato. Dopo qualche momento, tornarono al limitare 
del cerchio di luce del falò e s'impegnarono nella curio¬ 
sa pratica della “villaneria”, termine che alla lettera si¬ 
gnifica “sfida agli eroi delle costellazioni” e per trasla¬ 
zione sfida alla ccpi, Compagnia Coordinazione Polizia 
Interplanetaria. All'inizio rimasero a barcollare come 
ubriachi e a scrutare il cielo, indicando le costellazioni 
che intendevano screditare. Poi, uno dopo Taltro, agita¬ 
rono in aria il pugno, con urla di scherno e di sfida ai 
lontani avversari. — Venite, topi lavati a lucido, villani 
rifatti e mangiasapone! Siamo qui! Vi aspettiamo. Vi 
mangeremo il piloro! Su, mandate avanti i vostri paffu- 
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ti guerrieri. Li faremo a pezzetti! Li spegneremo 
nell’acqua! Non ci fate nessuna paura! Vi sfidiamo! 

Come se avesse raccolto 1’imbeccata, balenò una 
saetta, subito seguita da una pioggia torrenziale. Ber¬ 
ciando e imprecando, i Vongo schizzarono al riparo dei 
carri e nello spiazzo rimasero soltanto i Fath, che col¬ 
sero l’occasione per salire a bordo del còttero e tornare 
a Sronk, contenti del lavoro di quella notte. 

L’indomani girellarono nel bazar di Sronk, dove 
Althea comprò perla sua collezione un paio di bizzarri 
candelabri. Non trovarono strumenti musicali di parti¬ 
colare interesse, ma vennero a sapere che al mercato di 
Latuz, un villaggio situato centocinquanta chilometri a 
sud di Sronk, spesso era possibile trovare nel retro dei 
chioschi strumenti zingareschi d’ogni sorta, nuovi e 
antichi. Nessuno voleva simile ciarpame, per cui i prez¬ 
zi sarebbero stati molto bassi, tranne che per i Fath: i 
mercanti li avrebbero riconosciuti subito come fore¬ 
stieri e quindi avrebbero alzato i prezzi. 

Il giorno seguente i Fath volarono a sud, sfiorando a 
bassa quota la strada che seguiva i brulli monti Wy- 
ching, a est dei quali si estendeva la steppa. 

A cinquanta chilometri da Sronk videro una scena 
sconvolgente. Nella strada sottostante, quattro allam¬ 
panati giovani contadini bastonavano con passione 
una creatura che si contorceva nella polvere. Malgrado 
il sangue perduto e le ossa rotte, la creatura tentava di 
difendersi e lottava con un coraggio disperato che tra¬ 
scendeva l’eroismo e che parve ai Fath vera e propria 
nobiltà di spirito. 

Comunque i Fath atterrarono sulla strada, saltarono 
giù dal còttero e allontanarono i quattro giovinastri: la 
vittima, ormai inerte, era un monello dai capelli scuri, 
di cinque o sei anni, emaciato come uno stecco e vesti¬ 
to di stracci. 

I quattro ragazzotti rimasero da parte, risentiti. Il 
più anziano spiegò che il monello era un selvatico, in 
pratica un animale che, lasciato crescere, sarebbe di¬ 
ventato un brigante o un ladro di raccolti. Era sensato 
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sterminare simili parassiti quando si presentava l'occa¬ 
sione, come nel caso attuale... perciò, se i due viaggia¬ 
tori fossero stati tanto gentili da scostarsi, loro avreb¬ 
bero continuato il lavoro. 

I Fath li rimproverarono, poi con cautela caricarono 
sul velivolo il bambino mezzo massacrato, mentre i 
quattro ragazzoni guardavano con disapprovazione. In 
seguito avrebbero raccontato ai genitori il bizzarro 
comportamento della strana coppia dal buffo abbiglia¬ 
mento, probabilmente due forestieri, a giudicare dal 
modo di parlare. 

I Fath portarono il bambino, ormai quasi incoscien¬ 
te, all'ospedale di Sronk, dove i dottori Solek e Fexel, 
medici di turno, ne alimentarono la vacillante vitalità, 
finché la piccola vittima non parve fuori pericolo. 

Solek e Fexel, col viso tirato e le spalle cascanti, ma 
lieti del successo, si scostarono dal tavolo operatorio. 

— Un intervento difficile — disse Solek. — Pensavo che 
ormai fosse andato. 

— Diamo credito al bambino — disse Fexel. — Non 
ha alcuna voglia di morire. 

I due scrutarono la sagoma inerte. — Un bel bambi¬ 
no, anche con tutti i lividi e le fasciature — disse So¬ 
lek. — Come si può abbandonare una creatura così 
piccola? 

Fexel gli esaminò le mani e i denti, gli tastò la gola. 

— Circa sei anni — dichiarò. — Potrebbe essere addi¬ 
rittura un forestiero, di buona famiglia, oserei dire. 

II bambino si era addormentato. Solek e Fexel anda¬ 
rono a riposarsi un poco, lasciando di servizio un'infer¬ 
miera. 

Il bambino continuò a dormire, riprendendo lenta¬ 
mente le forze. Nella sua mente, frammenti di ricordi 
cominciarono a rinnovare collegamenti interrotti. Il 
bambino si agitò nel sonno e l'infermiera di servizio, 
guardandolo in viso, si allarmò. Chiamò immediata¬ 
mente i dottori Solek e Fexel. Quando i due medici arri¬ 
varono, il bambino lottava contro le apparecchiature 
che lo immobilizzavano. A occhi chiusi, sibilava e ansi- 
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mava, mentre i suoi torpidi processi mentali si riani¬ 
mavano. Brandelli di ricordo si fusero in stringhe. I 
vecchi nodi sinaptici si riformarono e le stringhe diven¬ 
nero blocchi. La memoria produsse un'esplosione 
d'immagini troppo spaventosa da sopportare. Il bambi¬ 
no fu colto da crisi isterica e convulsioni. Solek e Fexel 
rimasero stupefatti, ma solo per un istante. Per quanto 
sconvolti, somministrarono al bambino dei sedativi. 

Quasi subito il bambino si rilassò e rimase tranquil¬ 
lo, sempre a occhi chiusi. Solek e Fexel lo osservarono, 
incerti. Si era addormentato? Pareva di sì. 

Trascorsero sei ore, nelle quali i due medici trovaro¬ 
no il tempo di riposare un poco. Tornati in ospedale, la¬ 
sciarono che i sedativi terminassero il loro effetto. Per 
qualche momento tutto parve andare bene, poi il bam¬ 
bino ebbe un'altra crisi isterica. Tese i muscoli del col¬ 
lo, strabuzzò gli occhi nel tentativo di liberarsi delle 
cinghie che lo bloccavano. A poco a poco diminuì l'in¬ 
tensità degli sforzi, come un orologio che rallentasse. 
Emise un gemito di tale angoscia che Solek e Fexel 
scattarono per somministrargli altri sedativi e preveni¬ 
re una crisi fatale. 

In quel periodo nell'ospedale di Sronh un medico ri¬ 
cercatore della Clinica Centrale di Tanzig teneva una 
serie di seminari. Si chiamava Myrrle Wanish; era spe¬ 
cializzato in disfunzioni cerebrali e anormalità iper- 
tropiche del cervello. Solek e Fexel colsero al volo l'oc¬ 
casione e sottoposero al dottor Wanish il caso del 
bambino. 

Il dottor Wanish esaminò l'elenco di fratture, sloga¬ 
ture, distorsioni e contusioni del bambino e scosse la 
testa. — Perché non è morto? — domandò. 

— Ce lo siamo chiesti una decina di volte — disse 
Solek. 

— Finora si è semplicemente rifiutato di morire — 
aggiunse Fexel. — Ma non può certo resistere a lungo. 

— Ha avuto un'esperienza terrificante — riprese So¬ 
lek. — Almeno, questa è la mia ipotesi. 

— Le bastonate? 
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— Forse. Ma Tistinto mi dice che si tratta d'altro. 
Quando ricorda, subisce uno choc troppo forte. Per¬ 
ciò... dove abbiamo sbagliato? 

— Probabilmente non avete sbagliato affatto — dis¬ 
se Wanish. — Sospetto che l'evento abbia creato un ci¬ 
clo chiuso nel quale il ricordo rimbalza avanti e indie¬ 
tro. E peggiora, anziché migliorare. 

— Il rimedio? 

— È ovvio: bisogna spezzare il ciclo. — Esaminò il 
bambino. — Se ho ben capito, di lui non si sa niente. 

— Niente. 

Wanish annuì. — Diamo un'occhiata airintemo del¬ 
la sua testa. Tenetelo sotto sedativi, mentre preparo 
l'apparecchiatura. 

Impiegò un'ora a collegare il bambino all'apparec¬ 
chiatura. Al termine, due emisferi metallici si chiusero 
sulla testa del paziente, lasciando vedere solo il naso, la 
bocca e il mento. Maniche metalliche gli bloccarono 
polsi e caviglie, cinghie metalliche gli immobilizzarono 
torace e fianchi. 

— Ora iniziamo — disse Wanish. Premette un pul¬ 
sante. Un monitor si accese e mostrò, con vivide linee 
gialle, un reticolo che rappresentava il diagramma 
schematico del cervello del bambino. — Topologica¬ 
mente distorto, è chiaro — disse Wanish. — Tuttavia... 
— Si chinò a esaminare lo schermo. Per alcuni minuti 
studiò i sinuosi reticoli e i grovigli fosforescenti, la¬ 
sciandosi sfuggire esclamazioni e sibili di stupore. Alla 
fine si rivolse a Solek e Fexel. — Queste linee gialle — 
disse, battendo sul diagramma la matita — rappresen¬ 
tano collegamenti troppo attivi. Quando si aggroviglia¬ 
no, provocano guai, come abbiamo visto. Ho semplifi¬ 
cato al massimo, inutile dirlo. 

Solek e Fexel studiarono lo schermo. Alcuni collega- 
menti erano sottili come fili di ragnatela; altri pulsava¬ 
no di torpida energia; questi ultimi, spiegò Wanish, 
erano segmenti di un ciclo chiuso che si autorinforza- 
va. In varie zone i fili formavano spire e si agglomera- 
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vano in cuscinetti fibrosi così densi da far scomparire il 
singolo nervo, 

Wanish puntò la matita. — Questi grovigli sono il 
guaio. Equivalgono a buchi neri nella mente; niente 
che li tocchi sfugge via. Tuttavia posso essere distrutti e 
m appresto a farlo. 

— E poi cosa succede? — domandò Solek. 

— Per dirla in termini semplici, il bambino sopravvi¬ 
ve, ma perde gran parte della memoria. 

Né il dottor Solek né il dottor Fexel avevano commenti. 
Wanish regolò lapparecchiatura. Sul monitor comparve 
una scintilla azzurra. Wanish si mise al lavoro. La scintil¬ 
la si mosse dentro e fuori dei grovigli gialli pulsanti; i gro¬ 
vigli luminosi si separarono in brandelli che sbiadirono e 
svanirono, lasciando solo qualche ricciolo spettrale. 

Wanish spense lo strumento. — Fatto. D bambino 
mantiene i riflessi, la parola e le capacità motorie, ma 
non possiede più la memoria primaria. Ne rimane 
qualche filo che potrà causargli immagini casuali, poco 
più di visioni fuggevoli sufficienti a sconvolgerlo, ma 
senza produrre crisi isteriche. 

I tre tolsero al bambino le due semisfere, le maniche 
e le cinghie metalliche. 

II bambino aprì gli occhi. Esaminò con espressione 
sobria i tre uomini. 

— Come ti senti? — gli domandò Wanish. 

— Ho male, quando mi muovo. — La voce del bam¬ 
bino era acuta e chiara, modulata con cura. 

— Cera da aspettarselo. In realtà, è buon segno. Pre¬ 
sto starai bene. Come ti chiami? 

Il bambino lo guardò con occhi vacui. — Mi chia¬ 
mo... — Esitò. — Non lo so. 

Chiuse gli occhi. Emise un basso ringhio gutturale, 
debole ma aspro, come prodotto da uno sforzo estre¬ 
mo. Il ringhio formò delle parole; — Si chiama laro. 
Wanish si sporse, sorpreso. 

— E tu chi sei? 

Il bambino emise un lungo, triste sospiro e si addor¬ 
mentò. 
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I tre medici aspettarono finché il respiro del bambi¬ 
no non divenne regolare. Solek domandò a Wanish: — 
Quanto, di questa storia, riferirà ai Fath? 

— È una cosa bizzarra... se non inusitata — rifletté 
Wanish, con una smorfia. — Ma probabilmente non ha 
alcun peso. Per quanto mi riguarda, il bambino ha det¬ 
to di chiamarsi Jaro e nient'altro. 

Solek e Fexel annuirono. — Anche noi non abbiamo 
udito altro. 

II dottor Wanish andò nella sala d'aspetto, dove i 
Fath attendevano. 

— State pure tranquilli — disse. — Il peggio è passa¬ 
to, Dovrebbe riprendersi presto, senza complicazioni 
se non qualche vuoto di memoria. 

I Fath meditarono la notizia. — Quanto sono gravi, 
quei vuoti? — domandò poi Althea. 

— Non è facile predirlo. I suoi guai sono stati provo¬ 
cati da un evento terribile. Siamo stati costretti a can¬ 
cellare diversi nodi e i loro collegamenti laterali. Il 
bambino non saprà mai cosa gli è accaduto, né chi è, a 
parte il proprio nome, Jaro. 

— Ci sta dicendo che la memoria del bambino è sva¬ 
nita completamente? — domandò Hilyer Fath, serio. 

Wanish pensò alla voce estranea che aveva fatto il 
nome del bambino. — Non oserei azzardare previsioni. 
Il diagramma del bambino ora mostra punti e scintille 
isolati che suggeriscono la forma di vecchie matrici; 
forse provocheranno immagini casuali, ma nulla di 
coerente, con ogni probabilità. 

Hilyer e Althea Fath indagarono negli insediamenti 
lungo la vallata del fiume Foisie, ma non appresero 
niente su Jaro e sulla sua origine. Da ogni parte trova¬ 
rono la stessa alzata di spalle, la stessa indifferenza, la 
stessa perplessità sul fatto che qualcuno facesse simili 
domande inutili. 

Tornati a Sronk, se ne lamentarono con Wanish. 
Quest'ultimo rispose; — Qui ci sono solo poche società 
organizzate e molti piccoli gruppi, clan e distretti: tutti 
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indipendenti, tutti sospettosi. Hanno imparato che, se 
si fanno gli affari propri, nessuno li mette nei guai. Co¬ 
sì va la vita, a Camberwell. 

Le scarpe e gli abiti lasciavano pensare che Jaro fos¬ 
se un forestiero; poiché Tanzig, un importante termi¬ 
nal spaziale, si trovava poco distante dal fiume, i Fath 
si convinsero che Jaro fosse giunto su Camberwell da 
un altro pianeta. 

Jaro fu dimessodall'ospedale e affidato ai Fath. Alla 
prima occasione Althea provò timidamente a rivolger¬ 
gli qualche domanda; ma, come previsto dal dottor 
Wanish, la memoria di Jaro era vuota, a parte alcune 
(uggevoli immagini. Una di queste era così intensa da 
terrorizzare il bambino. 

Un pomeriggio, sul tardi, l'immagine, o visione, si 
presentò a Jaro senza preavviso. Le imposte scherma¬ 
vano la luce del sole ormai basso e la stanza era piace¬ 
volmente in penombra. Althea, seduta accanto al letto, 
esplorava per quanto possibile i confini del panorama 
mentale di Jaro. A un certo punto il bambino si assopì e 
rimase disteso, faccia al soffitto, occhi semichiusi. 
All'improvviso ansimò piano. Serrò i pugni e spalancò 
la bocca. 

Althea se ne accorse subito. Balzò in piedi e si chinò 
a scrutare in viso il bambino. — Jaro! Jaro! Cosa c'è? 
Dimmi che ti succede. 

Jaro non rispose, ma a poco a poco si rilassò. Althea 
si sforzò di mantenere ferma la voce. — Jaro? Di' qual¬ 
cosa! Ti senti bene? 

Jaro la guardò, incerto, e chiuse gli occhi. Borbottò: 
— Ho visto una cosa che m'ha spaventato. 

Althea cercò di dominarsi, — Dimmi cos'hai visto. 

Dopo un momento Jaro prese a parlare, con voce co¬ 
sì bassa che Althea fu costretta a chinarsi su di lui per 
udirlo. — Ero davanti a una casa; credo che fosse la 
mia. 11 sole era tramontato. Era quasi buio. Dietro la 
siepe c'era un uomo. Vedevo solo la sua sagoma, nera 
contro il cielo, — Esitò e rimase in silenzio. 
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— Chi era queLTuomo? — domandò Althea. — Lo co¬ 
nosci? 

—No. 

— Che aspetto aveva? 

Con voce incerta Jaro descrisse una figura alta e ma¬ 
gra, stagliata contro il cielo grigio del crepuscolo, con 
indosso una giacca attillata e un cappello nero a tesa ri¬ 
gida. Si era spaventato, disse, ma non ricordava per 
quale motivo. La figura, austera, maestosa, si era girata 
a fissare lui: aveva occhi come stelle a quattro punte 
che brillavano di luce argentea. 

— E poi cos’è successo? — domandò Althea, affasci¬ 
nata. 

— Non ricordo — rispose Jaro, con voce sempre più 
fioca. 

Althea non gli rivolse altre domande. 

Per fortuna a Jaro era stata cancellata la memoria: 
ciò che gli era successo dopo avere visto la strana figu¬ 
ra era terribile. 

Jaro era entrato in casa e aveva riferito alla madre 
d'avere visto un uomo fermo al di là della staccionata. 
Sua madre impietrì per un istante, poi emise un gemito 
tanto aspro e lugubre da trascendere la paura. Allora si 
mosse con decisione, prese da uno scaffale una scatola 
metallica e la consegnò a Jaro. — Prendila — gli disse. 
— Nascondila dove nessuno possa trovarla. Poi vai giù 
al fiume e sali sulla barca. Ti raggiungerò, se riesco, ma 
tu sta' pronto ad andartene da solo, se qualcuno s'awi- 
cina. Su, fa presto! 

Jaro uscì di corsa dalla porta posteriore. Nascose la 
scatola nel suo rifugio segreto e rimase indeciso, in pre¬ 
da a funesti presentimenti. Alla fine corse ai fiume, pre¬ 
parò la barca e attese. Dopo un poco s avventurò di 
qualche passo verso casa; si fermò, tese lorecchio. Cre¬ 
dette di udire un lamento quasi soffocato dal fruscio 
del vento. Disperato, gemette piano anche lui; malgra¬ 
do gli ordini della madre, si accostò alla casa e scrutò 
dalla finestra. Per un attimo non riuscì a capire la sce- 
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na: sua madre giaceva sul pavimento, supina, braccia 
allargate, con una borsa nera al fianco e una sorta di 
congegno in testa. Che strano! Uno strumento musica¬ 
le, forse? Sua madre era irrigidita, non emetteva suo¬ 
no. L'uomo, in ginocchio accanto a lei, pareva impe¬ 
gnato a suonare lo strumento, forse un piccolo glock- 
enspiel o qualcosa di simile. Di tanto in tanto s'inter¬ 
rompeva per porre domande, come se chiedesse alla 
donna se la musica le piaceva. La donna, immobile e 
muta, non esprimeva preferenze. 

Jaro cambiò posizione e vide nei particolari il conge¬ 
gno. Rimase sbigottito per un attimo; credette che la 
sua mente si facesse da parte e che vi subentrasse un'al¬ 
tra, più impersonale seppure meno logica. Corse alla 
veranda della cucina e dalla cassetta degli attrezzi pre¬ 
se l'accetta a manico lungo, poi a passi felpati attraver¬ 
sò la cucina e si fermò un attimo nel vano della porta 
per valutare la situazione. Le braccia di sua madre era¬ 
no fissate al pavimento da chiodi che le trapassavano le 
mani; grappe più grosse le bloccavano le caviglie. Due 
tubicini metallici le entravano nelle orecchie, seguiva¬ 
no i seni paranasali e uscivano dalle labbra, formando 
ganci a ferro di cavallo che davano alla donna un rictus 
grottesco. I due ganci erano collegati al timpano delle 
barre di risonanza che tintinnavano quando l'uomo le 
colpiva con una verghetta d'argento per inviare a quan¬ 
to pareva il suono nel cervello della donna. 

L'uomo smise di suonare e rivolse alla donna una 
domanda concisa. La donna rimase inerte. L'uomo 
produsse una singola nota, delicatamente. La donna si 
contorse, inarcò la schiena, si accasciò. Jaro avanzò di 
soppiatto e calò l'accetta sulla testa dell'uomo. Messo 
in allarme daH'istinto, l'uomo si girò; l'accetta gli sfiorò 
la testa e gli si conficcò nella spalla. L'uomo non emise 
suono, ma si alzò. Inciampò nella borsa nera c cadde. 
Jaro scappò in cortile, girò intorno alla casa, aprì con 
cautela la porta principale. L'uomo era scomparso. Ja¬ 
ro entrò in casa. Sua madre alzò gli occhi. Mosse le lab- 
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bra e bisbigliò: — Jaro, sii coraggioso, ora più che mai. 
Sto per morire. Uccidimi, prima che lui tomi. 

— E la scatola? 

— Toma a prenderla quando non ci sarà pericolo. Ti 
ho inserito nella mente alcune disposizioni. Ora uccidi¬ 
mi; non posso più sopportare quel suono. Presto, lui 
sta per tornare! 

Jaro girò la testa. L uomo guardava dalla finestra. 
L'intelaiatura lo incorniciava a mezzo busto, come in 
un ritratto ufficiale. I tratti e il chiaroscuro erano preci¬ 
si. Viso severo e rigoroso, duro e cereo, come inciso 
nellosso. Sotto la tesa del cappello nero, fronte alta, 
naso lungo e sottile, occhi neri e ardenti, mascella voli¬ 
tiva, mento piccolo e appuntito. L'uomo fissava Jaro, 
con aria pensierosa e insoddisfatta. 

U tempo si muoveva lentamente. Jaro si girò verso 
sua madre. Alzò Faccetta. Dalle sue spalle provenne un 
ordine aspro. Jaro non vi badò. Calò Faccetta e spaccò 
in due la fronte della madre, seppellendo la lama in un 
istantaneo guazzabuglio di cervella e di sangue. Udì dei 
passi. Lasciò cadere l’accetta, corse via dalla parte della 
cucina e uscì nella notte. Giunse al fiume, spinse al lar¬ 
go la barca, saltò a bordo e si affidò alla corrente. Dalla 
riva provenne un grido, rauco, eppure dolce e melodio¬ 
so. Jaro si rannicchiò nella barca, anche se ormai la ri¬ 
va non era in vista. 

Il vento soffiava a raffiche; le onde lambivano la bar¬ 
ca alla deriva e di tanto in tanto scavalcavano la mura¬ 
ta. L'acqua cominciò a sciaguattare nella sentina. Jaro 
finalmente si riprese e si mise ad aggottare acqua. 

La notte pareva interminabile. Jaro sedeva, ingobbi¬ 
to, e sentiva le raffiche di vento, lo sguazzare della bar¬ 
ca, gli schizzi d’acqua. La sensazione di bagnato era 
giusta e lo aiutò a mantenere il precario equilibrio 
mentale. 

La notte passò e il cielo divenne grigio. L’ampio Foi- 
sie curvò verso nord, lungo i monti Wyching. Ai primi 
bagliori rosso cremisi del sole, il vento spinse a riva la 
barca. Già dal limitare della spiaggia il terreno saliva in 
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gobbe e depressioni verso i monti Wyching. A prima vi¬ 
sta le montagne parevano marezzate e scabre, coperte 
com’erano di centinaia di piante diverse, per la mag¬ 
gior parte indigene: macchie di bustarbusti azzurri, bo¬ 
schetti di neri alberi-carciofo, gruppi di fitobombi. 
Lungo le creste cerano filari di nubicomi rossoaran¬ 
cione che risplendevano come lingue di fiamma nella 
prima luce del sole. 

Per diversi giorni, forse una settimana, laro vagò fra 
le montagne e si nutrì di bacche, di semi e dei tuberi di 
una pianta dalle foglie lanose, né amari né aspri, che 
solo per caso non Io avvelenarono. Si muoveva senza 
requie, in stato di distacco, privo di pensieri coscienti. 

Un giorno scese dalle alture per raccogliere i frutti di 
alberi che crescevano accanto alla strada. Fu notato da 
un gruppo di giovani contadini delle Cinture dei Wy¬ 
ching. I contadini erano brutti, tozzi, robusti, con brac¬ 
cia lunghe, gambe massicce, faccia tonda e combattiva. 
Portavano berretto a canestro, di feltro nero, dal quale 
uscivano sopra le orecchie ciuffi di capelli color biondo 
rame, brache attillate e giubba marrone: elegante abbi¬ 
gliamento da cerimonia per la Catassi settimanale cui 
erano diretti. Tuttavia avevano il tempo per opere buo¬ 
ne cammin facendo. Con grida e schiamazzi si dispose¬ 
ro a massacrare il ladruncolo. Jaro combattè meglio 
che poteva; i ragazzotti cominciarono a divertirsi perla 
sua resistenza e si sentirono incoraggiati a inventare 
variazioni dei propri metodi. Alla fine decisero di rom¬ 
pergli a una a una tutte le ossa, per dargli una bella le¬ 
zione. 

A questo punto erano entrati in scena i Fath. 

Nell'ospedale di Sronk le ferite di Jaro erano guarite 
e non c era più bisogno di apparecchiature protettive 
intorno al corpo. Ora il bambino era disteso tranquilla¬ 
mente nel letto e indossava il morbido pigiama azzurro 
portatogli dai Fath. 

Althea, seduta accanto a lui, lo esaminava di nasco¬ 
sto: i capelli neri, lavati, tagliati e pettinati, erano mor- 
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bidi e lisci; la pelle, scomparsi i lividi, era pelle chiara e 
olivastra; lunghe ciglia scure velavano gli occhi, le lab¬ 
bra erano piegate all'ingiù come in malinconica fanta¬ 
sticheria. Il viso del bambino aveva un fascino poetico, 
pensò Althea, e represse l’impulso di prendere in brac¬ 
cio Jaro, di stringerlo al petto, coccolarlo, baciarlo. Sa¬ 
rebbe stato inopportuno, naturalmente: tanto per co¬ 
minciare, Jaro sarebbe rimasto risentito; in secondo 
luogo, le sue ossa, ancora fragili, forse non avrebbero 
sopportato la stretta. Per la millesima volta Althea si 
domandò quali eventi avessero portato Jaro sulla Pagg 
Road e quanto fossero in pena per lui i genitori. Il bam¬ 
bino se ne stava disteso in silenzio, a occhi socchiusi: 
forse assopito, forse preoccupato. Jaro aveva descritto 
meglio che poteva la sagoma dell'uomo sconosciuto, 
pensò Althea: da quella parte non avrebbe appreso al¬ 
tro. Allora gli domandò:—La casa... la ricordi? 

— No. Era lì e basta. 

—Non c’erano altre case nelle vicinanze? 

—No—rispose Jaro. Aveva serrato le labbra e stret¬ 
to i pugni. 

Althea gli accarezzò il dorso della mano e il bambino 
a poco a poco rilasciò il pugno. — Riposa, adesso — 
disse Althea. — Sei al sicuro e presto starai bene. 

Trascorse un minuto. Poi, in tono triste, Jaro do¬ 
mandò: — Cosa mi accadrà ora? 

Althea rimase sorpresa e rispose con un lieve balbet¬ 
tio che si augurò passasse inosservato. — Dipende dalle 
autorità. Faranno ciò che è meglio per te. 

— Mi chiuderanno da qualche parte, nel buio dei 
sotterranei, nessuno saprà dove. 

Per un istante Althea fu troppo stupita per replicare. 
— Che cosa ti salta in mente? — disse poi. — Chi ti ha 
messo in testa un’idea così maligna? 

Jaro ebbe una smorfia. Chiuse gli occhi, girò la testa 
dall’altra parte. 

— Chi ti ha detto una cosa così orribile? — riprese 
Althea. 

— Non so—borbottò Jaro. 
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Althea corrugò la fronte. — Cerca di ricordare, Jaro. 

U bambino mosse le labbra. Althea si chinò per 
ascoltare meglio, ma non riuscì a capire la spiegazione 
di Jaro, se di spiegazione si trattava. 

— Non riesco a immaginare — s'infervorò Althea — 
chi abbia potuto metterti in testa un'idea simile! È 
un'assurdità bella e buona, naturalmente. 

Jaro annuì, sorrise e parve addormentarsi. Althea ri¬ 
mase a guardarlo, a riflettere, a porsi domande. Forse 
le sorprese non sarebbero mai finite! Era possibile che 
un giorno Jaro ritrovasse la memoria... un giorno forse 
assai triste, per lui. 

Però il dottor Wanish aveva dichiarato che i malefici 
ricordi erano stati eliminati... e questa, se vera, era for¬ 
se una buona notizia. Per il resto, la prognosi era favo¬ 
revole e pareva che Jaro non avesse subito danni per¬ 
manenti, a parte quello che il dottor Wanish aveva defi¬ 
nito “un vuoto mnemonico”. 

1 Fath non avevano figli, Quando andavano a fare vi¬ 
sita a Jaro in ospedale, erano accolli con evidente pia¬ 
cere e ne restarono commossi. Alla fine si decisero, 
compilarono alcuni documenti, pagarono altrettanti 
onorari e quando tornarono a Thanet erano accompa¬ 
gnati da Jaro. Lì lo adottarono legalmente e il bambino 
diventò Jaro Fath. 


2 

"Una società senza rituale è come musica suonata con 
un solo dito su di una sola corda.” Era questa la massi¬ 
ma esposta da Unspiek, barone Bodissey, nella sua mo¬ 
numentale Vita . Unspiek precisava inoltre: “Ogni volta 
che esseri umani si uniscono per perseguire un obietti¬ 
vo comune, ossia per formare una società, risulta che 
ogni membro del gruppo ottiene un certo stato sociale. 
Come ben sappiamo, questi livelli di stato sociale non 
sono mai totalmente rigidi”. 

A Thanet, sul pianeta Gallingale, la ricerca dello sta- 
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to sociale era la forza dominante della società. I livelli 
sociali, o "piani", erano definiti con precisione e si di¬ 
stinguevano per i club sociali che occupavano e carat¬ 
terizzavano quel particolare piano. I più prestigiosi fra 
tutti i circoli erano i cosiddetti Sempiterni: i Pettegoli, i 
Mitili Gloriosi, i Quantorsi. L'appartenenza a simili cir¬ 
coli era equivalente al prestigio dell'alta aristocrazia. 

La sostanza dell'avanzamento sociale - della "cospi¬ 
cuità" - non era facilmente definibile: i componenti 
principali erano l'aggressivo sforzo per risalire i piani, 
la nobiltà d'origini, Ta ricchezza e il maria personale. 
Ciascuno era un arbitro sociale; occhi attenti a com¬ 
portamenti grossolani; orecchie erano sempre tese per 
cogliere ciò che non si sarebbe dovuto dire. Un occasio¬ 
nale lapsus, un commento privo di tatto, un'occhiata 
distratta, annullavano a volte mesi di sforzi. Chi sfog¬ 
giava uno stato sociale che non si era guadagnato, veni¬ 
va subito respinto, guardato con meraviglia e con di¬ 
sprezzo; spesso era marchiato come "schmeltzer”, os¬ 
sia una persona che tenta di mischiarsi con gente di 
classe sociale superiore. Su Gallingale, il conseguimen¬ 
to di stato sociale era una ricerca eccitante e spesso di¬ 
sperata. Chi si rifiutava di partecipare alla lotta era de¬ 
finito “senzimp" e in genere non otteneva alcun rispet¬ 
to. Lo stato sociale di una persona era determinato dal 
prestigio del suo club e dalla propria "cospicuità": l'im¬ 
pulso dinàmico che generava la spinta verso l'alto, si¬ 
mile al concetto di maria . 

Hilyer e Althea Fath, pur molto rispettati all'Istituto, 
erano senzimp e vivevano ignorando sia le gioie della 
cospicuità, sia i dolori (anche più intensi) della manca¬ 
ta accettazione in un club prestigioso. 

I Fath abitavano fuori Thanet, sei chilometri a nord 
della città, in una vecchia e cadente fattoria, Mer- 
riehew, con cinquecento acri di terreno accidentato do¬ 
ve un tempo il nonno di Althea si era occupato di orti¬ 
coltura sperimentale. Ora quei terreni erano conside¬ 
rati zona incolta e desolata; comprendevano un paio di 
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colline boscose, un corso d’acqua, un pascolo d'altura, 
una marcita e un fitto boschetto. Ogni traccia di esperi¬ 
menti d'orticoltura era svanita. 

Jaro fu sistemato in una stanza aH’ultimo piano del¬ 
la vecchia casa. Ormai aveva dimenticato i guai della 
prima infanzia. Hilyer e Althea erano affettuosi e com¬ 
prensivi, due ottimi genitori. Jaro, da parte sua, dava 
loro orgoglio e appagamento. Nel giro di poco tempo 
Hilyer e Althea non avrebbero nemmeno potuto imma¬ 
ginare una vita senza di lui ed erano tormentati da 
un'insidiosa preoccupazione: Jaro era davvero felice a 
Merrìehew? 

Per un certo periodo Jaro mostrò una tendenza ai¬ 
ri ntroversione, che aumentò l'ansia dei genitori adotti¬ 
vi ma che fu infine attribuita alle precedenti spavento¬ 
se esperienze. Hilyer e Althea erano riluttanti a porgli 
domande per timore d'interferire nella sua vita privata, 
anche se per natura Jaro era espansivo e avrebbe rispo¬ 
sto senza reticenza. 

1 Fath avevano visto giusto. Gli sbalzi d'umore del 
bambino derivavano dal suo passato. Come aveva pre¬ 
detto il dottor Wanish, alcuni brandelli dei nodi mne¬ 
monici distrutti si erano ridisposti lungo le vecchie 
matrici e generavano immagini occasionali che si dis¬ 
sipavano prima che Jaro potesse metterle a fuoco. Le 
due immagini più vivide erano di tipo molto diverso, 
ma cariche d'emozione. Luna o l'altra si manifestava¬ 
no quando la mente di Jaro era passiva, o stanca, o as¬ 
sopita. 

La prima, forse la più antica, gli provocava un dolore 
agrodolce che gli faceva venire le lacrime agli occhi. Ja¬ 
ro aveva l'impressione di guardare un bel giardino, ar¬ 
gento e nero sotto la luce di due pallide lune. A volte 
provava un brivido di spiazzamento, come se fosse 
un'altra persona. Ma era sempre lui, Jaro, accanto alla 
bassa balaustra di marmo, da dove guardava il giardi¬ 
no al chiaro di luna e, più in là, la foresta buia. 

Nel ricordo, breve e vago come sogno, non c'era al¬ 
tro, ma Jaro sentiva la nostalgia per una cosa o un luo- 
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go perduti per sempre. Era una scena di tragica bellez¬ 
za, colma di una bizzarra e oscura emozione, il mortifi¬ 
care qualcosa d'innocente e di sfarzoso, tanto che la go¬ 
la gli si stringeva per il dolore e la sofferenza di una 
grandiosità perduta. 

La seconda immagine, più vivida, non mancava mai 
di provocare terrore. La sagoma di un uomo magro, 
stagliata contro il luminoso crepuscolo. L'uomo porta¬ 
va un basso cappello a tesa rigida; un'attillata giacca 
nera da magistrato. A gambe divaricate, meditava tri¬ 
stemente con lo sguardo perso nel vuoto. Quando gira¬ 
va la testa per fissare Jaro, mostrava occhi scintillanti, 
simili a stelle a quattro punte. 

Col passare del tempo, le due immagini tornarono 
con frequenza sempre minore. Jaro acquistò fiducia e 
non ebbe più quei momenti in cui pareva fantasticare a 
occhi aperti. Divenne il figlio ideale che i Fath si sareb¬ 
bero potuti augurare, insolito solo per il fatto che era 
un bambino pulito, ordinato, educato nel parlare e affi¬ 
dabile. 

Pareva che quella serenità potesse durare per sem¬ 
pre. Poi un giorno Jaro notò una cosa che prima gli era 
sfuggita: un peso fastidioso ai margini della consapevo¬ 
lezza, l'impressione d'avere dimenticato qualcosa d'im¬ 
portante. L'impressione passò e lo lasciò in uno stato di 
depressione che non sapeva giustificare. Due settima¬ 
ne più tardi, dopo essere andato a letto, sentì tornare la 
stessa sensazione, accompagnata da un suono quasi 
impercettibile, simile al brontolio di tuoni lontani. S'ir¬ 
rigidì e guardò nel buio, agitato per la vicinanza di 
qualcosa di misterioso. Dopo un minuto il suono svanì 
e Jaro rimase inerte a domandarsi che cosa gli fosse ac¬ 
caduto. 

La primavera divenne estate. Una sera, mentre i 
Fath erano usciti per partecipare a un seminario, Jaro 
udì di nuovo quel suono. Posò il libro e tese l’orécchio. 
Ebbe l'impressione di udire una voce umana, bassa e 
remota, che esprimeva senza parole angoscia e dolore. 

Sulle prime Jaro rimase perplesso e non si preoc- 
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cupò, ma il suono divenne più chiaro e molto più stra¬ 
ziante. Forse filtrava dalla memoria morta: lo strascico 
d'azioni tenebrose misericordiosamente dimenticate? 
Teoria ragionevole quanto un’altra, si disse Jaro. 
Ascoltò quel suono, con tutto il distacco che riusciva a 
padroneggiare, finché non lo sentì svanire nel silenzio. 

Rimase perplesso. Pensò, non molto convinto, che 
quel suono fosse solo una piccola seccatura che presto 
o tardi sarebbe scomparsa. 

Si sbagliava. Di tanto in tanto continuò a udire quel 
suono straziante che oscillava ai margini dell’indefini¬ 
bile, come se avesse origine in un posto a volte vicino, a 
volte lontano. Rimase molto sconcertato e alla fine ri¬ 
nunciò a ogni tentativo di analizzarlo. 

Col passare del tempo quel suono divenne più imme¬ 
diato, come se sfidasse deliberatamente la tranquillità 
di Jaro. Spesso gli s'insinuava nella mente quando lui 
non poteva permettersi distrazioni. Jaro vi intuì male¬ 
volenza e odio, cose che lo rendevano spaventoso. Alla 
fine decise che era un messaggio telepatico di un nemi¬ 
co sconosciuto: idea non più stiracchiata di tante altre. 
Varie volte cominciò a confidarsi con i Fath, ma ogni 
volta si trattenne, perché non voleva turbare Althea. 

Chi poteva provocargli quella terribile seccatura? La 
voce andava e veniva a intervalli irregolari. Jaro si ar¬ 
rabbiò: nessuno pativa una simile persecuzione! Deri¬ 
vava chiaramente dai primi anni nascosti della sua vita 
e Jaro prese una decisione che non avrebbe mai abban¬ 
donato: esplorare appena possibile tutti i misteri e ap¬ 
prendere tutte le verità. Avrebbe localizzato l'origine 
della voce e l’avrebbe liberata del suo tormento. 

Si pose domande. Chi sono? Come mi sono smarri¬ 
to? Chi era l’uomo magro stagliato minacciosamente 
nel crepuscolo? A quelle domande, era chiaro, non 
avrebbe trovato risposta su Gallingale, per cui gli resta¬ 
va una sola via. Malgrado la certa opposizione dei Fath, 
sarebbe diventato uno spaziale. 

Quando aveva di questi pensieri, sentiva un miste¬ 
rioso formicolio e lo riteneva un presagio del futuro... 
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buono o cattivo, non avrebbe saputo dire. Nel frattem¬ 
po doveva trovare un modo per eliminare l'inconve¬ 
niente che lo tormentava. 

Col passare del tempo scoprì che la strategia più effi¬ 
cace era quella di non badare alla voce e di non presta¬ 
re orecchio al suo mormorio. Però la voce continuò a 
manifestarsi, terribile come sempre, a intervalli che va¬ 
riavano da due settimane a un mese. 

Passò un anno. Jaro si applicò nello studio e salì i li¬ 
velli della Scuola Langolen. I Fath gli diedero tutto, 
tranne la cosa cui essi stessi avevano rinunciato: l'ele¬ 
vato stato sociale, ottenibile solo lottando per risalire 
una scala di club sempre più prestigiosi. 

In cima alla piramide, i tre club Sempiterni mante¬ 
nevano una precaria stabilità. Essi erano il misterioso 
club dei Quantorsi, così esclusivo da limitare i soci a 
soli nove membri; l'altrettanto esclusivo club dei Mitili 
Gloriosi e il club dei Pettegoli. I tre club Sempiterni 
erano unici per il fatto che i rispettivi membri godeva¬ 
no di privilegi ereditari negati alla gente comune. Un 
gradino più in basso c'erano i Bon-ton e i Palindromi. I 
Lemuriani avevano pari rango, ma erano ritenuti un 
pochino esotici. 

Ai livelli un pelo inferiori si tenevano abbarbicati i 
Bustamonte, i Val Verde e le Tigri Sasselton. Uguale 
rango reclamavano i Polli di Latta e gli Sciti, considera¬ 
ti tutte due un po' stravaganti e ipermodemi. In fondo 
al gruppo dei club "Rispettabili" (ma loro lo negavano 
con indignazione) c'erano i quattro Quadranti del Cer¬ 
chio Quadrato: i Kahulibah, i Suonati, i Malaghenga e i 
Naturali. Ciascuno reclamava la propria preminenza 
sugli altri e intanto, un po' per scherzo un po' sul serio, 
ne irrideva le manchevolezze. Ciascuno esprimeva un 
carattere particolare. I Kahulibah includevano molti 
magnati della finanza, mentre i Suonati tolleravano ti¬ 
pi non convenzionali, inclusi musicisti e artisti non 
troppo stravaganti. I Naturali si dedicavano alle raffi¬ 
natezze dell’edonismo decoroso, mentre i Malaghenga 
comprendevano un gruppo di docenti d'alto livello 
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dell'Istituto. Tuttavia in fin dei conti cera ben poca dif¬ 
ferenza tra i vari Quadranti, malgrado le rivendicazio¬ 
ni di stato sociale supremo, a volte accese, e qualche in¬ 
cidente con tirate di capelli e schiaffi e di tanto in tanto 
un suicidio. 

I Cerchi, come tutti i club di medio rango, erano an¬ 
siosi di reclutare nuovi membri molto qualitativi, ma 
ancora più ansiosi di tenere fuori forestieri, schmeltzer 
e fracassoni. 

Jaro fu sorpreso e sconvolto nell'apprendere che i 
suoi amati genitori adottivi e lui stesso erano conside¬ 
rati "senzimp”. Reagì con vergogna e indignazione. 

Hilyer si limitò a ridere. — Per noi non fa differenza 
— spiegò. — La cosa non ha importanza! Sarà leale? 
Probabilmente no, ma che vogliamo farci? Per citare il 
barone Bodissey: “Solo i perdenti chiedono a gran voce 
il gioco leale". 

Unspiek, barone Bodissey, era un filosofo della Vec¬ 
chia Terra e di altri posti, creatore di una enciclopedia 
filosofica in dodici volumi, intitolata Vita) era partico¬ 
larmente mordace nei riguardi di ciò che chiamava 
"iperdidatticìsmo" inteso come uso di astrazioni ri¬ 
mosse di almeno sei livelli dalla realtà, per giustificare 
chissà quale pseudoprofondo intellettualismo. Verso la 
fine della sua vita, fu scomunicato dalla razza umana a 
opera deirAssemblea degli Ugualitari; il commento del 
barone Bodissey era stato succinto: "Il punto è discuti¬ 
bile". Ancora oggi i più eruditi pensatori della Pangea 
ponderano il significato di quel commento. 

Jaro scoprì rapidamente di non avere, come Hilyer e 
Althea, alcuna inclinazione alla lotta sociale. A scuola 
non era né socievole né aggressivo; non prendeva parte 
alle attività di gruppo, non gareggiava negli sport e nei 
giochi. Una simile condotta non era fonte d'ammira¬ 
zione e Jaro strinse poche amicizie. Quando si seppe 
che i suoi genitori erano senzimp e quando lui non mo¬ 
strò alcuna personale cospicuità, Jaro divenne ancora 
più isolato, malgrado gli abiti puliti e l'aspetto ben cu¬ 
rato. In classe, tuttavia, eccelleva, tanto che gli inse- 
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gnanti lo consideravano quasi alla pari della famigera¬ 
ta Skirlet Hutsenreiter, le cui prodezze intellettuali, 
non meno delle maniere insolenti e arroganti, erano la 
favola della scuola. Skirlet era di un paio d'anni più gio¬ 
vane di Jaro: una creaturina snella e dritta, tanto carica 
d'intelligenza e di vitalità da, con le parole della nurse 
della scuola, "emettere scintille azzurrine nel buio". 
Aveva il portamento di un maschietto, ma era chiara¬ 
mente una ragazzina e per giunta tutt'altro che brutta. 
Aveva il viso incorniciato da un caschetto di folti capel¬ 
li neri, occhi d'un grigio particolarmente luminoso e 
sottili sopracciglia nere, guance piatte e mento piccolo 
ma deciso, nasino dritto e bocca volubile. Pareva man¬ 
care di vanità e vestiva con tale semplicità che gli inse¬ 
gnanti a volte si stupivano della scarsa sollecitudine dei 
suoi genitori... cosa davvero sorprendente, perché suo 
padre era l'onorevole Clois Hutsenreiter, decano del 
Collegio di Filosofia all'Istituto, finanziere interplane¬ 
tario ritenuto di grande ricchezza e (cosa più impor¬ 
tante) socio dei Mitili Gloriosi, quindi all'apice della pi¬ 
ramide. E sua madre, Espeine? Qui pareva ci fossero 
accenni, se non di scandalo, almeno di qualche irrego¬ 
larità caratteristica delle persone di alto rango, qualco¬ 
sa di molto piccante, a dar retta ai pettegolezzi. La ma¬ 
dre di Skirlet risiedeva in uno splendido palazzo sul 
pianeta Marmone ed era Principessa dell’Alba. Di come 
e perché ciò fosse possibile, nessuno pareva avere co¬ 
noscenza né l'ardire di domandarlo. 

Skirlet non faceva alcun tentativo per ottenere l'ap¬ 
provazione dei compagni di classe. Alcuni ragazzi bron¬ 
tolavano che lei era asessuata, fredda come un pesce 
morto, perché non badava al normale trantran. Nell'in- 
tervallo di colazione, Skirlet spesso usciva a sedersi 
sulla terrazza e di solito attirava un gruppo di cono¬ 
scenti. A volte si mostrava amabile, a volte di cattivo 
umore, a volte balzava in piedi e si allontanava. In clas¬ 
se aveva la tendenza a completare con insultante faci¬ 
lità i compiti; poi sbatteva sul banco lo stilo e guardava 
con aria superiore e divertita gli altri studenti. Aveva 
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pure l'irritante abitudine di alzare di scatto la testa 
quando l'insegnante faceva un errore o indulgeva in 
una battuta mal riuscita. Gli insegnanti erano sconcer¬ 
tati, soprattutto perché Skirlet non parlava mai se non 
con fredda cortesia. Alla fine la trattavano con cauto ri¬ 
spetto. Quando si riunivano nella sala di ritrovo della 
facoltà, durante l'ora di colazione, spesso discutevano 
di Skirlet. Alcuni, amari e sprezzanti, la trovavano anti¬ 
patica; altri, più moderati, mettevano in evidenza il fat¬ 
to che era appena un'adolescente e aveva scarsa espe¬ 
rienza del mondo. II signor Ollard, l'erudito insegnante 
di sociologia, analizzò Skirlet in termini di imperativi 
psicologici: — È intellettualmente vanitosa e perfino 
intollerante... a un punto tale da trascendere la sempli¬ 
ce arroganza per divenire un Principio Eiementale: un 
vero successo per una persona così giovane e scarsina 
di fisico. — Ritenne meglio non dire che la trovava se¬ 
ducente. 

— Non è una cattiva bambina — replicò madame 
Wirtz. — Per natura non ha niente di gretto o di me¬ 
schino, anche se a volte sa essere molto esasperante. 

— È una piccola sfacciata — disse madame Borkle. 
— Ha bisogno di una buona dose di battipanni. 

Dal momento che Skirlet era per nascita una Mitili 
Gloriosi, mentre Jaro era un senzimp e non aveva alcun 
prestigio, tra loro c'erano scarse possibilità di comuni¬ 
cazione e ancora meno di qualsiasi contatto sociale. Ja¬ 
ro aveva già scoperto che alcune ragazze erano più gra¬ 
ziose di altre. Nella parte alta del suo elenco personale 
aveva posto anche Skirlet Hutsenreiter. Trovava sim¬ 
patico il suo corpo sodo e la spavalderia con cui condu¬ 
ceva i suoi affari. Sfortunatamente non era Skirlet, 
bensì madame Idora Wirtz, una signora di mezz'età, 
insegnante di matematica, a trovare Jaro incantevole e 
delizioso. Jaro era così bellino, così pulito, così inno¬ 
cente, che lei riusciva a stento a trattenersi dall'abbrac- 
ciarlo e stringerlo fino a farlo strillare come un micio. 
Jaro aveva intuito l'inclinazione della donna e si teneva 
alla larga da lei. 
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Idora Wirtz mancava d'attrattive fisiche: piccola, 
magra, energica, con lineamenti spigolosi e una chio¬ 
ma di ricci rosso mattone. Indossava abiti di colori vi¬ 
vaci, a bella posta discordanti, e portava ai polsi sem¬ 
pre almeno una decina di tintinnanti braccialetti. Era 
giunta a far parte dei Parnassiani, un club di medio 
rango, ma non riusciva a migliorare; malgrado gli sfor¬ 
zi, non era stata accolta negli ingegnosi Safardip e 
nemmeno nei Cappelli Neri, ancora più d'avanguardia. 

Un giorno prese da parte Jaro. — Una parola, se non 
ti spiace — gli disse. — Devo soddisfare la mia curio¬ 
sità. 

Lo condusse in un'aula vuota; poi, appoggiata alla 
scrivania, esaminò Jaro per un momento. — Jaro — 
disse — di sicuro ti rendi conto di fare un lavoro eccel¬ 
lente... anzi, a volte, davvero raffinato. 

— Grazie—rispose Jaro. — Mi piace fare sempre del 
mio meglio. 

— Sì, è evidente. U signor Buskin dice che i tuoi 
componimenti sono molto belli, anche se trattano sem¬ 
pre soggetti non personali, e che non esprimi mai il tuo 
punto di vista. Perché? 

Jaro si strinse nelle spalle. — Non mi piace scrivere 
su di me. 

— Questo l'ho capito! — ribattè, brusca, madame 
Wirtz. — Ti ho domandato qual è il motivo. 

— Se parlassi di me stesso, tutti penserebbero che 
sono vanesio. 

— E allora? Skirlet Hutsenreiter scrive le cose più 
volgari che si possano immaginare e se ne frega se agli 
altri piacciono o non piacciono. Non ha alcuna inibi¬ 
zione. 

Jaro rimase perplesso. — Dovrei scrivere come lei? 

Madame Wirtz sospirò. — No. Ma potresti prendere 
in considerazione la possibilità di cambiare il tuo pun¬ 
to di vista. Scrivi come un orgoglioso recluso. Perché 
non sei nel giro, ad affrontare le correnti sociali? 

Jaro sorrise. — Probabilmente perché sono davvero 
un orgoglioso recluso. 
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Madame Wirtz fece una smorfia. — Di sicuro sai co¬ 
sa significano queste parole, vero? 

— Qualcosa come un Mitilo Glorioso che non ha mai 
pagato riscrizione. 

Madame Wirtz andò a guardare dalla finestra. Poi si 
girò e disse: — Voglio spiegarti una cosa molto impor¬ 
tante. Per favore, fai attenzione. 

— Sì, madame Wirtz. 

— Non puoi affrontare la vita senza dedicare i tuoi 
migliori sforzi alla competizione sociale. 

Jaro rimase pazientemente in silenzio. Idora Wirtz 
frenò l’impulso di arruffargli i capelli. Se avesse avuto 
un figlio come lui, come l’avrebbe amato! Disse: — Se 
non sbaglio, i tuoi genitori fanno parte del personale 
deiristituto. 

— Sì. 

— Credo pure che siano senzimp. Bada bene — si af¬ 
frettò a dire — in questo non c’è niente di sbagliato! 
Personalmente preferisco la salita sociale, pur con tut¬ 
te le sue complicate stupidaggini. Ma tu? Ovviamente 
non intendi rimanere un senzimp e questo per te è il 
momento di mettere il piede sulla scala. Il primo piolo 
di solito è la Lega del Servizio Giovanile. L’iscrizione è 
aperta a tutti, per cui il prestigio che se ne ricava non è 
molto. Però è sempre un’utile piattaforma di lancio 
verso club più importanti e bisogna ben cominciare da 
qualche parte. 

Jaro sorrise e scosse la testa. — Per me sarebbe una 
perdita di tempo. Voglio diventare uno spaziale. 

Madame Wirtz rimase scandalizzata. — Che storia è 
questa? 

— Dovrebbe essere una vita interessante, alla ricerca 
di nuovi pianeti nelle zone remote della galassia. Gli 
spaziali non hanno bisogno di entrare nei club. 

Idora Wirtz serrò le labbra. Ambizione tipicamente 
giovanile, pensò; forse addirittura infantile. —Sì, d’ac¬ 
cordo, forse sarà anche entusiasmante, ma è una vita 
solitaria e antisociale, lontano dalla famiglia e da tutti 
i meravigliosi club! Non potrai andare alle feste o ai 
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raduni politici, non potrai marciare in parata reggen¬ 
do in alto il gagliardetto, non sarai mai eletto in un 
club più elevato, se non sarai lì a propugnare la tua 
causa! 

— Non m'interessa. 

Madame Wirtz si scaldò. — Dici tutte le cose sbaglia¬ 
te! La realtà è interazione pubblica! Il volo spaziale è 
una fuga dai problemi della vita! 

— Non per me — replicò Jaro. — Ho da fare cose im¬ 
portanti e non posso farle su Gallingale. 

Madame Wirtz lo prese per le spalle e lo scosse. — 
Vai, Jaro! Ho già udito più di quanto non possa soppor¬ 
tare! Quando parli così, diventi una persona fastidiosa 
e di sicuro farai infuriare ogni ragazza tanto sfortunata 
da innamorarsi di te. 

Ben contento, Jaro si diresse alla porta; poi si girò e 
disse: — Mi spiace se ho detto qualcosa che l'ha turba¬ 
ta. Non ne avevo l'intenzione. 

Madame Wirtz gli sorrise. — So tutto, delle persone 
come te! Ora vai e fai qualcosa di bello per sorprender¬ 
mi! 

Jaro riferì ad Althea la conversazione con Madame 
Wirtz. — Vuole che faccia parte della Lega del Servizio 
Giovanile — concluse. 

Infastidita, Althea scosse la testa. — Così presto? 
Speravamo di evitare ancora per un poco questo pro¬ 
blema. — Andarono a sedersi al tavolo della cucina. 
Althea disse: — A Thanet quasi tutti perseguono la 
competizione sociale. Alcuni salgono la scala: da Par¬ 
nassiani a Cappelli Neri a Sottoboschi a Cerchi Qua¬ 
drati e poi forse a Val Verdi o a Polli di Latta, a Giran¬ 
dole e infine a Mitilo Glorioso. Ovviamente questo è so¬ 
lo un possibile percorso fra tanti. — Guardò di traverso 
Jaro. —T'interessa? 

— Non molto. 

— Come sai, tuo padre e io non apparteniamo a nes¬ 
sun club. Siamo “non-org”, o "senzimp", e non abbia¬ 
mo stato sociale. Tu sei come noi. Pensaci. Poi, se vuoi 
mescolarti agli altri, puoi entrare nella Lega del Servi- 
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zìo Giovanile e in seguito, appena pronto, puoi puntare 
al livello seguente: i Cachi, per esempio, o gli Zuavi. 
Non sarai mai solo; ti farai molti amici e praticherai 
decine di sport e nessuno ti chiamerà senzimp. Inoltre 
passerai ore intere a essere gentile con persone che non 
ti piacciono, cosa che forse è un buon addestramento. 
Pagherai alte quote d'iscrizione, porterai il distintivo 
del club e parlerai il gergo del club. Forse ti piacerà: 
molti vi prosperano. Altri pensano che sia più facile es¬ 
sere senzimp. 

Jaro annuì, pensieroso. — Ho detto a madame Wirtz 
che voglio diventare uno spaziale e perciò aderire a un 
club sarebbe uno spreco di tempo. 

Althea cercò di nascondere il proprio divertimento. 
— E lei cos’ha risposto? 

— Si è irritata un poco. Mi ha detto che fuggivo dal¬ 
le realtà della vita. Ho replicato che non era vero, che 
dovevo fare cose che non avrei potuto fare su Gallin- 
gale. 

— Non dirai sul serio! — esclamò Althea, sorpresa e 
allarmata. — E quali sarebbero, queste cose? 

Jaro distolse lo sguardo: era un argomento privato 
che non voleva discutere. — Immagino — rispose len¬ 
tamente — d'essere interessato a scoprire da dove pro¬ 
vengo e cos e avvenuto negli anni che non riesco a ri¬ 
cordare. 

Althea si sentì cadere le braccia. Lei e Hilyer spera¬ 
vano che Jaro avesse perduto interesse nel proprio pas¬ 
sato e che non ci ripensasse. Evidentemente non era 
questo il caso. 

Jaro lasciò la stanza. Althea preparò il tè e meditò 
sulla spiacevole novità. Non voleva che Jaro divenisse 
uno spaziale: sarebbe andato nello spazio e avrebbe la¬ 
sciato Merriehew e i Fath; chissà quando l'avrebbero 
rivisto! Un pensiero terribile e malinconico. 

Sospirò. Lei e Hilyer, era chiaro, dovevano usare 
tutto il loro potere di persuasione per guidare Jaro nel¬ 
la carriera accademica preparata per lui all’Istituto 
Thanet. 
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Madame Wirtz fece un ultimo tentativo per convincere 
Jaro a entrare nella Lega del Servizio Giovanile. — È il 
miglior addestramento possibile! — disse. — E ci si di¬ 
verte da morire! Si sfila cantando: "Su per i livelli! Su, 
sempre più su!" Non ti pare divertente? No? Perché no? 

— Un po' troppo chiassoso — rispose Jaro. 

Madame Wirtz sbuffò. — Le sfilate sono sempre di¬ 
vertenti! La parola d'ordine segreta è "cospicuità". 

— Poi cosa succede? 

— È una sorpresa! 

— Uhm. Che tipo di sorpresa? 

Madame Wirtz sorrise. — Un po' di questo, un po' di 
quello. 

Jaro scosse la testa. — Solo un idiota vorrebbe sco¬ 
prirlo. 

Madame Wirtz finse di non udire. — La cospicuità è 
fantastica magia e il ruolino personale rende tutto faci¬ 
le. Vi registri favori latti ad altri e favori ricevuti: il co¬ 
siddetto "dare e avere". Il loro rapporto è la tua spinta 
sociale e devi tenere un accurato rendiconto. Questo ti 
aiuterà nel farti largo e in un batter d'occhio sarai un 
Cachi! Proprio come Lyssel Bynnoc, che attraversò in 
un lampo la Lega, come un babbuino sculacciato. Il pa¬ 
dre di Lyssel è un Cerchio Quadrato. Questo smussa 
molti spigoli e poi Lyssel è una ragazza affascinante, 
ma resta il fatto che sa lottare e che ha nelle ossa la co¬ 
spicuità. — Ridacchiò. — Dicono che nell'aria gelida 
Lyssel non emette dalle narici nuvolette di vapore, ma 
pennacchi di cospicuità. 

Jaro inarcò le sopracciglia. — Non può essere vero! 

— Probabilmente no, ma dimostra con quale tempra 
si affanni per salire i livelli. 

Jaro conosceva di vista l'elegante e biondissima Lys¬ 
sel Bynnoc, ma lei non l'aveva mai degnato d'uno 
sguardo. Flirtava con ragazzi più anziani, di club più 
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elevati, e non aveva tempo da perdere con i senzimp. 
Jaro domandò: — E Skirlet Hutsenreiter? 

— Ah! Skirlet è per nascita una Mitili Gloriosi e di¬ 
spone già del massimo prestigio su tutta l'aristocrazia 
di Gallingale. Lei non avrà mai bisogno di lottare tanto! 
Be', non possiamo essere tutti Mitili Gloriosi come la 
cara piccola Skirlet e ora dobbiamo pensare a farti ar¬ 
ruolare nella Lega del Servizio Giovanile. Naturalmen¬ 
te inizierai nell'Ala dei Compagni. 

Jaro si ritrasse. — Non ho tempo per queste cose. 

— Che assurdità! — gracchiò madame Wirtz, incre¬ 
dula. — Sei brillante quasi come Skirlet. Lei sbriga in 
fretta i compiti e poi ha tempo per qualsiasi capriccio 
le venga in mente. Tu come impieghi il tempo libero? 

— Studio manuali di meccanica spaziale. 

Madame Wirtz gettò le braccia al cielo. — Mio caro 

ragazzo, non devi sprecare il tempo in fantasticherie! 

Con la massima buona grazia possibile, Jaro riuscì a 
scantonare. 

Più o meno in quel periodo Skirlet fu spostata nella 
classe di Jaro e, piacesse o no, i due erano raffrontati di 
continuo. Presto fu chiaro che Jaro batteva Skirlet in 
scienze, matematica e meccanica; inoltre era molto 
abile nel disegno tecnico. Skirlet eccelleva in lingue, re¬ 
torica e simbolismo musicale. I due erano alla pari in 
storia geana, geografia della Vecchia Terra, antropolo¬ 
gia e biologia. 

Un pomeriggio, a metà trimestre, Skirlet udì fare il 
nome di Jaro. A nominarlo era stato Hanafer Glacken- 
shaw, un ragazzone turbolento, biondo, riccioluto, dai 
lineamenti esageratamente marcati, che si considerava 
deciso e abile: il tipo che crea e sagoma imprese. Aveva 
il vezzo di tenere la testa inclinata all'indietro, per met¬ 
tere meglio in mostra il naso greco. Riteneva d'avere 
grande cospicuità innata e forse era vero; si era fatto 
strada su per i livelli, aveva superato i Cachi e i Furfan¬ 
ti, era arrivato agli Sgradevoli. 

Era anche il capitano della squadra di roverball della 
scuola, squadra che necessitava di attaccanti agili e 
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forti, pronti a entrare nella mischia. Una ragazzina di¬ 
noccolata, Tatninka, un vero maschiaccio, indicò Jaro, 
in quel momento dall'altra parte del cortile. — Perché 
non lui? Pare forte e robusto. 

Hanafer lanciò un'occhiata in direzione di Jaro e 
sbuffò. — Quello è Jaro Fath, un senzimp. E poi sua 
madre è la professoressa Fath all'Istituto; una pacifista: 
non gli Iascerebbe fare lotta o pugilato o altri sport vio¬ 
lenti. Perciò lui non è solo un senzimp, ma un completo 
e assoluto smuppo. 

Skirlet, ai margini del gruppo, udì quel commento. 
Lanciò un'occhiata in direzione di Jaro: per combina¬ 
zione ne incrociò lo sguardo. Per un istante fra loro si 
stabilì un contatto; poi Jaro guardò da un'altra parte. 
Skirlet si sentì, senza ragione, infastidita: ma quello 
non capiva che lei era Skirlet Hutsenreiter, autonoma e 
libera, che non sopportava critiche e giudizi, che anda¬ 
va dove voleva? 

Fu Tatninka, non Skirlet, a portare a Jaro la notizia. 
— Hai sentito come ti ha chiamato Hanafer? 

— No. 

— Ha detto che sei uno smuppo! 

— Oh? Cosa sarebbe? Niente di bello, immagino. 

Tatninka ridacchiò. — Dimenticavo, hai davvero la 

testa fra le nuvole, eh? Be', ecco. — Recitò la definizio¬ 
ne che Hanafer aveva usato solo la settimana preceden¬ 
te. — Se incontri un senzimp davvero timido, che ba¬ 
gna il letto e che non farebbe “buu!” a un gattino, allora 
hai trovato uno smuppo. 

— Ora lo so — disse Jaro, con un sospiro. 

— Umf—commentò Tatninka, disgustata. — Non ti 
sei neppure arrabbiato. 

— Per quel che m'importa, Hanafer potrebbe farsi 
portare via da un grosso uccellacelo — disse Jaro. — A 
parte questo, non c'è messaggio di risposta. 

— Davvero, Jaro, non dovresti comportarti con tanta 
noncuranza, quando non puoi mostrare un minimo di 
rango — replicò Tatninka, infastidita. 
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— Mi spiace — mormorò Jaro. Tatninka gli girò le 
spalle e tornò dai suoi amici. Jaro andò a casa. 

Althea lo incontrò nella sala al pianterreno. Si chinò 
a baciarlo sulla guancia, si rialzò, lo scrutò. — Cos'è 
successo? 

Jaro aveva il buonsenso di non raccontare storie. — 
Niente di grave — brontolò. — Solo alcune parole di 
Hanafer Glackenshaw. 

— Che tipo di parole? — domandò Althea, subito 
airerta. 

— Oh, solo insulti: senzimp e smuppo. 

Althea serrò le labbra. — Questo non è un comporta¬ 
mento accettabile. Dirò due parole alla madre di Hana¬ 
fer. 

— No! — esclamò Jaro, preso dal panico. — A me 
non importa cosa pensa Hanafer! Se ti lamenti con sua 
madre, tutti rideranno di me! 

Althea sapeva che Jaro aveva ragione. — Allora do¬ 
vrai prendere da parte Hanafer e spiegargli educata- 
mente che non hai niente contro di lui e che non c'è 
motivo perché t'insulti. 

Jaro annui. — Potrei fare così... dopo averlo preso a 
pugni in testa per richiamare la sua attenzione. 

Althea lo sgridò, indignata. Poi andò al divano e tirò 
Jaro a sedere accanto a sé. Il ragazzo s'irrigidì, a disa¬ 
gio, e rimpianse di non avere tenuto a freno la lingua, 
perché ora avrebbe dovuto ascoltare Althea che spiega¬ 
va la sua filosofia etica. 

— Jaro — iniziò infatti Althea — non c'è mistero 
nella violenza: è l'azione automatica di persone bruta¬ 
li, di persone noiose, di persone moralmente deficien¬ 
ti. Sono sorpresa che tu dica certe frasi anche solo per 
scherzo! 

Jaro si agitò e aprì bocca, ma Althea parve non ac¬ 
corgersene. — Come sai, tuo padre e io ci riteniamo 
crociati dell'amicizia universale. Disprezziamo la vio¬ 
lenza e ci aspettiamo che tu viva secondo lo stesso no¬ 
stro credo. 

— Per questo Hanafer mi chiama smuppo. 


41 



— La smetterà — proseguì serenamente Althea — 
appena capirà quanto si sbaglia. Devi metterlo in chia¬ 
ro. Pace e felicità non sono mai passive: sono fiori in un 
giardino che va curato di continuo. 

Jaro balzò in piedi. — Non ho tempo di lavorare nel 
giardino di Hanafer. Ho altre cose in mente. 

Althea lo fissò e Jaro capì d avere commesso un altro 
errore. — Quali sono — domandò Althea — queste “al¬ 
tre cose"? 

— Altre cose e basta. 

Per mezzo secondo Althea esitò, poi decise di la¬ 
sciar perdere. Strinse al petto Jaro. — Quale che sia il 
problema, puoi sempre discuterlo con me. Lo risolve¬ 
remo e non ti spingerò mai a fare cose sbagliate! Mi 
credi, Jaro? 

— Oh, certo. 

Althea si rilassò. — Sono felice che tu sia così assen¬ 
nato! Ora vai a metterti in ordine, abbiamo a cena il si¬ 
gnor Maihac. Se ben ricordo, voi due andate d accordo. 

— Sì, abbastanza — rispose Jaro, prudente. In realtà 
trovava molto simpatico Tawn Maihac e si stupiva dei 
propri genitori, poiché Maihac era diverso dai loro soli¬ 
ti amici: era un forestiero che aveva viaggiato in lungo 
e in largo perla Pangea e che aveva avuto molte curiose 
avventure. Jaro era rimasto impressionato, ma (dal 
punto di vista dei Fath) per tutte le ragioni sbagliate. 
Maihac non era un pacifista, né un erudito e neppure 
l'esemplare d una forma d arte d’avanguardia. 

Tawn Maihac portava i segni delle proprie avventu¬ 
re. Aveva il naso rotto e una cicatrice sul collo. Per il re¬ 
sto, non aveva caratteristiche pronunciate e di prim ac¬ 
chito pareva placido e mite. Era più giovane di Hilyer, 
magro e robusto, con pelle scura e folti capelli neri. 
Althea lo riteneva quasi bello per i lineamenti ben defi¬ 
niti. Hilyer, più critico, li trovava duri e sgraziati, forse 
a causa del naso rotto che suggeriva azioni violente. 

Hilyer non trovava molto piacevole la sua compa¬ 
gnia e sospettava che Maihac fosse stato uno spaziale, 
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professione ai suoi occhi priva di credito. Gli spaziali 
erano in genere reclutati tra i fannulloni e i vagabondi 
delle frange della società. Come classe sociale, aveva¬ 
no valori e modelli di comportamento incompatibili 
con quelli che Hilyer seguiva e che voleva trasmettere 
a Jaro. 

Fin dall'inizio Hilyer aveva guardato con molto so¬ 
spetto Maihac. Althea lo prese in giro, ma lui sostenne 
che il suo istinto non sbagliava mai: Maihac, se non 
era addirittura un mascalzone, aveva molto da na¬ 
scondere. 

— Oh, sciocchezze — replicò Althea. — Tutti hanno 
qualcosa da nascondere. 

Hilyer aprì bocca per dichiarare con forza "lo no!", 
ma ripensò a un paio di nebulosi episodi del suo passa¬ 
to e si limitò a rispondere con un borbottio non impe¬ 
gnativo. 

Nei giorni seguenti si prese la briga di compiere in¬ 
dagini discrete, poi con aria trionfante comunicò ad 
Althea le proprie scoperte. — Era come pensavo — dis¬ 
se. — Il nostro amico usa un nome falso. In realtà si 
chiama Gaing Neitzbeck e per ragioni personali usa il 
nome Tawn Maihac. 

— Incredibile! — dichiarò Althea. — Come lo sai? 

— Solo un briciolo d'indagine e uno zinzino di ragio¬ 
namento deduttivo. Ho dato un occhiata alla domanda 
d’ammissione allTstituto. Mi sono segnato la data d ar¬ 
rivo allo spazioporto di Thanet e il nome della nave, os¬ 
sia la Alice Wray delle Linee Elder. Allora ho controlla¬ 
to l'elenco dei passeggeri della Alice Wray: non c'era 
nessun Tawn Maihac, ma solo un certo Gaing Neitz¬ 
beck, che si qualificava spaziale. Ho esaminato gli elen¬ 
chi di tutto l'anno e non ho trovato nessun Tawn 
Maihac. La conclusione è inevitabile. 

— Ma perché l'avrebbe fatto? — balbettò Althea. 

— Potrei formulare una decina d'ipotesi. Forse sfug¬ 
ge ai creditori o a una moglie molesta o a varie mogli. 
Una cosa però è chiara: quando la gente usa un nome 
falso, si nasconde da qualcuno. — Citò una delle più 
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note massime del barone Bodissey: "La gente onesta 
non porta la maschera, quando entra in una banca". 

— Immagino di no — replicò Althea, incerta. — Che 
vergogna! Mi era molto simpatico, Tawn Maihac o co¬ 
me si chiama. 

La sera seguente Hilyer notò in Althea un’aria d’ecci¬ 
tazione a stento contenuta, o di divertimento, o qualco¬ 
sa di simile. Non vi badò, ben sapendo che la moglie 
non sarebbe riuscita a tenere per sé a lungo le novità. 
Aveva ragione. Mentre versava il solito calice di Tala- 
derra Fino, Althea sbottò: — Non ci crederesti mai! 

—A cosa? 

— Ho risolto il mistero! 

— Non sapevo d’alcun mistero — replicò Hilyer, 
piuttosto sulle sue. 

— Ma sì che sapevi! — lo stuzzicò Althea. — Ne sai a 
centinaia! Il mistero in questione riguarda Tawn Maihac. 

— Immagino che ti riferisca a Gaing Neitzbeck. Dav¬ 
vero, Althea, non sono interessato ai peccatucci di 
quell’uomo, né ai motivi che l’hanno spinto a ingan¬ 
narci. 

— Bene! Ma niente peccatucci! Ecco cos'è accaduto: 
sono andata al telefono e ho chiamato Gaing Neitz¬ 
beck. L'ho trovato sul posto di lavoro, l’officina al ter¬ 
minal spaziale. Sullo schermo l’ho visto in faccia: nem¬ 
meno somiglia a Tawn Maihac. Gli ho detto che chia¬ 
mavo dallTstituto, per la domanda d’ammissione di 
Tawn Maihac, nella quale lui dichiarava d’essere sbar¬ 
cato a Thanet dalla Alice Wray. 

“'E allora?’ mi ha detto Neitzbeck. 

“‘Maihac ò arrivato con lei, lo stesso giorno?' 

"‘Certo.’ 

“E perché il suo nome non compare sugli elenchi del 
terminal?" 

"Gaing Neitzbeck è scoppiato a ridere. ‘In un certo 
periodo Maihac era agente della ccpi’ mi ha spiegato. 
‘Al momento non è in servizio, ma non significa niente. 
Quando arriva in uno spazioporto, si limita a mostrare 
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il tesserino e varca i cancelli. Potrei farlo anch'io, ma 
ho dimenticato di portare con me il tesserino/" 

Althea si appoggiò alia spalliera e bevve un sorso di 
vino. 

Hilyer assunse un'aria piuttosto scontrosa. — Era 
una faccenda di scarsa importanza. Non c'era bisogno 
di scatenare una tempesta in un bicchiere d'acqua. 
Quel tipo è ciò che si dimostra: per me basta e avanza. 

— Allora lo tratterai con cortesia? Lui è sempre mol¬ 
to educato. 

Hilyer ammise a malincuore che nella condotta di 
Maihac non c era niente da biasimare. Maihac era tran¬ 
quillo e corretto, portava abiti perfino più tradizionali 
di quelli dello stesso Hilyer. Non aveva parlato molto 
del proprio passato, aveva detto solo d'avere preso resi¬ 
denza a Thanet per completare gli studi a lungo riman¬ 
dati. Althea l'aveva conosciuto all'Istituto, dove Maihac 
seguiva uno dei suoi corsi di specializzazione per di¬ 
plomati. Maihac, come i Fath, era affascinato dagli 
strumenti musicali insoliti. Nel corso dei suoi viaggi si 
era procurato un certo numero di strumenti davvero 
unici, compresi un raucorno, un paio di garbuglioni, 
un fantaugurio, una meravigliosa tudelpiva (lunga più 
d un metro, intarsiata con le figure di cento demoni 
danzanti) e una serie completa di acugonghi Biori. 
Questi strumenti musicali attirarono l'attenzione di 
Althea e in breve Tawn Maihac divenne ospite regolare 
a Merriehew. 

Solo dopo essere tornato a casa Hilyer apprese che 
Maihac era invitato a cena. In più s'irritò nel notare 
quelli che parevano preparativi per le grandi occasioni. 

— Ah, usi i candelieri Basingstokc — disse alla moglie. 

— Evidentemente è una serata speciale. 

— No, certo! — replicò Althea. — Sono molto belli e 
mi pare giusto adoperarli. Chiamalo pure impulso crea¬ 
tivo! Però non sono i Basingstoke. 

— Ma sì che lo sono! Ricordo con chiarezza l'acqui- 
sto! Ci sono costati una piccola fortuna! 
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— Non sono i Basingstoke... e te lo dimostro! — dis¬ 
se Althea. Alzò un candeliere ed esaminò l'etichetta in¬ 
collata sotto la base. — Qui dice: "Fattoria Rijjalooma". 
Provengono da quel podere sui monti Rijjalooma; non 
ricordi? Dove sei stato assalito da quel curioso animale 
che pareva un porcospino. 

— Sì — brontolò Hilyer. — Lo ricordo eccome! Un 
incidente del tutto scoperto di garanzie. Avrei dovuto 
querelare per irresponsabilità quella contadina. 

— Be', non importa. Mi ha ceduto i candelieri a un 
prezzo abbastanza ragionevole, così le tue sofferenze 
non sono state inutili. E ora siamo qui a goderci a cena 
il ricordo! 

Hilyer borbottò qualcosa sulla speranza che l'impul- 
so creativo di Althea non si estendesse anche alla cuci¬ 
na. Alludeva ai piatti anomali prodotti dai precedenti 
tentativi di Althea nelle tecniche di cucina sperimenta¬ 
le e d'avanguardia. 

Althea gli girò le spalle, sorridendo tra sé: Hilyer, pa¬ 
reva, era un po' geloso del loro piuttosto affascinante 
ospite. — A proposito — disse — il signor Maihac porta 
quel suo futile raucomo. Può darsi che provi a suonar¬ 
lo. Sarebbe davvero divertente! 

— Ah, uhm — borbottò Hilyer. — Così Maihac, oltre 
alle altre doti, è anche un abile musicista! 

— Resta da vedere! — rise Althea. — Non lo dimo¬ 
strerà certo con il raucorno! 

Jaro intanto aveva capito che durante la visita di 
Maihac l'argomento che gli stava più a cuore, cioè la vi¬ 
ta degli spaziali, era da ritenersi inappropriato e sareb¬ 
be stato scoraggiato. I Fath avevano in mente per Jaro 
una carriera accademica alla Scuola di Filosofia Esteti¬ 
ca, perciò incoraggiavano con prudenza il suo interes¬ 
se nei bizzarri strumenti musicali di Maihac, ma finge¬ 
vano d'ignorare i metodi pittoreschi con cui erano sta¬ 
to procurati. 

Quella sera, come Hilyer aveva già notato, Althea ave¬ 
va preparato una tavola magnifica. Dalla sua collezio¬ 
ne aveva scelto due massicci candelieri forgiati con 
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barre grezze di lega blu cobalto per accompagnare un 
servizio d antica porcellana faentina smaltata di un fo¬ 
sco azzurro chiardiluna nelle cui profondità parevano 
galleggiare fiori sottomarini. 

Maihac rimase adeguatamente impressionato e si 
complimentò con Althea. La cena andò avanti e al ter¬ 
mine Althea sentì d avere avuto un certo successo, an¬ 
che se Hilyer, nel caso del pesceterra alla diavola in gu¬ 
scio di pastafrolla aveva trovato troppo dura la pasta e 
troppo speziato il sugo, facendo notare inoltre che il 
soufflé si era ammosciato. 

Althea non s arrabbiò per i commenti di Hilyer e fu 
compiaciuta per il comportamento di Maihac, che si 
era dichiarato d accordo con le opinioni a volte piutto¬ 
sto ampollose di Hilyer e non aveva accennato a spazia¬ 
li e astronavi, con delusione di Jaro. 

Quando il gruppetto si trasferì in salotto, Maihac 
prese il raucorno, forse l'esemplare più bizzarro della 
sua collezione, perché costituito da tre strumenti dissi¬ 
mili in uno. Il corno cominciava con un'imboccatura 
rettangolare d'ottone, adattata a una cassa munita di 
quattro valvole. Le valvole controllavano quattro tubi 
che giravano intorno al globo centrale d’ottone, il co¬ 
siddetto “mescolatore", e poi vi penetravano. Dal lato 
opposto dell'imboccatura c'era un tubo che si allargava 
in una campana piatta e rettangolare. Le quattro valvo¬ 
le erano controllate dalle dita della sinistra e produce¬ 
vano le note di una scala precisa ma irrazionale, i cui 
toni erano indecorosi gorgoglii. Sopra l'imboccatura, 
un secondo tubo applicato alle narici diventava un 
flauto da naso, suonato con la destra per ottenere inter¬ 
valli privi di relazione evidente con i toni del corno. Il 
piede destro pompava aria in una vescica regolata dai 
movimenti del ginocchio sinistro per produrre un forte 
diapason di qualcosa sopra un'ottava. Chiaramente, 
per suonare con maestria il raucorno erano necessarie 
infinite ore di pratica, forse addirittura anni o decenni. 

— So suonare il raucorno — disse Maihac ai Fath — 
ma lo suono bene? Non lo saprete mai, perché la sua 
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musica, bella o brutta, è esattamente identica, almeno 
alle mie orecchie. 

— Sono sicura che lei suona splendidamente — dis¬ 
se Althea. — Ma non ci tenga in sospeso! Ci suoni un 
brano allegro e piacevole! 

— Benissimo — disse Maihac. — Suonerò "Le catti¬ 
ve dame di Antarbus”, lunico che conosco. 

Prese lo strumento, regolò le cinghie e le fìbbie, 
suonò qualche glissando d'introduzione. Il flauto da 
naso produsse un acuto tremolio. I toni del corno pan¬ 
ciuto parvero gorgogliare su da una tinozza di melassa, 
producendo suoni così rauchi da far trasalire sia Hilyer 
sia Althea. La vescica dada ronzò e gemette lungo una 
delicata ma piuttosto tetra sene d'intervalli. 

Maihac spiegò le caratteristiche principali dello stru¬ 
mento. — 1 virtuosi del raucorno presumibilmente suo¬ 
navano con assoluto controllo sui mezzi toni, gli stri¬ 
dii, i gorgoglìi, i tonfi e gli squittii. Be', ora inizio: "Le 
cattive dame di Antarbus". 

Jaro ascoltò con attenzione una serie di suoni che fa¬ 
ceva più o meno: tidl-didl-idl fidi e-boigl oigl e-boigl ohi 
ohi de-boigl-oigl ohi tidl-idl ohi tidi-idi-idi e-boigl e-boigl - 
oigl ohi ohi tidl-idl lidi de-boigl . 

— Non so fare di meglio — disse Maihac. — Cosa ve 
ne pare? 

— Molto grazioso — disse Hilyer. — Se lei avesse un 
pizzico di pratica in più, a quest'ora saremmo tutti qui 
a ballare. 

— Bisogna usare cautela, con i raucomi — notò 
Maihac. — Si dice che li fabbrichino i demoni. — In¬ 
dicò i simboli intagliati nella campana del corno di 
bronzo. — Vedete questi segni? Significano: l'ha fatto 
suanez. Suanez è un demone. Secondo il negoziante, 
ogni raucorno è impregnato di una canzone segreta. Se 
il musicista suona per caso una parte di questa canzo¬ 
ne, rimane intrappolato e deve continuare a suonare 
finché non cade morto. 

— Sempre la stessa canzone? — domandò Jaro. 

— Sì. Non sono permesse variazioni. 
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— Il negoziante le ha garantito la provenienza del 
corno? — domandò Hilyer, ironico, 

— Esatto. Quando gli ho chiesto la documentazione, 
mi ha dato un disegno raffigurante il demone Suanez e 
ha aggiunto un sovrapprezzo di venti sol. Sapeva che 
volevo il corno; potevo mercanteggiare altre due ore 
oppure pagare i venti sol. Ho pagato. I bottegai sono 
furfanti incorreggibili. 

Hilyer ridacchiò. — L'abbiamo imparato sulla no¬ 
stra pelle, avanti e indietro, sopra e sotto. 

— Quando ho comprato quei candelabri di rame — 
disse Althea — ho fatto un'esperienza simile alla sua. 
Era il nostro primo viaggio di lavoro extraplanetario, 
di per sé una vera e propria saga! 

— Ovvia—sorrise Hilyer — non dobbiamo esagera¬ 
re con la drammaticità. In fin dei conti il signor Maihac 
è di sicuro abituato a posti esotici. 

— Non tenetemi sulle spine — disse Maihac. — Non 
sono stato in tutti i luoghi possibili, è poco ma sicuro! 

Hilyer e Althea raccontarono insieme la storia. Poco 
dopo sposati, avevano fatto un viaggio di lavoro sul pia¬ 
neta Plaise, in un piccolo sciame stellare non lontano 
dal bordo della galassia. Come molti altri pianeti, Plai¬ 
se era stato scoperto e colonizzato durante la prima 
grande esplosione della razza umana in quella che alla 
fine sarebbe divenuta la Pangea. I Fath erano andati su 
Plaise per registrare i cosiddetti “Segni Equinoziali" 
delle popolazioni delle Montagne Affini. Non solo l'im¬ 
presa non era mai stata portata a termine, ma neppure 
tentata, e per una buona ragione: era considerata un 
suicidio. I Fath, sconsiderati come uccelli canori, era¬ 
no arrivati allo spazioporto e avevano preso alloggio al¬ 
la locanda di Sem, ai piedi delle Montagne Affini. Lì 
avevano appreso le difficoltà che rendevano impossibi¬ 
le il loro programma, in particolare il fatto che sareb¬ 
bero stati uccisi a vista. 

Avventati e sciocchi, più che coraggiosi, i Fath non 
avevano badato agli avvertimenti e avevano escogitato 
delle astuzie per superare ogni difficoltà. Noleggiarono 
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un còttero e, due notti prima dell’equinozio, volarono 
nel baratro Kouhou e appesero trentadue registratori 
nelle stazioni lungo le pareti a picco. Ebbero una gran¬ 
de dose di fortuna e non furono scoperti, nel qual caso 
il còttero sarebbe stato preso in una rete e trascinato in 
fondo al baratro, dove i Fath avrebbero subito cose così 
orribili da non potersi nemmeno raccontare. 

— Mi si gela il sangue ogni volta che ci penso — disse 
con un brivido Althea. 

— Eravamo giovani e sventati — commentò Hilyer. 
— Se ci avessero scoperto, pensavamo, sarebbe bastato 
dire che insegnavamo all'Istituto di Thanet e tutto sa¬ 
rebbe andato a posto. 

La notte deirequinozio i montanari celebrarono la 
loro cerimonia. Per tutta la notte lunghe pulsazioni di 
suono echeggiarono su e giù per il burrone. Il giorno 
seguente i montanari celebrarono il rito d'espiazione e 
le grida si levarono come gorgheggi agrodolci. 

Nel frattempo i Fath erano rimasti al coperto a 
Stem, facendosi passare per agronomi. Nell'attesa, 
Althea era andata a frugare in una vecchia e sganghera¬ 
ta bottega che vendeva cianfrusaglie di vario genere. In 
una pila di roba varia aveva trovato due massicci can¬ 
delieri di rame, dai quali aveva distolto subito lo sguar¬ 
do per esaminare invece quello che pareva un vecchio 
boccale ammaccato. "Un pezzo prezioso" aveva detto il 
bottegaio, "autentico alluminio." 

"In realtà non sono. interessata” aveva risposto 
Althea. "Ho già un boccale." 

"Ah, certo. Non le piacerebbero quei vecchi porta- 
candele? Molto preziosi. Rame puro!" 

"Non credo" aveva detto Althea. “Ho già una coppia 
di candelieri.” 

"Molto utili, se uno si rompesse" aveva insistito il 
bottegaio. "Non è bello stare al buio." 

"Già. Quanto vuole per quella vecchia e sporca ro¬ 
baccia?" 

"Non molto. Appena cinquecento sol.” 

Althea si era limitata a girarsi, con un'occhiata 
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sprezzante, e si era messa a esaminare una piastra di 
pietra ben levigata e scolpita con glifi intricati. "Cos'è?” 

"Molto antica. Non so leggere riscrizione. Dicono 
che riveli i dieci segreti dell'uomo: molto importante, 
mi pare." 

"No, se non si sa leggere l'iscrizione." 

"Sempre meglio di niente." 

"Quanto?” 

"Duecento sol." 

"Vuole scherzare!” aveva esclamato Althea, indigna¬ 
ta. "M’ha preso per una stupida?" 

"Be', settanta sol, allora. Un vero affare: sette sol a 
segreto." 

"Bah. Quei segreti sono vecchi e inutili, anche se sa¬ 
pessi leggerli. Posso offrire cinque sol." 

"Ohi ohi ohi! Devo dare oggetti preziosi a ogni pazza 
che entra nella mia bottega?" 

Althea aveva mercanteggiato a lungo e con accani¬ 
mento, ma il bottegaio non era sceso sotto i quaranta 
sol. 

"Il prezzo è assurdo!" si era scatenata Althea. "Posso 
pagarlo solo se alla piastra aggiunge qualche pezzo di 
minor valore, che so, quel tappeto e, perché no, quei 
candelieri." 

Il bottegaio si era lanciato in nuovi lamenti. Aveva 
battuto qualche colpetto sul tappeto, a strisce nere, 
ruggine e oro. "Questo è un tappeto della fecondità. 
Tessuto con peli pubici di vergini! I candelieri hanno 
seimila anni e provengono dalla grotta del primo re 
Eremita Jon Solander. Tutte tre valgono mille sol!" 

"Le darò quaranta sol in tutto." 

Il bottegaio aveva offerto ad Althea una scimitarra e 
aveva messo in mostra la gola. "Mi uccida, piuttosto 
che disonorarmi con un simile ladrocinio!" 

Alla fine, un po' intontita, Althea era uscita dal nego¬ 
zio portando via candelieri, piastra e tappeto, pagati un 
prezzo che più tardi Hilyer calcolò pari a circa il dop¬ 
pio del dovuto. Tuttavia Althea era contenta degli ac¬ 
quisti. 
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Il giorno seguente salirono sul còttero e sorvolaro¬ 
no Kouhou. La zona era deserta: i montanari si erano 
trasferiti in massa al lago Poi per il rito d abluzione. I 
Fath ricuperarono in fretta i registratori, tornarono 
allo spazioporto di Plaise e ripartirono con il primo 
postale. I risultati dell’avventata missione furono mol¬ 
to soddisfacenti; gli apparecchi avevano registrato 
una sorprendente sequenza di suoni: ondate di... co¬ 
sa? Melodia? Proiezione dinamica? Essenza spirituale 
resa percettibile? Nessuno era riuscito a trovare nella 
tassonomia della musica il giusto posto dove inserire 
le Salmodie Kouhou, come in seguito furono cono¬ 
sciute. 

— Non abbiamo mai più ripetuto un avventura scri¬ 
teriata come quella — disse Althea a Maihac. — Tutta¬ 
via, se non altro, mi ha fatto iniziare la collezione di 
candelieri. Ma lasciamo perdere il mio ridicolo pallino. 
Ci suoni un altro brano sul raucomo. 

— Non stasera — disse Maihac. — Non riesco a suo¬ 
nare bene il flauto da naso. Questione d'imboccatura. 
Occorrono anni per dilatare nel giusto modo le narici. 
Se mai ci riuscissi propriamente, avrei una faccia come 
il muso di un pipistrello. — Ripose nell'astuccio lo stru¬ 
mento. 

— La prossima volta deve portare il quadriolino — 
disse Althea. — È uno strumento molto più delicato. 

— Verissimo. Così non rischio né la trappola di Sua- 
nez né il mal di naso. 

— Però dovrebbe compilare un repertorio per il rau¬ 
como. Se suonasse concerti settimanali al Centro, atti¬ 
rerebbe di continuo l'attenzione e potrebbe chiedere 
compensi decenti, almeno penso. 

Hilyer ridacchiò. — Se cerca fama e cospicuità, ecco 
la sua occasione. Gli Sciti raccoglierebbero in un bat¬ 
ter d’occhio: amano ostentare eccentricità. 

— Rifletterò sul suo suggerimento — disse educata- 
mente Maihac. — Ma ormai non considero il raucomo 
una soluzione ai miei problemi finanziari. Infatti ho 
trovato un lavoro part-time all'officina dello spaziopor- 
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to. Mi rende abbastanza bene. Ma dopo i corsi all'Isti- 
tuto non ho molto tempo da dedicare allo studio del 
raucomo. 

Notando l'entusiasmo di Jaro, Hìlyer e Althea non esa¬ 
gerarono nelle congratulazioni. Come madame Wirtz, 
intuivano che il fascino dello spazio avrebbe forse di¬ 
stratto Jaro dalla carriera accademica che si augurava¬ 
no seguisse. 

Passò un mese. Alla Langolen si avvicinavano le va¬ 
canze primaverili. Intanto Jaro aveva peggiorato al¬ 
l'improvviso il rendimento scolastico, come colpito da 
un attacco di distrazione. Madame Wirtz sospettò che 
Jaro lasciasse vagare liberamente in mondi remoti la 
propria immaginazione e un mattino, dopo la prima 
ora di lezione, lo portò nel suo ufficio. 

Jaro ammise le proprie manchevolezze e promise di 
fare meglio. 

Madame Wirtz disse che la promessa andava be¬ 
ne... ma non bastava. — Il tuo rendimento è stato ot¬ 
timo ed eravamo tutti orgogliosi di te. Perciò, come 
mai quest'improwisa letargia? Non puoi lasciar per¬ 
dere tutto e andare a caccia di farfalle! Sei d’accor¬ 
do, no? 

— Sì, certo, ma... 

Madame Wirtz non voile ascoltare scuse. — Devi 
mettere da parte le fantasticherie e occuparti del tuo 
futuro. 

Jaro tentò disperatamente di negare l'accusa d'infin¬ 
gardaggine. — Anche se spiegassi, lei non capirebbe! 

— Prova! 

— Non me ne frega niente della cospicuità! — bron¬ 
tolò Jaro. — Appena potrò, andrò nello spazio. 

Madame Wirtz cominciò a incuriosirsi. — Sì, ma 
perché tanta urgenza? 

— Ho una buona ragione — rispose Jaro. Subito si 
rese conto d'essersi spinto troppo oltre. 

Madame Wirtz colse la palla al balzo. — Ma guarda. 
E quale sarebbe, questa ragione? 

— Una cosa importante che devo fare — rispose Ja- 
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ro, in tono monocorde. — Devo farla, per salvare la mia 
stessa sanità mentale. 

— Ma guarda — ripetè madame Wirtz. — E cosa de¬ 
vi fare? 

— Per il momento non lo so ancora. 

— Capisco. Dove andrai per fare ciò che va fatto e co¬ 
sa farai? 

— Non so neppure questo. 

Madame Wirtz si dominò. — Allora perché tante sto¬ 
rie, se non sai cosa devi fare? 

— So abbastanza. 

— Dimmi come lo sai, per favore. 

— Lo so dalle cose che sento nella mente! Per favore, 
non mi chieda altro! 

— Voglio andare in fondo a questa storia. Mi stai di¬ 
cendo che senti ordini, quando di notte sogni? 

— Mi ha frainteso! Non sono ordini e non li sento in 
sogno e non sempre di notte. Ora, per favore, posso an¬ 
dare? 

— Sì, Jaro... appena avrò scoperto cosa ce in ballo. 
Questa storia non è affatto normale! Senti voci che ti 
danno ordini? 

— Non mi danno ordini. È una voce sola. E mi spa¬ 
venta. 

Madame Wirtz sospirò. — Va bene, Jaro. Puoi an¬ 
dare. 

Ma Jaro, atterrito per ciò che si era lasciato sfuggire, 
si trattenne e provò a convincere madame Wirtz che 
non c'era in ballo niente di grave e che, davvero, lui ave¬ 
va tutto sotto controllo, per cui lei poteva non tenere 
conto di ciò che lui le aveva detto. 

Madame Wirtz sorrise, gli diede qualche colpetto 
sulla spalla e disse di dover riflettere sulla faccenda. Ja¬ 
ro si decise e se ne andò. 

Allhea era occupata nel suo ufficio alllstituto. Il co¬ 
municatore sulla scrivania trillò. Althea diede un'oc¬ 
chiata al video e riconobbe i rettangoli intrecciati, az¬ 
zurri e rossi, dei Parnassiani. Un tocco sul piano della 
scrivania portò sullo schermo il viso di Idora Wirtz. 
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— Mi spiace disturbarla, ma è accaduta una cosa che 
lei dovrebbe sapere. 

Althea si allarmò. — Jaro sta bene? 

— Sì. È da sola? Posso parlare liberamente? 

— Sì, sono sola. Immagino che Hanafer Glacken- 
shaw si sia di nuovo comportato male. 

— Di questo non so niente. Comunque Jaro si limita 
a non dargli retta. 

— Cos altro potrebbe fare? — replicò Althea, con vo¬ 
ce più stridula. — Insultare a sua volta il ragazzo 
Glackenshaw? Prenderlo a pugni? Ucciderlo, forse? Gli 
abbiamo insegnato a evitare i giochi rudi e competitivi 
che incoraggiano lo spirito bellicoso e che in realtà so¬ 
no solo miniguerre! 

— Già. Ma non ho chiamato per questo. Ho paura 
che Jaro soffra di disturbi nervosi. Potrebbe anche trat¬ 
tarsi di cosa grave. 

— Oh, andiamo! — esclamò Althea. — Non posso 
crederlo! 

— Mi spiace dirlo, ma è vero. Ode voci che gli danno 
ordini... forse di andare nello spazio per realizzare 
chissà quale impresa avventurosa. Ho faticato a strap¬ 
pargli questa informazione. 

Althea rimase in silenzio: a dire il vero, di recente Ja¬ 
ro aveva fatto alcuni commenti molto insoliti. — Cosa 
le ha detto esattamente? — domandò poi. 

Madame Wirtz riferì le parole di Jaro. Althea la rin¬ 
graziò. — Mi auguro che non parli a nessuno di questa 
storia — soggiunse. 

— No, certo! Ma dobbiamo rimettere in quadro il 
povero Jaro! 

— Ci penserò io, subito. 

Chiamò Hilyer e ripetè ciò che aveva appreso da Ido- 
ra Wirtz. Hilyer era incline allo scetticismo, finché 
Althea non disse che lei stesse aveva ascoltato afferma¬ 
zioni analoghe e che Jaro aveva senza dubbio bisogno 
di aiuto qualificato. Alla fine Hilyer accettò di fare op¬ 
portune indagini e tolse la comunicazione. 

Mezz'ora dopo richiamò. — Il Servizio Sanitario 
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parla bene di un gruppo, Tfwg Associati, alla Buntoon 
House, nel Distretto Celece. Li ho chiamati e dobbiamo 
presentarci immediatamente per un incontro con il 
dottor Fiorio. Puoi liberarti, vero? 

— Sì, certo. 


Mei Swope, direttore del Servizio Sanitario, aveva 
informato Hilyer sulla fwg Associati. Lo staff anziano 
contava tre rinomati professionisti, i dottori Fiorio, 
Windle e Gissing, che avevano buona reputazione e, a 
quanto si diceva, si basavano suirortodossia scientifi¬ 
ca, ma erano disponibili a sperimentare procedure in¬ 
novative, se era il caso. Fuori della Buntoon House, 
tutt'e tre godevano d'alto rango e i loro club erano ri¬ 
cettacoli d'elevata cospicuità. Il dottor Fiorio apparte¬ 
neva ai Val Verde; il dottor Windle ai Palindromi; il 
dottor Gissing apparteneva a vari club, il più notevole 
dei quali era i Lemuriani, considerati arditi e impreve¬ 
dibili. Come caratteristiche fisiche, i tre erano dissimi¬ 
li. Il dottor Fiorio era corpulento, meticoloso e roseo 
come un bimbetto ben lavato. Il dottor Windle, il più 
anziano del gruppo, pareva tutto braccia cadenti, go¬ 
miti acuminati e stinchi ossuti. Sul cranio giallastro 
aveva alcuni nei marrone e qualche ciuffo di capelli di 
colore indefinito. 

Per contrasto, il dottor Gissing era brioso, vivace, 
esile, canuto. In una rivista professionale era stato de¬ 
scritto "simile a una graziosa piccola driade dei giar¬ 
dini, di quelle che spesso si trovano nascoste fra le vio¬ 
le del pensiero oppure intente a lavarsi i piedini nel 
bagnetto dei passerotti". La stessa rivista aveva de¬ 
scritto I'fgw Associati come "una sinergia molto pecu¬ 
liare, sotto ogni aspetto più forte della somma delle 
singole parti". 

Hilyer e Althea giunsero alla Buntoon House nel giro 
di un'ora. Videro un impressionante edificio di pietra 
rosa, acciaio e vetro, all'ombra di sette alberi langal. 

I Fath entrarono nell'edificio e furono accompagnati 
nello studio del dottor Fiorio. Questi si alzò per acco- 
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glierii; era un uomo corpulento, in giacca bianca. Esa¬ 
minò con amabili occhi celesti i due visitatori. — I pro¬ 
fessori Hilyer e Althea Fath? Sono il dottor Fiorio. — 
Indicò due poltrone. — Si accomodino, prego. 

I Fath presero posto. — Come sa — disse Hilyer — 
siamo venuti per nostro figlio. 

— Sì, ho visto l'annotazione. Si è tenuto un po' sul 
vago. 

Hilyer, sensibile a qualsiasi critica, parve subito un 
gatto lisciato contropelo. Replicò brevemente: — I no¬ 
stri stessi dati sono vaghi. Ho cercato di far capire con 
chiarezza proprio questo fatto; è chiaro che non ci so¬ 
no riuscito. 

II dottor Fiorio capì il proprio errore. — Ma certo, 
ma certo! Non volevo insinuare nulla, le assicuro. 

Hilyer accettò con un cenno formale le scuse. — Jaro 
ci ha parlato di alcuni peculiari accadimenti che non 
possiamo spiegare. Siamo venuti da lei per un consulto 
professionale. 

— Sì, certo. Quanti anni ha, Jaro? 

— Meglio che le racconti tutta la storia — disse 
Hilyer. Tratteggiò gli episodi salienti della vita di Jaro, 
da quando era stato salvato lungo i monti Wyching ed 
momento attuale. — Tenga presente il vuoto di sei anni 
nella sua memoria — soggiunse. — Non posso fare a 
meno di pensare che la cosiddetta "voce” sia un residuo 
di quel periodo. 

— Uhm — disse il dottor Fiorio. — Possibile. — Si 
tirò il mento, roseo e arrotondato. — Vorrei far venire 
qui il mio collega, il dottor Gissing. Fra l'altro è specia¬ 
lizzato in personalità multiple. 

Comparve il dottor Gissing: un uomo esile, piuttosto 
allegro, con viso attento e curioso. Come il dottor Fio¬ 
rio aveva previsto, mostrò subito interesse. — Avete per 
caso documenti relativi al trattamento ricevuto da Jaro 
nella clinica a Sronk? — domandò. 

— No — rispose Hilyer. Aveva l'impressione che 
l'abile dottor Gissing l'avesse messo già sulla difensiva. 
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— C era molta fretta; cercavamo di salvare la vita al 
bambino. Forse le minuzie sono state trascurate. 

— Comprensibile — riconobbe il dottor Gissing. — 
Sono sicuro che vi siate comportati nel giusto modo, 
come qualsiasi altro profano. 

— Proprio cosi — lo sostenne il dottor Fiorio. — In 
ogni caso, saranno necessari nuovi diagrammi. 

— Un caso interessante — disse il dottor Gissing. Ri¬ 
volse a Hilyer e Althea un amabile sorriso e lasciò Tuffi- 
ciò. 

— Allora è tutto a posto — disse in fretta Althea. — 
Quando dovremmo portare qui Jaro? 

— Domattina a quest ora andrà benissimo. 

Althea si disse d accordo. — Non so dirle quale sol¬ 
lievo proviamo a mettere il caso nelle sue mani! 

— Ce ancora una cosa — disse il dottor Fiorio. — Mi 
riferisco al nostro onorario, che siamo ansiosi d'incas¬ 
sare quanto voi di ridurre al minimo. Non siamo eco¬ 
nomici né magnanimi; ed è bene lasciarci su una nota 
di reciproca comprensione. 

— Non si preoccupi — disse Hilyer. — Come sa, sia¬ 
mo professori di ruolo alllstituto, Dipartimento di Fi¬ 
losofia Estetica. Può inoltrare le parcelle alTeconomo 
del servizio sanitario. 

Il dottor Fiorio si accigliò. — AlTeconomato sono 
esageratamente pignoli — sbuffò. — A volte fanno dif¬ 
ficoltà per un paio di sol. Ma non importa! Vedremo Ja¬ 
ro domattina. 


4 

Quel pomeriggio, tornando da scuola, Jaro trovò 
Hilyer e Althea ad aspettarlo in soggiorno: cosa assai 
insolita. Althea riempì di Altengelb tre piccoli bicchieri 
e ne diede uno a Jaro. L'Altengelb era il vino delle gran¬ 
di occasioni e Jaro capì che c'era in ballo qualcosa 
d'importante. 

Hilyer bevve un sorso e si schiarì la voce. — Jaro — 
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disse — tua madre e io siamo rimasti molto sorpresi 
neirapprendere i tuoi problemi. È un peccato che tu 
non ti sia confidato prima con noi. 

Jaro trasse un piccolo sospiro. Era accaduto ciò che 
temeva e insieme aspettava con sollievo. Ora voleva 
spiegare ogni cosa... lo stupore, la paura, la confusione, 
gli spasmi di panico da claustrofobia, il terrore 
dell'ignoto. Voleva esprimere in una sola esplosione di 
parole tutto Tarnore e la riconoscenza che provava per 
quelle due gentili persone, che forse sarebbero rimaste 
turbate o perfino danneggiate per colpa sua... e invece 
rispose con parole che suonarono fredde e artificiali. — 
Mi spiace che questa storia vi abbia preoccupati. Non 
volevo che andasse a questo modo; pensavo di risolvere 
tutto da solo. 

Hilyer annui. — Parole giuste, però... 

Althea lo interruppe: — Per farla breve, riteniamo 
necessario un consulto di specialisti. Ti abbiamo fissa¬ 
to un incontro con il dottor Fiorio dell'FWC Associati. 
Di lui si parla bene e ci auguriamo che sia in grado di 
aiutarti. 

Jaro sorseggiò il vino, anche se non gli piaceva. — 
Quanto tempo occorrerà? 

Hilyer si strinse nelle spalle. — Non lo sappiamo, 
perché nessuno sa cosa provoca il tuo guaio. Il primo 
appuntamento è per domattina, alla Buntoon House, 
nel Celece. Un posticino grazioso. 

Jaro rimase sorpreso. — Così presto? 

— Prima è, meglio è. Sono iniziate le vacanze prima¬ 
verili. L'occasione non potrebbe essere migliore. 

— Già. 

Althea gli accarezzò la spalla. — Naturalmente ti sta¬ 
remo vicino. Non hai motivo di preoccuparti. 

— Non sono preoccupato. 

Poco dopo cena Jaro augurò ai genitori la buona 
notte e andò a letto. Per un bel pezzo rimase a occhi 
aperti nel buio e si domandò quale terapia gli avrebbe¬ 
ro inflitto. Non una terapia troppo dolorosa, si disse, 
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altrimenti in breve Tfwg Associati avrebbe esaurito i 
clienti. 

Una cosa pareva certa: I'fwg avrebbe cercato di risol¬ 
vere il mistero dei suoi primi anni e questo andava be¬ 
ne. Lui poteva fornire pochi indizi: l'immagine di un 
uomo magro, stagliato contro il crepuscolo di un pia¬ 
neta lontano; la fuggevole visione di un romantico giar¬ 
dino illuminato da due grosse e pallide lune. E poi, la 
voce! 

Un grande mistero! Da dove proveniva la voce? Jaro 
conosceva alcuni fatti superficiali sulla telepatia; forse 
la risposta era lì. Forse lui era diventato il ricettore del¬ 
le tragiche emozioni di qualcun altro! 

Spesso aveva pensato di confidarsi con i Fath, ma 
ogni volta aveva cambiato idea. I Fath, così gentili e 
amabili, avevano la tendenza a reagire in modo esage¬ 
rato. Hilyer trattava le emergenze in un modo tutt'altro 
che pratico: pianificava meticolosamente ogni partico¬ 
lare delle contromisure necessarie. Althea invece, pen¬ 
sò Jaro, sarebbe andata avanti e indietro per la stanza, 
l'avrebbe abbracciato fino a soffocarlo e l'avrebbe rim¬ 
proverato per non essersi confidato prima. Fra tutt e 
due, Hilyer e Althea gli avrebbero strappato la promes¬ 
sa di riferire ogni futuro malessere, dolore, sofferenza, 
fitta o prurito, non importa quanto banale, perché loro 
sapevano meglio di lui ciò che per lui andava bene. Al¬ 
meno, si disse Jaro, la faccenda passava di mano e chis¬ 
sà come sarebbe andata a finire. 

Ora l'avrebbe scoperto. 

Hilyer non poteva modificare i programmi di lavo¬ 
ro, perciò Althea accompagnò Jaro alla Buntoon Hou¬ 
se per la prima visita. Arrivarono puntuali e furono su¬ 
bito accompagnati dal dottor Fiorio, che esaminò Jaro 
dalla testa ai piedi. — Allora è lui il ragazzo? Pare un 
giovane esemplare in ottime condizioni. Come ti senti 
oggi, Jaro? 

— Bene, grazie. 

— Ah! Così si parla! Chiaro e tondo! — Indicò una 
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sedia di vimini. — Siedi lì, per favore, e avremo una 
piccola discussione. 

Fino a quel punto, tutto bene, pensò laro. Il dottor 
Fiorio pareva abbastanza gradevole, ma forse un bri¬ 
ciolo troppo chiassoso. 

— Allora, Jaro! Aspetta solo un minuto, devo trattare 
con tua madre un affare. — Guidò Althea in un altro uf¬ 
ficio e le spiegò che doveva firmare una serie standard 
di documenti legali. La porta rimase socchiusa e Jarò li 
udì parlare di quelle carte. 

— Benissimo — disse alla fine il dottor Fiorio. — 
Questo sistema tutto quello che restava in sospeso. 
Ora, per favore, mi rinfreschi la memoria sui disturbi 
di Jaro. Come sono cominciati? 

Althea rifletté un momento. — Per quanto riguarda 
la voce — disse poi — Jaro ne sa più di me. 

— Ha patito di recente lesioni alla testa? Cadute, ur¬ 
ti, collisioni? 

— No, che io sappia. 

— E la sua salute? Jaro è in buone condizioni come 
sembra? 

— Si, certo! Non ha mai avuto niente. Abbiamo già 
detto che a sei anni ha rischiato d'essere ucciso da una 
banda di teppisti. L'abbiamo salvato, ma era in fin di 
vita. In ospedale ha avuto attacchi isterici che lo debili¬ 
tavano. Qualcosa lo spingeva alla pazzia. Come ultima 
risorsa, il terapeuta gli ha cancellato un segmento di 
memoria e solo così è riuscito a salvarlo. Ma Jaro ha 
perduto i primi sei anni di memoria. 

— Interessante! E dov e accaduto? Non su Gallinga- 
le, di sicuro. 

— No. Su... — Esitò. Seguì un curioso silenzio... fur¬ 
tivo e segreto, del tutto insolito per Althea. La porta fu 
chiusa gentilmente e Jaro non potè udire altro. 

Si rese conto in quel momento di non avere mai sa¬ 
puto dove si erano verificati quei primi eventi della sua 
vita. A volte l'aveva domandato, ma aveva sempre rice¬ 
vuto risposte vaghe, tipo: “Oh, in un piccolo pianeta se- 
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conciario dove facevamo qualche ricerca. Acqua passa¬ 
ta; roba priva d'importanza, davvero/' 

Curiosa, quell'evasività! 

La porta si aprì. Althea e il dottor Fiorio rientrarono 
discutendo. Althea sosteneva che Jaro si sarebbe senti¬ 
to più a suo agio se lei fosse stata presente durante il 
primo esame. Il dottor Fiorio era assolutamente con¬ 
trario. — Ma neanche per sogno! Con la sua presenza 
metterebbe Jaro in imbarazzo! Perché invece non va a 
prendere il tè nella salettadall'altra parte del cortile? 

Con poca buona grazia Althea andò nella saletta di 
ristoro. Il dottor Fiorio accompagnò Jaro in un ambu¬ 
latorio dalle pareti grigioverde che trasudavano una lu¬ 
minosità subacquea. Indicò una poltroncina e si sedet¬ 
te alla scrivania. Jaro aspettò con spirito fatalista. 

Il dottor Fiorio era pronto. Batté le palme sul piano 
della scrivania. La terapia era iniziata. — Bene, allora, 
Jaro. Eccoci qui. Per prima cosa, facciamo conoscen¬ 
za. Se posso dirlo, sembri un ragazzo intelligente e sen¬ 
za dubbio un vero scalatore sociale. Hai già superato la 
Lega del Servizio Giovanile? Non porti distintivi, ma 
direi che ormai sei ben in alto fra i Cachi o forse fra gli 
Zuavi o magari fra gli Spauracchi. 

— Non sono niente. Neppure un senzimp. 

— Ah, sì. Uhm, ah. — Inarcò le sopracciglia. — Già! 
Ciascuno deve lottare alla propria altezza: la cospi¬ 
cuità è una maschera di varie fogge. Ma questa è una 
verità complicata e non ce ne occuperemo per ora. 
D'accordo? 

— Sì, signore. 

— Ecco lo spirito giusto! Allora, cosa mi dici delle 
voci misteriose? Parlamene e in un amen quelle chiede¬ 
ranno pietà! 

— La faccenda — disse lentamente Jaro — è più gra¬ 
ve di quanto non le piacerebbe scoprire. 

Per un momento il dottor Fiorio lo guardò, inarcan¬ 
do le sopracciglia e lasciando morire rallegro sorriso. 
— Eccome! — Rifletté. — Ho sbagliato il mio uomo, ve- 
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do. Scusa. Cercherò di rimediare. Parlami di quella vo¬ 
ce. La senti spesso? 

— AH'inizio, non molto spesso, una volta al mese, e 
non pareva cosa degna di nota. Nellultimo anno l’ho 
sentita varie volte alla settimana e adesso è una secca¬ 
tura. Pare provenire dall'interno della mia stessa testa e 
non riesco a liberarmene. 

Il dottor Fiorio emise un borbottio. — Questa voce... 
è maschile o femminile? 

— Maschile. La cosa che più mi spaventa è che a vol¬ 
te mi pare la mia stessa voce. 

— Uhm. Particolare forse significativo. 

— Non credo. Ho stabilito che non è la mia voce. — 
Provò a descriverla meglio che poteva. — Alla fine ho 
dovuto parlarne con qualcuno e ora sono qui. 

— Mi hai dato un mucchio di materiale su cui riflet¬ 
tere — disse il dottor Fiorio. — Una cosa che non mi è 
mai accaduta prima. 

— Cosa provoca quella voce? — domandò, ansioso, 
Jaro. 

Il dottor Fiorio scosse la testa. — Non lo so. Potrei 
supporre che la precedente terapia abbia saldato in 
modo innaturale alcuni circuiti che alla fine hanno ini¬ 
ziato a captare energia. In questo caso, il risultato fina¬ 
le potrebbe essere sbagliato. Ne sapremo di più dopo 
che ti avremo esaminato. Il nostro primo compito è 
quello d'isolare la fonte della voce. Inizieremo subito. 
— Si alzò. — Da questa parte, prego. Nel laboratorio. 
Voglio presentarti ai miei colleghi, il dottor Windle e il 
dottor Gissing. Lavoreranno con me al tuo caso. 

Tre ore più tardi, il dottor Fiorio e Jaro tornarono 
nella sala d aspetto. Althea guardò dall'uno all'altro. Ja¬ 
ro era composto, seppure un po' turbato. Il dottor Fio¬ 
rio pareva essersi sgonfiato: aveva messo da parte gli 
atteggiamenti briosi che in precedenza avevano anima¬ 
to la sua conversazione. Si rivolse ad Althea. — Abbia¬ 
mo compiuto un primo passo, utilizzando una leggera 
ipnosi e accrescitori fattuali, ma non abbiamo appreso 
niente di significativo. In pratica, non ho altro da dirle; 
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ma sarebbe meglio che Jaro prendesse residenza tem¬ 
poranea in una delle nostre villette, dove sarà conve¬ 
nientemente alloggiato per la terapia. 

Al thea protestò. — Ma così sarà separato dalla fami¬ 
glia e dagli amici! Ci farebbe piacere discutere con lui 
della terapia e consigliarlo, quando parrà necessario. 
Se Jaro rimarrà qui, sarà impossibile! 

— Appunto! L'ho suggerito proprio per questo mo¬ 
tivo. 

Althea accondiscese con riluttanza. — Ma non 
preoccuparti — disse a Jaro. — Non sarai abbandona¬ 
to! Passerò a trovarti ogni giorno e ti terrò compagnia il 
più possibile. 

Il dottor Fiorio si schiarì la voce e alzò gli occhi al 
soffitto. — Sarebbe meglio per tutti se limitasse le visi¬ 
te a un minimo ragionevole, diciamo un'ora ogni tre 
giorni. 

— Ma dottore! — protestò Althea. — Non è affatto 
ragionevole! Jaro ha bisogno del mio sostegno. E io vo¬ 
glio conoscere ogni particolare della terapia. 

— Preferiamo non emettere comunicati regolari sui 
progressi — disse il dottor Fiorio, con una certa ostina¬ 
zione. — Se non ci sono cambiamenti, come di solito 
accade, siamo costretti a inventare una serie di allegre 
banalità. La cosa stanca. Quando avremo qualcosa di 
significativo, ve lo faremo sapere all'istante. 

— Non ò facile vivere senza notizie — si lamentò 
Althea. — Soprattutto quando si è in ansia. 

Il dottor Fiorio cedette. — Cercheremo di tenervi al 
corrente di ciò che facciamo. Oggi, per esempio, Jaro è 
stato sottoposto a ipnosi, con la speranza di stimolare 
la voce, ma senza successo. Poi abbiamo iniziato a pre¬ 
parare un diagramma analogico del suo cervello, cosa 
che ci consentirà di seguire le vie sinaptiche. Abbiamo i 
più moderni autocontrattori e processori dati; tuttavia 
è un lavoro lento e delicato e ci sono sempre sorprese. 

Althea esitò. — Pensa di riuscire a rimetterlo a po¬ 
sto? 

Il dottor Fiorio la fissò tristemente, come ferito 
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nell'orgoglio. — Mia cara signora, ma certo! Questa è la 
base della nostra cospicuità! 

Althea aveva già preso commiato e la governante 
mostrava a Jaro la sua camera. I tre dottori di ritiraro¬ 
no nel refettorio per ristorarsi. Il dottor Gissing com¬ 
mentò la tetra compostezza di Jaro. — Ho avuto l'arca¬ 
na sensazione che il ragazzo ci osservasse più attenta¬ 
mente di quanto noi non osservassimo lui. 

— Stupidaggini — disse il dottor Windle. — Soffri di 
complesso di colpa. 

— Abbastanza vero; ma il complesso di colpa non è 
forse la forza seminale che ci spinge tutti? 

— Lasciate che vi versi dell'altro tè — disse il dottor 
Fiorio. E l'argomento fu accantonato. 

Le sessioni terapeutiche alla Buntoon House diven¬ 
nero la sostanza totale della vita di Jaro. Il lavoro pro¬ 
cedeva metodicamente. Alcuni plotter tracciarono lo 
schema principale del suo cervello, in due e in tre di¬ 
mensioni. Jaro fu riempito di monitor. Se la voce si 
fosse manifestata, ora sarebbe stato possibile determi¬ 
nare la zona del cervello. La voce, tuttavia, rimase si¬ 
lenziosa, cosa che il dottor Windle, il più scettico dei 
tre, ritenne di per sé indicazione significativa. — Sen¬ 
za dubbio il ragazzo ha fatto un paio di brutti sogni — 
disse ai colleghi. — Lui è un senzimp e pensa che il cie¬ 
lo gli cada addosso. Conosciamo centinaia di casi d'i¬ 
steria analoga. 

I tre sedevano nella biblioteca e tenevano la quoti 
diana conferenza durante la quale era consuetudine 
bere un paio di cicchetti di vecchio e ambrato tonico di 
malto. Occupavano i soliti posti: il dottor Fiorio, col vi¬ 
so da anziano cherubino, se ne stava appoggiato al ta¬ 
volo centrale; il dottor Windle, erudito e ironico, sfo¬ 
gliava una rivista; il dottor Gissing, sdraiato con non¬ 
curanza sul sofà, mostrava un viso sereno e rapito, co¬ 
me se ascoltasse un filo di piacevole musica. Era questa, 
l'espressione che poco gentilmente il dottor Windle pa¬ 
ragonava a quella di un "topo sconcertato". 
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Ora il dottor Gissing prese in giro il dottor Windle 
per il suo scetticismo. — Ma andiamo! Il ragazzo è 
chiaramente onesto. Di sicuro non si diverte per ciò 
che gli facciamo. Ha già avuto brutte esperienze e non 
ne vuole altre. 

— Senza dubbio ci troviamo ad affrontare qualcosa 
di misterioso — disse lentamente il dottor Fiorio. — 
Questo caso trascende in bizzarria tutte le mie prece¬ 
denti esperienze. Mi riferisco, è ovvio, non solo alla vo¬ 
ce, ma al giardino illuminato dalle lune e alla sagoma 
scura contro il crepuscolo. Non posso fare a meno di 
domandarmi cos altro è perduto nella memoria del ra¬ 
gazzo. Potrebbe esserci materiale da farci accapponare 
la pelle! 

— Forse sarà possibile ricuperare una parte della 
memoria distrutta — suggerì il dottor Gissing. 

— Possibilità remota — dichiarò enfaticamente il 
dottor Windle. — Nei diagrammi i vuoti sono chiaris¬ 
simi- 

— Certo! Ma hai notato le matrici spezzate? Ne ho 
contate una decina, con una sola occhiata. Sono, è ve¬ 
ro, in vari stadi di degrado. 

Con un borbottio il dottor Windle accantonò l'argo- 
mento. — Sono semplici punti di riferimento, senza 
funzioni mnemoniche. Non sono significativi! 

— Significativi, no. Interessanti, sì. 

— Per te, forse. Ma non possiamo sprecare tempo a 
inseguire i tuoi ghiribizzi, come scienziati pazzi che va¬ 
gano nella palude impugnando reticelle da farfalle. 

— Tutte sciocchezze! — dichiarò il dottor Gissing, di 
buonumore. — Avete dimenticato la mia cospicuità? 
Noi Lemuriani non molliamo mai! Se necessario, vado 
avanti da solo! 

— Mio caro collega — borbottò il dottor Windle — 
conosciamo le tue predilezioni. La tua propensione per 
l'arcano e raberrante può ancora attirarti in uno spia¬ 
cevole errore di calcolo. 

— Ti ringrazio per l'avvertimento — replicò il dottor 


66 



Gissing. — In futuro userò con la massima cautela i 
miei poteri curativi. 

Una settimana più tardi i Fath furono informati che 
il dottor Fiorio desiderava discutere il caso Jaro. All'ora 
convenuta i Fath si presentarono e furono introdotti 
nell'ufficio del dottor Fiorio. Il dottore li salutò, li fece 
accomodare in poltrone imbottite e si appoggiò alla 
scrivania. Guardò Hilyer, poi Althea, e disse: —Non ho 
notizie per voi, buone o cattive. Vi farò semplicemente 
di un riepilogo del nostro operato fino a oggi. 

I Fath non ebbero niente da dire e il dottor Fiorio 
proseguì: — Stiamo facendo progressi, in un certo sen¬ 
so, come ora vi spiegherò. La voce non si è più manife¬ 
stata: se fosse davvero un'entità senziente, potrebbe es¬ 
sersi allarmata e nascosta in un angolino della mente di 
Jaro. 

— Crede che sia questo il caso? — esclamò Althea, 
costernata. 

— In assenza di prove non credo niente — rispose il 
dottor Fiorio. — Però ora abbiamo il forte sospetto che 
la voce esista davvero. 

Hilyer decise che era tempo d'introdurre nella di¬ 
scussione la fredda logica. — Su questo punto lei è sor¬ 
prendentemente categorico. 

— Capisco benissimo il suo scetticismo — replicò il 
dottor Fiorio. — La logica che puntella la mia opinione 
non può risultare intuitivamente chiara a un profano. 
Userò concetti elementari. Le risultanti idee non saran¬ 
no né eleganti né precise, ma dovrebbero rientrare nel 
suo ambito di comprensione. Mi segue fin qui? 

Hilyer annuì, brusco. — Continui. 

— Parta, se vuole, da questo punto di vista. Jaro ha 
udito la voce e ha immagazzinato nella propria mente 
il ricordo. Neiroccasione seguente e nelle successive si 
è comportato allo stesso modo, fino a imprimere un 
gruppo di stringhe mnemoniche. In quelle stringhe 
quindi ci sarebbero dei dati che ci piacerebbe riportare 
nei nostri diagrammi. Per prima cosa abbiamo tentato 
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un'aperta stimolazione attuale per trovare il cosiddetto 
“pulsante di partenza”, ma senza successo. Poi abbia¬ 
mo tentato una leggera ipnosi, senza risultati migliori. 

“Allora siamo passati al Nyaz-23, una droga che faci¬ 
lita l'ipnosi profonda. Abbiamo trovato una barriera, 
ma siamo riusciti ad assalirla dal fianco, per così dire, e 
alla fine abbiamo trovato il 'pulsante di partenza'. Ab¬ 
biamo stabilito il contatto e abbiamo chiesto a laro di 
riprodurre la voce meglio che poteva. Lui ci ha accon¬ 
tentati e ha emesso dei suoni davvero bizzarri, da noi 
subito registrati. I gemiti, i lamenti, le imprecazioni 
inarticolate sono esattamente come lui li ha descritti. 
Questa, in linea di massima, è la sostanza delle nostre 
scoperte a tutt'oggi.” 

Hilyer s'imbronciò. — Se ho capito bene, i suoni da 
voi ricuperati non sono quelli originali, ma il tentativo 
di Jaro di riprodurre ciò che ritiene di avere udito. In 
altre parole, un rifacimento di quella che in primo luo¬ 
go sarebbe potuta essere un'allucinazione, giusto? 

Il dottor Fiorio (ora non aveva più l’aria da cherubi¬ 
no innocente) studiò per un momento Hilyer. — Sì, in 
linea di massima è giusto — rispose. — Ma sono per¬ 
plesso perché non capisco dove vuole andare a parare. 

Hilyer sorrise, gelido. — È abbastanza semplice. Lei 
ha citato ciò che, in ambito legale, si definisce “testi¬ 
monianza per sentito dire”. Non ha molto valore, come 
prova. 

Il dottor Fiorio si rasserenò. — Le sono grato per 
l'intuizione! Non occorre aggiungere altro. Daremo per 
scontato che sono un gonzo e un babbeo. Perciò, con 
queste obiezioni in mente, procediamo pure. 

— Non mi permetterei mai di usare simili termini — 
disse Hilyer, compassato. — Mi sono limitato a mettere 
in evidenza le pecche delle sue prove. 

Il dottor Fiorio sospirò. Girò intorno alla scrivania e 
si sedette. — I suoi commenti, mi spiace dirlo, indicano 
solo che lei non ha ancora capito la direzione delle no¬ 
stre indagini. La colpa è mia. Devo esporre con mag¬ 
gior cura le mie idee. 
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"Grazie a sistemi molto sofisticati, siamo riusciti a 
stimolare la memoria riguardante certi eventi che a lo¬ 
ro volta hanno stabilito sui nostri diagrammi vettori si¬ 
gnificativi. Ecco la nostra tesi. La memoria di quei suo¬ 
ni è conservata in varie locazioni della corteccia cere¬ 
brale di Jaro. Essa non giunge per i soliti condotti, per 
esempio i nervi auditivi, ma per un'altra via. Il flusso di 
messaggi lascia una traccia che persiste per un certo 
periodo. Con le nostre attrezzature possiamo stimolare 
la memoria e poi seguire fino alla fonte la traccia sinap- 
tica. Le procedure sono molto delicate e producono 
vettori sui diagrammi. Fin qui sono stato chiaro?" 

— Pare un procedimento complesso — borbottò 
Hilver. — Avete una meta in vista? 0 vi basterà la pri¬ 
ma lepre che salta fuori dagli arbusti? 

Il dottor Fiorio ridacchiò. — Sia paziente, non ho 
terminato. 

Hilyer annui. — Continui, la prego. Noi poveretti 
cercheremo di stare al passo. 

— Saggia decisione — approvò il dottor Fiorio. — 
Chi la dura la vince, sempre! Allora, nel senso più lato, 
noi raccogliamo dati e guardiamo emergere uno sche¬ 
ma. Lo schema stabilirà la direzione del trattamento. 

— Qual è la differenza, se c'è, fra trattamento e tera¬ 
pia? — domandò timidamente Althea. 

— Semplice questione di grado. Ma non dimentichi 
che per il momento ci troviamo ancora allo stadio dia¬ 
gnostico. 

— Ci auguriamo — disse Hilyer, calcando sul tono 
nasale e strascicato — che la terapia non danneggi altri 
segmenti dell'intelligenza di Jaro. 

Il dottor Fiorio contò sulle dita. — Primo, la prece¬ 
dente terapia ha interferito solo con la memoria, non 
con rintelligenza: le due funzioni sono separate, an¬ 
che se lavorano in tandem. Secondo, non ce ragione 
di ripetere la stessa terapia. Terzo, non siamo irre¬ 
sponsabili come forse temete: nessuno armeggerà av¬ 
ventatamente col cervello di Jaro, statene certi. Altre 
domande? 


69 



Hilyer non fu per niente intimidito. — Come reagi¬ 
sce laro a tutti quei sondaggi? 

Il dottor Fiorio scrollò le spalle. — Ha un'ecceziona¬ 
le padronanza di sé. Non si lamenta di nulla; anche 
stanco, fa del suo meglio per cooperare. È un bravo ra¬ 
gazzo. Potete essere orgogliosi di lui. 

— Oh, ne siamo orgogliosi, certo! — esclamò Althea. 
— Molto, molto orgogliosi! 

Il dottor Fiorio si alzò. — Non ho altro da dirvi, fin¬ 
ché non sarà completato il successivo stadio del nostro 
lavoro. Forse tra una settimana. 

Quattro giorni più tardi, poco prima di sera, il dottor 
Fiorio si unì ai suoi due colleghi, nella sala conferenze. 
Una ragazza con l’elegante uniforme delle aiuto-infer¬ 
miere, azzurro vivo e bianco, servì tè e pasticcini. Per 
qualche minuto i tre eminenti studiosi si rilassarono in 
poltrona, restando quasi inerti, come per riprendersi 
da un’estenuante attività fisica. Poi il dottor Fiorio emi¬ 
se un sospiro, allungò la mano verso la tazza di tè e dis¬ 
se: — Se non altro, non lavoriamo più a caso. È un 
grande sollievo. 

Il dottor Windle sbuffò. — Non possiamo escludere 
la possibilità di un imbroglio. 

— Questo è il più incredibile dei suggerimenti — so¬ 
spirò il dottor Fiorio. 

— A che punto siamo? — ribattè con foga il dottor 
Windle. — Ci piaccia o no, dobbiamo ipotizzare che 
un’intelligenza più o meno razionale controlli quel fe¬ 
nomeno! 

Il dottor Gissing agitò il dito, fingendo di rimprove¬ 
rare il collega. — E come dire che, ci piaccia o no, dob¬ 
biamo ipotizzare la presenza di equazioni siderali per 
spiegare il sorgere del sole. — Alludeva, come avrebbe 
subito notato chi conoscesse le opere del barone Bodis- 
sey, alla storia dell’ospite che, per impressionare i com¬ 
mensali, asserì d’essere appena giunto da uno straordi¬ 
nario pianeta dove il sole sorge da ponente e tramonta 
a levante. 
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— Mi sfuggono le implicazioni del tuo commento — 
replicò, freddo, il dottor Windle. 

— Questa “entità direttiva", se interna, indicherebbe 
una personalità multipla — spiegò il dottor Gissing. — 
Se esterna, ci indurrebbe a prendere in esame uneven¬ 
tuale provenienza telepatica... cosa un po' al di là del 
nostro ambito, almeno penso. 

— Ci hai fornito utili definizioni — replicò il dottor 
Windle, con un certo mordente. — Ecco il mio com¬ 
mento: dare il nome a una malattia non significa cu¬ 
rarla. 

— Discussione irrilevante — disse il dottor Fiorio, 
stizzito. — I vettori indicano una locazione precisa, la 
Placca di Ogg. 

Il dottor Windle sbuffò per esprimere disapprova¬ 
zione. — Vuoi portarci nella trappola del misticismo — 
disse poi. — Se ci appendiamo al collo quell'albatro, 
pagheremo care le conseguenze, sia in efficienza lavo¬ 
rativa sia in prestigio! 

— Se la verità è la nostra meta — disse il dottor Gis¬ 
sing — dovremmo tenere aperta la porta anche a quelle 
che non sono teorie puramente meccanicistiche. 

— Allora qual è la tua opinione? — domandò il dot¬ 
tor Windle. 

— Penso che si tratti di qualcosa di più di semplice 
demenza. 

— Su questo siamo tutti d accordo — dichiarò il dot¬ 
tor Fiorio. 

Suonò una campanella. Il dottor Fiorio si alzò. — I 
Fath sono già qui. Dobbiamo esporre loro i fatti, poche 
storie. 

Il dottor Windle guardò lora. — Oggi non posso par¬ 
tecipare. Sono già in ritardo alla riunione. Attieniti ai 
semplici fatti, senza pontificare come al solito, e tutto 
andrà bene. 

Il dottor Fiorio rise, ma un po' di storto. — Il mio 
pontificare, come lo chiami tu, non è altro che un mo¬ 
do per curare le pubbliche relazioni, senza le quali a 
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quest'ora batteresti con un martelletto di gomma il gi¬ 
nocchio di vecchie signore. 

— Sì, sì, certo — disse il dottor Windle. — Fai come 
ti pare. — E se ne andò. 

— Anch'io devo lasciarti da solo nella pania — disse 
tristemente il dottor Gissing. — Sto brigando per entra¬ 
re nei Girandole e oggi è il giorno buono, quello che 
chiamano “la doma degli innocenti": devo essere a por¬ 
tata di mano, perché mi domino. Chissà, prima della fi¬ 
ne del mese potresti ritrovarti affiliato a un Girandola. 

— Benissimo—brontolò il dottor Fiorio. — Vai! Che 
ti domino! Con i Fath me la vedrò da solo. Forse è me¬ 
glio, in ogni caso. 

Il dottor Fiorio raggiunse i Fath nella sala d'attesa. 
Hilyer e Althea se ne stavano seduti in silenzio, scuri in 
viso. Hilyer portava ampi calzoni di saia grigiomarrone 
e un pullover marrone scuro con maniche nere. Althea 
indossava una gonna verde scuro, camicetta bianca e 
giacchetta arancione scuro. I due, notò distrattamente 
il dottor Fiorio, non portavano distintivi che indicasse¬ 
ro lo stato sociale; poi ricordò che erano senzimp e che 
quindi non avrebbero certo portato un distintivo per 
farlo sapere a tutti. Si accomodò nella poltroncina alla 
scrivania e salutò meccanicamente. I Fath lo fissarono: 
intuivano che cerano novità. 

— Abbiamo fatto precisi progressi nel caso di vostro 
figlio — esordì il dottor Fiorio. — I misteri permango¬ 
no, ma finalmente possiamo affrontarli. 

— La notizia è buona o cattiva? — domandò Althea, 
esitante. 

— Né buona né cattiva. Giudicatela voi stessi. 

— Sentiamo allora cos'avete appreso — disse Hilyer. 

— Come sapete, abbiamo studiato sistematicamente 
i processi mentali di Jaro e abbiamo tracciato su dia¬ 
grammi i vettori relativi. Con nostra sorpresa, quei vet¬ 
tori indicavano un nodulo di tessuto nervoso, poco ap¬ 
pariscente, noto come Placca di Ogg, situato dietro il 
midollo. Oggi, mentre esaminavamo a fondo quella zo- 
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na, Jaro ha cominciato a emettere suoni occasionali. 
Non erano di particolare interesse, ma li abbiamo ugual¬ 
mente registrati. Poi la sonda ha stimolato un'area spe¬ 
ciale e ora vi farò udire le risultanze. 

Mise sul tavolo una piccola scatola nera. — Dopo i 
soliti fruscii e un segnale d'avvertimento, sentirete la 
voce di Jaro. Sembrerà bizzarra. Ma non lasciatevi im¬ 
pressionare. — Premette un pulsante e rimase in atte¬ 
sa, tenendo d'occhio i Fath. 

Dalla scatola provennero dei suoni: fruscio di fogli, 
colpi sordi, un borbottio del dottor Fiorio al proprio as¬ 
sistente, un raspio, un segnale acustico, poi una voce, 
rauca e profonda, emessa dalla gola di Jaro, ma molto 
diversa. La voce, bassa e desolata, disse: "Oh la mia vi¬ 
ta! La mia preziosissima vita! Trascorre e io sono im¬ 
potente nel buio! Sono un'anima perduta e intanto la 
mia vita cola via! Cola, cola, cola via! Sto qui, dimenti¬ 
cato nel buio, mentre la mia meravigliosa vita cola via!" 
La voce si mutò in singhiozzi, poi riprese, ancora più 
desolata di prima: "Perché proprio io devo essere qui 
perduto nel buio per sempre?" Seguì il rumore di sin¬ 
ghiozzi soffocati, poi silenzio. 

Dalla scatola provenne la voce del dottor Fiorio, tesa 
e vibrante. "Chi sei? Come ti chiami?" 

Nessuna risposta. Dalla scatola non provennero altri 
suoni, solo il silenzio della solitudine e del nulla. 

TI dottor Fiorio spense il registratore. Si trovò a fis¬ 
sare non i Fath, ma due sconosciuti dal viso cereo e 
grandi occhi sgranati, simili a pozze di fango nero. 
Batté le palpebre, sorpreso: Tincantesimo si ruppe e 
tornò la realtà. — Per la prima volta — disse — siamo 
alle prese con un Fatto. Per noi è una buona notizia e 
un sollievo, sapere che non brancoliamo alla caccia di 
un fuoco fatuo. 

— Da dove proveniva quella voce? — domandò pia¬ 
no Althea. — Era Jaro? 

Il dottor Fiorio allargò le braccia. — Non abbiamo 
avuto il tempo di formulare un'ipotesi ragionevole. Alla 
prima occhiata, pare un classico caso di personalità 
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multipla, ma una simile diagnosi è sospetta per una se¬ 
rie di motivi tecnici che non starò a illustrarvi. 

— Quali altre possibilità ci sarebbero? — domandò, 
esitante, Hilyer. 

— A questo stadio — replicò con prudenza il dottor 
Fiorio — potrei solo fare ipotesi che rischierebbero di 
mettervi fuori strada. 

Hilyer sorrise, amaro. — Non m'importa di sentire 
semplici ipotesi, se sono chiaramente espresse come 
tali. Nel caso specifico, Jaro ha subito a Sronk la rimo¬ 
zione di un blocco di memoria. Non è possibile che per 
errore un intero lobo sia stato isolato dal resto della 
mente e privato di input sensoriali? Potremmo avere 
udito i lamenti di quel lobo isolato. 

Il dottor Fiorio rifletté. — L'ipotesi è ingegnosa e su¬ 
perficialmente plausibile — dichiarò poi. — Ma un seg¬ 
mento isolato sarebbe comparso sui diagrammi. Per¬ 
ciò la soluzione non può essere questa, malgrado la sua 
allettante semplicità. 

— Ma di sicuro si sta verificando qualcosa del gene¬ 
re! Be’... forse. 

Althea azzardò una domanda: — Riuscirete ad aiu¬ 
tare Jaro? 

— Sì... anche se non so bene da dove cominciare. Se 
conoscessimo il passato di Jaro, forse potremmo esor¬ 
cizzare il triste spettro che infesta la mente del ragazzo. 

— Pare una soluzione ragionevole — disse Althea — 
ma poco pratica. 

— Tutt’altro che pratica — intervenne Hilyer. — Un 
simile programma significherebbe un lungo viaggio, 
molto tempo e molte spese, a fronte di una pista ormai 
molto vecchia e di scarse prospettive di successo. 

— Tutto vero, purtroppo — convenne il dottor Fio¬ 
rio. 

— In realtà non siete ottimisti sulla guarigione di Ja¬ 
ro, vero? — disse Althea, ansiosa. 

— Non voglio ringalluzzirvi con false speranze né 
mandarvi via nella disperazione più nera — rispose il 
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dottor Fiorio, con una smorfia. — Al momento conti¬ 
nuiamo a raccogliere dati, ecco la verità. 

— E non può dirci altro? — replicò Hilyer, scettico. 

Il dottor Fiorio rifletté un momento. — In genere 

non comunichiamo dati che non siano stati analizzati 
a fondo; però non vedo alcun male a segnalarvi una co¬ 
sa che potrebbe interessarvi. 

Esitò per riorganizzare i propri pensieri. Hilyer si 
spazientì. — Allora? Di cosa si tratta? 

Il dottor Fiorio gli lanciò un'occhiata di rimprovero. 
— Durante le sessioni di lavoro i monitor colgono le 
piccole correnti ncurali che sono indice d'attività cere¬ 
brale. Mentre la voce parlava, i monitor non hanno col¬ 
to niente. Se la voce fosse stata provocata dalla memo¬ 
ria, una simile attività sarebbe dovuta comparire in al¬ 
cune zone caratteristiche. Ma ciò non si è verificato. 

— Cosa significa? 

— Salvo revisione e analisi, significa che la fonte del¬ 
la voce non si trova nella mente di Jaro. 

Hilyer rifletté su quelle parole e replicò, duro: — Mi 
è difficile dare credito a una simile affermazione. Il 
concetto stesso induce al misticismo. 

II dottor Fiorio si strinse nelle spalle. — Non è re¬ 
sponsabilità mia. Posso solo esporre l'evidenza. 

I Fath si alzarono e andarono alla porta. Il dotto Fio¬ 
rio li accompagnò neH'atrio. — Lei era interessato alle 
ipotesi — disse a Hilyer. — Ora ha i fatti e può trarre 
ipotesi fin che vuole. Io andrò a fare un bagno, indos¬ 
serò il mio miglior vestito da mezza sera, passerò al bar 
dei Palindromi dove mi serviranno subito uno o più 
pahit-gin e trarrò come lei qualche ipotesi. 

Una settimana più tardi, quando conferì di nuovo 
con i Fath nella sala d'attesa, il dottor Fiorio era in 
compagnia di Jaro. Althea pensò che Jaro fosse pallido 
e un po' tirato, ma anche tranquillo e fiducioso. 

Jaro si sedette sul divano, fra Hilyer e Althea. Il dot¬ 
tor Fiorio si appoggiò al tavolino. — È stato un caso 
sconcertante — disse — però ora sappiamo un po’ di 
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più di quanto non sapessimo all'inizio. Una cosa è cer¬ 
ta: abbiamo posto fine ai guai di Jaro; almeno così pare 
al momento. 

— È una notizia meravigliosa! — esclamò Althea. 

Il dottor Fiorio annuì, ma senza entusiasmo. — Non 
sono soddisfatto appieno — dichiarò. — La nostra tec¬ 
nica non è stata raffinata, né frutto di una brillante im¬ 
provvisazione; e neppure dettata dalla teoria classica. 
Abbiamo usato un rozzo e brutto pragmatismo la cui 
unica virtù è stata il successo. 

Althea rise, felice ed entusiasta. — E non basta? Cre¬ 
do che lei sia troppo modesto! 

D dottor Fiorio scosse tristemente la testa. — La no¬ 
stra meta era la soluzione del mistero, cosa di fonda- 
mentale natura. In sostanza si doveva stabilire se la vo¬ 
ce era prodotta dalla memoria di Jaro oppure da una 
causa esterna, tipo telepatia. Durante la nostra ricerca 
ci è accaduto, più o meno accidentalmente, di guarire 
l'affezione di Jaro. Ora la voce non geme più e non im¬ 
preca, per cui dobbiamo spegnere le apparecchiature e 
proclamare vittoria. 

Hilyer serrò le labbra: il tono frivolo del dottor Fio¬ 
rio non gli pareva appropriato e a dire il vero comincia¬ 
va a dargli sui nervi. — Mi scusi, non sono certo d'avere 
capito ciò che cerca di dirci. 

— È abbastanza semplice, se tradotto nel linguaggio 
dei profani. 

—Traduca, allora — brontolò Hilyer. 

— Certo, certo! — convenne il dottor Fiorio, senza 
sospettare che il mite accademico privo di stato sociale 
potesse provare qualcosa di diverso daH'ammirazione 
per lui stesso, per la sua abilità e per l'appartenenza al 
club dei Palindromi. — Come ho già detto, abbiamo lo¬ 
calizzato un'area che pareva la sede del problema: un 
cuscinetto di tessuto spugnoso posto dietro il midollo e 
noto col nome di Placca di Ogg. L'accidentale stimola¬ 
zione di quell'area è stata seguita dalla voce che avete 
udito. Abbiamo tentato nuove stimolazioni e ottenuto 
risultati variabili. Però non abbiamo risposto alla do- 



manda di base, ossia l'origine della voce, dal momento 
che essa è diventata controversa. 

— Come mai? 

Il dottor Fiorio esitò. — Per farla breve, abbiamo iso¬ 
lato la Placca di Ogg dagli input nervosi, rivestendola 
mediante una pellicola di pannax e racchiudendola in 
una capsula isolante. Il rumore associato alla Placca è 
subito scomparso. Jaro ha provato un immediato senso 
di liberazione. La voce è stata zittita e lui sente grande 
sollievo. Dico bene, Jaro? 

— Sì — rispose il ragazzo. 

Hilyer notò Tattimo d'esitazione. — Cosa c'è? Ti sen¬ 
ti a disagio per ciò che ti hanno fatto? 

— No! No, certo! Ho solo paura che, conclusa la te¬ 
rapia, la voce si ripresenti. 

— Allora hai Impressione che la voce provenisse 
dall'esterno? — domandò Althea. 

— Sì. 

Althea rabbrividì. — Un pensiero lugubre. 

— Se la voce facesse parte di quella che si definisce 
"personalità multipla" — commentò Hilyer in tono 
freddo e distaccato — sembrerebbe quella di un altro. 

Il dottor Fiorio sorrise con quell'autocompiacimen- 
to che aveva già innervosito Hilyer. — Ci sono altri 
punti che vorreste chiariti? 

— Sì, ci sono — replicò Hilyer, deciso. — Per esem¬ 
pio, gli effetti collaterali. Voi avete isolato un organo 
nel cervello di Jaro; non è forse una faccenda grave? 

— Probabilmente no. La Placca di Ogg è stata stu¬ 
diata a fondo; in genere la si considera una ridondanza 
vestigiale. 

— Ma in questo caso non interferite con una cosa 
che non capite fino in fondo? 

— La risposta alla sua domanda è un sì — replicò 
con pazienza il dottor Fiorio. — Intendiamo tenere sot¬ 
to osservazione Jaro. I suoi guai sono sotto controllo; 
ora dobbiamo aspettare e vedere che cosa avviene, se 
avviene. 
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— La Placca di Ogg è attiva durante l'ipnosi? — do¬ 
mandò Althea. — Controlla la suggestione ipnotica? 

— La risposta è un bel no. L'ipnosi opera in aree del 
cervello molto diverse. Nient'altro? Allora farò un'os¬ 
servazione di mia spontanea volontà. Durante questo 
lavoro, Jaro si è guadagnato il nostro affetto e anche il 
nostro rispetto. Ha dimostrato perseveranza, coraggio, 
grinta: tratti di cui può essere orgoglioso. Inoltre è di 
buona natura, allegro e cortese. So che voi siete sen- 
zimp, ma se Jaro decide di lottare per un rango sociale, 
salirà in fretta i livelli, dal momento che possiede una 
naturale cospicuità che alla fine lo porterà in alto. 

Althea strinse Jaro in un rapido abbraccio. — Hai 
sentito? Il dottor Fiorio parla di te! Ora forse finalmen¬ 
te dedicherai allo studio un po' della tua perseveranza e 
metterai da parte i sogni a occhi aperti sui viaggi spa¬ 
ziali. 

Il dottor Fiorio rise con tono indulgente. — All'età di 
Jaro, siamo tutti romantici. Da giovane volevo diventa¬ 
re il più forte centravanti del Kaneel Roverball. — Si ri¬ 
volse a Jaro. — Dai retta a tua madre, Jaro: ne ha tutto 
il diritto. Nello spazio si guadagna pochissimo stato so¬ 
ciale e se da una parte non c'è niente di sbagliato a esse¬ 
re senzimp, dall'altra è meglio suggere dal melone il 
succo più dolce! E lottare verso la cima! 

— Umf — bofonchiò Hilyer. — Jaro punta alla car¬ 
riera accademica: forse preferirà non lasciarsi distrar¬ 
re dalla cospicuità e non patire mille morti ogni volta 
che la sua domanda per entrare in un club di livello su¬ 
periore sarà respinta. 

Il dottor Fiorio sorrise benignamente. — Questa, va 
da sé, è una filosofia alternativa, senza dubbio del tutto 
valida. Bene, allora. Auguro a tutti una buona giornata. 
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Il periodo di terapia alla Buntoon House era coinciso 
con le vacanze di primavera, cosi Jaro tornò alla Lan- 
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golen senza perdere giorni di lezione. Tuttavia vide con 
occhi diversi ogni cosa, sentendosi libero, in uno stato 
d'animo prossimo all'euforia. Avrebbe intrapreso la ri¬ 
cerca del suo passato, niente poteva impedirglielo! For¬ 
se avrebbe appreso fatti spiacevoli, o peggio; ma aveva 
già sperimentato accenni del male che si annidava nei 
suoi primi anni e che forse avrebbe tentato di farsi stra¬ 
da verso il presente: da qualche parte, quella voce mi¬ 
steriosa ancora gemeva e ululava, in un luogo buio e 
vuoto. 

Dove? Perché? 

Cosa cercare? 

Le domande erano quelle, ma non c'erano risposte. I 
Fath non volevano fare ipotesi su quella voce, si rifiuta¬ 
vano perfino di toccare l'argomento. Hilyer aveva di¬ 
chiarato ufficialmente che si trattava di “un bizzarro 
piccolo ghiribizzo” nei processi mentali di Jaro, ora fe¬ 
licemente superato. I Fath erano stati sempre reticenti 
sui primi anni di Jaro: quando lui faceva domande, da¬ 
vano risposte vaghe e distratte. Il monello senza un no¬ 
me era sparito dalla loro mente e dalla loro memoria: 
c'era solo Jaro Fath, per il quale si prospettava un'emi¬ 
nente carriera accademica. Non avevano cattive inten¬ 
zioni, naturalmente: volevano solo che Jaro fosse come 
loro... prerogativa di tutti i genitori. 

Madame Wirtz diede a Jaro un’occhiata penetrante e 
lo accolse con un buffetto sulla testa. Non gli rivolse 
domande, ma Jaro era certo che si fosse messa in con¬ 
tatto con Althea e che avessero discusso a fondo di lui. 
La cosa lo lasciò indifferente. Si guardò intorno e vide 
da un nuovo punto di vista i compagni di classe. Si 
sentì più che mai staccato da loro. Quasi tutti lottavano 
per emergere. Cinque su dieci portavano il distintivo 
bianco e blu del Servizio Giovanile. Altri erano stati ac¬ 
colti fra i Cachi e alcuni erano persino entrati fra gli 
Zuavi. Cerano due senzimp, seduti tranquillamente in 
fondo all'aula. Uno, il ragazzo, apparteneva a una fami¬ 
glia di accademici dell'Istituto; l'altro, una ragazza, era 
giunta di recente da un altro pianeta e si diceva avesse 
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peculiari abitudini alimentari. Nella classe c era un so¬ 
lo Mitilo Glorioso: Skirlet Hutsenreiter. 

Nel passare in rassegna i compagni, Jaro sentì au¬ 
mentare Impressione d'essere un caso particolare. I 
suoi compagni lo consideravano non solo un senzimp, 
ma un solitario che evitava le attività di classe e forse 
indulgeva in chissà quale sorta di misticismo. In varie 
occasioni Jaro aveva espresso l’intenzione di diventare 
uno spaziale e quindi la lotta per scalare i livelli sociali 
di Thanet sarebbe stata solo fatica sprecata. Nessuno si 
era preso la briga di ascoltarlo. Non faceva gran diffe¬ 
renza. L’anno seguente, si disse Jaro, sarebbe entrato al 
liceo e si sarebbe dedicato a studi relativi allo spazio: 
astronomia, storia della Vecchia Terra, morfologia del¬ 
la Pangea, tecnologia spaziale, i localizzatori e l’ancora 
più remota frontiera che separava la Pangea dall’Ester¬ 
no. Avrebbe cercato di leggere tutti i dodici volumi del¬ 
la Vita del barone Bodissey, incontrando forse l’appro¬ 
vazione di Hilver. Forse no, pensandoci meglio: il baro¬ 
ne era identificato con resplorazionc spaziale, mentre 
per molti, compresi i Fath, la Pangea era abbastanza 
ampia e poteva fare a meno di altri spaziali. I Fath ave¬ 
vano già stabilito, per il futuro di Jaro, un programma 
consono ai propri ideali. Jaro avrebbe quindi trovato in 
famiglia una certa resistenza ai suoi piani personali. 
Ne era rattristato, perché voleva bene ad Althea e a 
Hilyer, ma non poteva farci niente. Non voleva entrare 
nella carriera accademica, proprio come non voleva di¬ 
ventare un Pettegolo o un Mitilo Glorioso. Pensò a 
Tawn Maihac: avrebbe potuto chiedere a lui un consi¬ 
glio in tutta discrezione. 

Non vedeva Maihac da una settimana. Quella volta, 
con il riluttante consenso dei Fath, Maihac l’aveva con¬ 
dotto al terminal spaziale. Avevano attraversato il 
grande atrio, erano entrati in un lungo hangar e aveva¬ 
no passato in rassegna una fila di yacht spaziali di varie 
dimensioni e di vario tipo. Si erano mossi lentamente, 
esaminando a uno a uno quei lucenti veicoli, valutan¬ 
done comodità, robustezza e quella particolare aria di 
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spavaldo splendore introvabile in qualsiasi altro manu¬ 
fatto della razza umana. 

Nell'officina Maihac presentò Jaro a Trio Hartung, il 
caposquadra, e a un bruttissimo meccanico, Gaing 
Ncitzbeck, che rispose con un brusco cenno di saluto. 
Più tardi, mentre in un caffè all'aperto prendevano tè e 
pasticcini, Maihac domandò a Jaro che cosa ne pensa¬ 
va di Hartung e di Ncitzbeck. Jaro rifletté un momento. 
— Il signor Hartung pare un tipo molto posato e ami¬ 
chevole — disse infine. — Lo trovo simpatico. 

— Giusto. E Gaing Neitzheck? 

Jaro corrugò la fronte. — Non so cosa pensare. Ha 
un aspetto piuttosto sinistro. 

Maihac si mise a ridere. — È tutto diverso da come 
sembra. Di sicuro, non è diffidente. 

— Allora lo conosci da molto tempo? 

— Sì. Lascia che ti faccia una domanda: quando i 
Fath ti hanno condotto qui su Thanet non ricordavi 
niente del tuo passato? 

— Niente d'importante. 

— E non sai dove ti hanno trovato? 

— No. Me lo diranno solo quando mi sarò diplomato 
all'Istituto. 

— Uhm. Raccontami quel poco che ricordi. 

Jaro descrisse le vaghe idee e le immagini che aveva 
portato con sé su Thanet. 

Maihac ascoltò attentamente, senza staccare lo 
sguardo dal viso di Jaro, come se la sua espressione fos¬ 
se più rivelatrice delle parole. — E non ricordi altro? —* 
domandò alla fine. 

Jaro distolse gli occhi e guardò la piazza. — Un 
paio di volte, non so quante, ho sognato mia madre — 
disse poi. — Ne distinguevo a stento la sagoma, ma 
udivo la sua voce. Mi diceva qualcosa come: "Oh, mio 
povero piccolo Jaro! Quanto mi dispiace metterti sul¬ 
le spalle questo fardello! Ma così dev'essere!" Aveva 
un tono triste e quando mi svegliavo mi sentivo an¬ 
ch'io molto triste. 

— Cosa intendeva per fardello? 
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— Non so. A volte, quando penso a lei, ho l'impres¬ 
sione che dovrei saperlo, ma quando tento di ricordare, 
il significato mi sfugge. 

— Uhm. Interessante. E non ricordi altro? 

— C'è un'altra cosa — disse Jaro, con una smorfia. — 
Penso sia collegata al giardino illuminato dalle due lu¬ 
ne. — Parlò a Maihac della voce disperata che gli aveva 
causato tanta ansia. Descrisse la terapia alla Buntoon 
House e riferì le parole registrate. — I medici non san¬ 
no come spiegarla, se non attribuendola a telepatia — 
concluse. — E neppure su questo sono d'accordo. Però, 
almeno, la voce non mi tormenta più. 

Mentre Jaro parlava, Maihac subì un cambiamento. 
Si sporse, teso e rigido, come affascinato dal racconto. 
Jaro si domandò se Maihac non avesse subito una simi¬ 
le intrusione nella propria mente. 

Alla fine Maihac disse: — Una notevole serie d'eventi. 

Jaro annuì. — Sono felice che sia terminata. 

Maihac si appoggiò alla spalliera della sedia e 
guardò la piazza. — Non senti più quella voce? 

— Non credo. A volte sento un formicolio nell'aria, 
come quando si entra in una stanza in cui qualcuno ha 
appena parlato. 

— Buona notizia — disse Maihac. Si alzò. — Devo 
tornare al lavoro. 

Jaro rimase a guardarlo attraversare la piazza e spa¬ 
rire nel terminal. Per un poco rifletté sul bizzarro com¬ 
portamento di Maihac: l'uomo non era rimasto sorpre¬ 
so, era rimasto scosso. 

Tornò a Merriehew, perplesso per quel mistero. 

Trascorse del tempo e Maihac non diede sue noti¬ 
zie né si fece vedere a Merriehew. Era possibile che i 
Fath non l'avessero più invitato. Ma Jaro era convinto 
di sapere che cos'era accaduto. Maihac, dal punto di 
vista dei Fath, non era più identificabile con la musi¬ 
ca esoterica o con arcani strumenti musicali; ora la¬ 
vorava al terminal spaziale, aveva viaggiato in lungo e 
in largo nello spazio e loro temevano la sua possibile 
influenza su Jaro. Se era necessario un modello, pre- 
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Ferivano che fosse Hilyer Fath, non Tawn Maihac, che 
era non solo uno spaziale, ma anche ben lontano dai 
pacifisti. 

laro sorrise tristemente. Era tutto chiaro. I Fath, per 
quanto benevoli e affezionati, gli imponevano una guida 
di cui lui non aveva bisogno e che non riteneva necessa¬ 
ria. Jaro sapeva di essere simpatico a Tawn Maihac; ap¬ 
pena possibile, l'avrebbe cercato e l'avrebbe sondato più 
a fondo negli allettanti misteri di cui Maihac adesso era 
parte. 

Al matti no tornò a scuola e si concentrò sullo studio. 
Nell'ora di colazione passò davanti a Hanafer Glacken- 
shaw, nel cortile centrale. Hanafer gli lanciò un'occhia¬ 
ta, con la mente altrove, ma non tanto da non trovare il 
tempo di sogghignare e tirare su col naso, per indicare 
che non aveva smesso di disprezzarlo. Jaro proseguì 
per la sua strada, senza cambiare espressione. 

Era una situazione poco piacevole. Il disprezzo di 
Hanafer poteva svanire oppure indurlo ad azioni che 
Jaro non avrebbe potuto ignorare. Cosa sarebbe acca¬ 
duto allora? E se Hanafer fosse diventato offensivo al 
punto che lui, Jaro, si sentisse obbligato ad affrontar¬ 
lo? Fare a botte non si accordava con gli insegnamenti 
dei Fath. Questi ultimi gli avrebbero ricordato che nes¬ 
suna legge lo obbligava a colpire un altro essere umano 
e a fargli male, quale che fosse la gravità della provoca¬ 
zione: l'etica richiedeva che Jaro annunciasse educata- 
mente d'aborrire la violenza, che si scusasse è che si al¬ 
lontanasse. In questo modo, dicevano i Fath, avrebbe 
inculcato vergogna e contrizione nei suoi avversari e 
avrebbe portato loro la gioia di un'azione ben fatta. Ja¬ 
ro sorrise di storto. I Fath non gli permettevano di se¬ 
guire corsi d'educazione fisica che comprendessero 
pugilato o scontri di qualsiasi genere; quindi, in caso di 
zuffa, lui si sarebbe trovato in condizione di notevole 
svantaggio e Hanafer lavrebbe senza dubbio picchiato 
di santa ragione. 

Jaro era infastidito all'idea. Se non avesse posto ri- 
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medio alle proprie deficienze, si sarebbe potuto trovare 
in grave imbarazzo. 

Nel pomeriggio del primo giorno del nuovo trime¬ 
stre, Jaro andò in biblioteca e prese in prestito un volu¬ 
me che descriveva le diverse tecniche di combattimen¬ 
to corpo a corpo. Poi andò a sedersi su una panchina in 
cortile e cominciò a leggere attentamente il manuale. 
Si accorse che qualcuno si era seduto all’altra estremità 
della panchina. Era la famigerata Skirlet Hutsenreiter, 
il cui rango, in qualità di Mitilo Glorioso, era così eleva¬ 
to da consentirle di non darsi il minimo pensiero della 
propria cospicuità. Sedeva di traverso, una gamba pie¬ 
gata sotto l’altra, un braccio sulla spalliera, l’altro in 
grembo, riuscendo a ottenere una negligente eleganza 
che Jaro non potè fare a meno di notare, prima di ri¬ 
prendere la lettura. 

Dopo un poco Jaro alzò gli occhi dal manuale e sco¬ 
prì d essere oggetto di un attento esame da parte di 
Skirlet. Come al solito la ragazza si era messa i primi 
capi di vestiario che aveva trovato a portata di mano: 
una giacchetta da contadino, blu, troppo larga di alme¬ 
no una misura, e calzoni di tela olona, bianco sporco, 
che mettevano piacevolmente in risalto le curve del de¬ 
retano. Jaro sospirò e riprese a leggere, ma sentiva un 
formicolio tutt’altro che sgradevole: in passato, pensò, 
Skirlet si era accorta a stento di lui; ora invece osserva¬ 
va ogni suo movimento. Strano! Cos'aveva in mente? 
Se le avesse rivolto la parola e, com'era da aspettarsi, si 
fosse beccato un rimprovero, ci sarebbe rimasto male e 
avrebbe sprecato tempo in amare riflessioni. Decise di 
fingere che non esistesse. 

Skirlet parve indovinare ciò che gli passava per la 
mente e si concesse un sorriso piuttosto altezzoso. 

Jaro chiamò a raccolta tutta la propria dignità e ri¬ 
mase seduto rigidamente, a spalle dritte. Non le avreb¬ 
be minimamente badato, finché Skirlet non avesse per¬ 
so interesse e non fosse andata a divertirsi da qualche 
altra parte. Era una ragazza volubile, avrebbe resistito 
due o tre minuti al massimo. 
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Skirlet gli diede voce.—Ehi! Dico a te! Ciao! 

Senza cambiare espressione, Jaro la valutò: Skirlet 
era imprevedibile e andava trattata con la massima 
cautela. 

— Sei vivo o morto? O solo in coma? 

— Sono vivo, grazie — rispose Jaro, con rigida for¬ 
malità. 

— Ben detto! Ti chiami Jaro Fath, giusto? 

— Non esattamente. 

Skirlet fu infastidita dairevasività di Jaro. — Come 
sarebbe? 

— I Fath sono i miei genitori adottivi. 

— Oh! Hai anche un altro cognome? 

— Parrebbe molto verosimile. — La guardò. — Tu 
chi sei? 

Skirlet rimase sconcertata. — Mi conosci di sicuro! 
Sono Skirlet Hutsenreiter. 

— Ricordo il nome, è molto insolito. 

— È il diminutivo di Shkirzakscin — replicò in tono 
piatto Skirlet — che è il nome della tenuta di campagna 
di mia madre, su Marinone, e il posto dove si trova il 
suo palazzo Piri-piri. 

— Stupendo. 

Skirlet annuì senza tanto entusiasmo. — Davvero 
stupendo, per certi versi. Due anni fa sono stata con lei. 
— Serrò le labbra, sguardo perso lungo viale Flamma- 
rion. — Ho imparato cose che a Thanet non avrei mai 
imparato. Non ci tornerò mai più. — Gli si accostò. — 
Al momento sono interessata a te. 

Jaro non riusciva a credere alle proprie orecchie. 
Confuso, fissò Skirlet. — Sei interessata... a me? 

Skirlet annuì. — A te e al tuo comportamento. 

Jaro si rilassò: Skirlet si mostrava amichevole. Cer¬ 
to, non doveva montarsi la testa, ma non poteva evitare 
di fare ipotesi su ciò che la ragazza aveva in mente. 
Possibile che a un tratto avesse bisogno di un cavaliere 
per un’inattesa cerimonia ufficiale? O forse, per sem¬ 
plice capriccio, aveva voglia di farlo entrare fin gli emi¬ 
nenti ranghi del club Mitili Gloriosi? O addirittura... 
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Jaro barcollò sull'orlo di idee fantastiche e impensabili, 
poi prudentemente si ritrasse. Guardò Skirlet, incerto. 
— Dimostri molto buon gusto — commentò. — Tutta¬ 
via, sono perplesso. 

— Non importa. Ti dispiace se per un poco ti osservo 
da vicino? 

— Dipende. Quanto da vicino e per quanto tempo? 

— Né più a lungo né più da vicino del necessario — 
replicò vivacemente Skirlet. 

— E la riservatezza personale? 

— Al momento non è necessaria. Allora! — Protese 
la mano e col pollice si toccò in rapida successione le 
dita. — Sai farlo? 

— Certo. 

— Fa' vedere. 

Jaro eseguì l'impresa. — Come sono andato? 

— Abbastanza bene. Prova di nuovo. Di nuovo. Di 
nuovo. 

— Ora basta. Non voglio prendere una fastidiosa 
abitudine. 

Skirlet schioccò la lingua, irritata. — Hai interrotto 
la sequenza. Dobbiamo cominciare da capo. 

— No, se non so perché. 

Skirlet ebbe un gesto d'impazienza. — È un test cli¬ 
nico, Le persone squilibrate iniziano a commettere ca¬ 
ratteristici errori dopo un preciso numero di prove. Ho 
sentito dire che gli psichiatri ti hanno trovato... be'... un 
po' fuori di testa. Volevo tentare al più presto resperi¬ 
mento. 

Dopo un momento di silenzio assoluto, Jaro mor¬ 
morò una parolina. Poi guardò il cielo. Tutto normale, 
il mondo non era impazzito; Skirlet non era caduta in 
preda a un'improvvisa ossessione amorosa. Peccato, 
per certi versi: avrebbe saputo che cosa fare. 

— Ora capisco il tuo interesse — disse. — Per un mo¬ 
mento avevo creduto che ti fossi innamorata di me. 

— Oh, no! — esclamò Skirlet, in tono affettato. — 
Non m'interessano queste cose. A dire il vero, non mi 
sei nemmeno simpatico. 


86 



Jaro reagì con una smorfia. Dopo un momento, dis¬ 
se: — Posso darti un utile consiglio? 

— Tu, un senzimp? — replicò con alterigia Skirlet. 
— No, certo. 

— Te lo darò ugualmente. Se auspichi una carriera 
di successo come psicoterapeuta, devi imparare a esse¬ 
re affascinante e simpatica. Se no irriterai tutti i clienti: 
nessuno tornerà per la seconda seduta. 

Skirlet rise, sprezzante. — Baggianate! L'hai dimen¬ 
ticato? Sono una Mitili Gloriosi, non ho in programma 
nessuna carriera! Che idea volgare. 

— In questo caso... 

Skirlet lo interruppe. — I fatti sono semplici. Sono 
interessata alla personalità umana e alle sue deviazio¬ 
ni. Si tratta di un interesse casuale... quello che i Mitili 
Gloriosi definiscono “danza con i giocattoli". Quando 
si è presentata l’occasione, ho deciso di fare un rapido 
esame su di te e sulle tue anormalità. 

— Buona idea. Ha solo una pecca. Non sono pazzo. 

Skirlet inarcò le sopracciglia e lo fissò. — Allora per¬ 
ché sei andato dagli psichiatri? 

— Questo è affar mio. 

— Ah. Forse in fin dei conti sei davvero pazzo... quel¬ 
lo che in gergo si definisce croque-couvert . 

Jaro decise di rivelare almeno una parte di verità. — 
I primi sei anni della mia vita sono un mistero. Non so 
niente di mio padre e di mia madre e del luogo dove so¬ 
no nato. Gli psichiatri cercavano di ricuperare una par¬ 
te dei miei ricordi. 

Skirlet rimase impressionata. — E ci sono riusciti? 

— No. I primi sei anni per me sono perduti. 

— Strano! Di sicuro ti è accaduto qualcosa di terri¬ 
bile. 

Jaro annuì. — I Fath m'hanno trovato durante una 
delle loro spedizioni in altri pianeti. Ero stato picchiato 
selvaggiamente, ero in fin di vita. Mi hanno salvato, ma 
i miei ricordi erano scomparsi e nessuno è stato in gra¬ 
do di dire ai Fath da dove provenivo. I Fath mi hanno 
portato su Thanet ed eccomi qui. 
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— Uhm. Questo ò materiale per un caso davvero in¬ 
solito. — Rifletté un momento. — Quel trauma ha avu¬ 
to una notevole influenza sulla tua vita, giusto? 

Jaro ammise che probabilmente era vero. 

— Hai voglia d ascoltare cosa penso? — domandò 
Skirlct. 

Jaro aprì bocca, ma Skirlct diede per scontato il suo 
assenso. — La tua storia è patetica, ma non giustifica 
l’autocommiserazione! Questa è un'emozione che ren¬ 
de inefficienti! Nei casi peggiori, la cospicuità si riduce 
a una pozza stagnante. Dovresti studiare il tuo stesso 
carattere, anche se forse non ti piacerà ciò che scopri¬ 
rai. Sei ancora un senzimp, mentre altri ti passano da¬ 
vanti come razzi c salgono i livelli fino agli Zuavi o ad¬ 
dirittura ai Malaghenga. Il contrasto provoca intima 
vergogna che degenera in un ciclo disfattista e alla fine 
ti porta alla Buntoon House dagli psichiatri. 

Jaro rifletté su questa analisi, poi annuì. — Capisco 
cosa vuoi dire. Il tuo giudizio ò molto valido, ma non so 
a chi si possa riferire. A me, no di certo. 

— Ah no? — Si accigliò. La risposta non era il mor¬ 
morio di vergogna che s’aspettava. — Perché dici così? 

Jaro scoppiò a ridere (una risata, pensò Skirlet, ma¬ 
leducata e sfottente): — Non ò chiaro? Non me ne frega 
un fico, di tutti i tuoi club. Mitili Gloriosi? Lemuriani? 
Tigri Sasselton? Senzimp? Per me uno vale labro! An¬ 
drò nello spazio appena possibile e tu non mi vedrai 
mai più. 

Skirlet rimase a bocca aperta. In un solo colpo Jaro 
aveva disprezzato lei, i Mitili Gloriosi e l’intera eccel¬ 
lente panoplia debordine cosmico. Era stato di un'in¬ 
solenza sorprendente! Skirlet ritrovò la voce, ma prima 
di usarla esitò per scegliere parole che avessero il giu¬ 
sto impatto. Bisognava fare un buon lavoro, ma niente 
paura: lei era Skirlet Hutscnreiter! Senza altri stru¬ 
menti che la sua gloriosa intelligenza, avrebbe sopraf¬ 
fatto quel giovanotto pieno d’orgoglio, ancorché di 
bell’aspetto! L’avrebbe sconfitto e confuso, finché non 
fosse rimasto davanti a lei, vergognoso e sottomesso, e 
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non ci sarebbe stata clemenza finché non avesse pianto 
per chiedere misericordia. Dopodiché... be', avrebbe 
deciso dopo: forse avrebbe perfino preso in considera¬ 
zione un buffetto gentile sulla testa. 

Ma come procedere? Doveva stabilire fondamenta 
di logica irrefutabile, per non allarmarlo. S'indusse a 
parlare con gentilezza. — Non puoi semplicemente an¬ 
dare nello spazio per conto tuo. Devi fare il biglietto. I 
biglietti sono costosi. Hai denaro? 

— No. 

— E i Fath? Te ne daranno? 

— Mai. Non mi direbbero nemmeno dove iniziare a 
cercarlo. 

— Ma non è gentile! 

Jaro si strinse nelle spalle. — Temono che diventi un 
vagabondo, a furia di cercare tra i pianeti fuori mano 
della Pangea. Non vogliono sprecare il loro denaro in 
un'impresa disperata e hanno ragione. Se non potrò 
pagarmi il biglietto, m'imbarcherò come spaziale. 

— Non ò la soluzione. Se sei uno spaziale, vai dove ti 
porta la nave. 

— Un bel guaio, l'ammetto. Ci sarebbe una soluzio¬ 
ne: sposare una ragazza danarosa. Che ne dici? Finan¬ 
zieresti la ricerca di sei anni perduti? In questo caso ti 
sposo subito. Sci una Mitili Gloriosi, quindi sei piena di 
soldi. 

Skirlet rimase quasi senza parole: uno scherzo cru¬ 
dele, vendicativo; per giunta, da Jaro non se lo sarebbe 
mai aspettato. — A quanto pare hai sentito i pettegolez¬ 
zi — replicò gelidamente. — Le tue battute sono di cat¬ 
tivo gusto. 

— Non ho sentito i pettegolezzi e non ho fatto bat¬ 
tute. 

Skirlet capì d'avere commesso un errore. — Se non 
sai niente, sei l'unico. 

— Non so di cosa parli. 

— Perché credi che sia iscritta a questa scuola pidoc¬ 
chiosa anziché all'Accademia Eolia? Ti sei mai doman- 
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dato perché a Sassoon Ayry non abbiamo giardini ben 
curati? 

laro sapeva che Sassoon Ayry, sul colle Lesmond, 
era la villa degli Hutsenreiter. — Perché così preferite, 
immagino — rispose. 

— Esatto! I banchieri preferiscono non prestare a 
mio padre altro denaro. I giardinieri preferiscono esse¬ 
re pagati per il proprio lavoro. Viviamo sull'orlo della 
miseria! 

— Pensavo che tutti i Mitili Gloriosi fossero ricchi. 

Skirlet si mise a ridere. — Mio padre si considera un 

brillante finanziere, ma le sue speculazioni sono sem¬ 
pre o troppo in anticipo o troppo in ritardo. Possiede 
ancora alcune proprietà, tutte più o meno prive di valo¬ 
re, compreso il ranch Canarino, dalle tue parti. Pensa 
di poterlo vendere a Mildoon, il promotore, ma Mil- 
doon gli offrirà il puro e semplice valore del terreno e 
mio padre è troppo vanitoso per vendere in perdita. Ha 
usato il denaro del mio fondo fiduciario per acquistare 
azioni di un serraglio viaggiante. Gli animali sono mor¬ 
ti e il denaro è svanito. 

— Peccato. 

— Già, un vero peccato. Non posso finanziare la tua 
ricerca e quindi puoi ritirare la proposta di matrimo¬ 
nio. 

Jaro la squadrò di sottecchi: pareva quasi seria... co¬ 
sa ovviamente del tutto inverosimile. 

Skirlet si alzò. — A parte tutto, l'idea era priva di gu¬ 
sto... anche se la ritenevi solo una barzelletta. 

— Infatti — disse Jaro. — Il mio senso deH'umori- 
smo è rozzo. Un vagabondo degli spazi non ha bisogno 
di moglie. 

Skirlet si girò a guardare dalla balaustra, lungo il 
viale Flammarion. Jaro la osservò, affascinato, e si do¬ 
mandò che cosa pensasse. 

Il sole era calato sulle colline. La luce già si affievoli¬ 
va. Un alito di vento scompigliò i capelli di Skirlet. Per 
un istante il mondo parve cambiare. Jaro credette di 
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scorgere una ragazzina dalle guance smunte: un bran¬ 
dello perduto di tragica umanità. 

Skirlet si mosse; le ombre cambiarono; l'illusione 
s'infranse; Skirlet era la ragazza di prima. Lentamente 
si girò e guardò Jaro. — Perché batti le palpebre come 
uno sciocco? 

— Non so come spiegarlo. Per un istante ti ho vista 
come potresti essere se non fossi una Mitili Gloriosi. 

— Che cosa bizzarra! C'era differenza? 

— Non ne sono sicuro. 

— Puah. Non ce differenza. Ho provato nell'uno e 
nell'altro modo. Nessunissima differenza. — Attraver¬ 
sò il cortile, salì di corsa la scalinata di pietra a fianco 
della biblioteca e scomparve. 

Passò una settimana. A scuola Jaro vide Skirlet, ma 
si tenne a distanza e lei non gli badò. Una sera Jaro do¬ 
mandò ad Althea come mai Tawn Maihac non si faces¬ 
se più vedere. Althea si finse distratta, ma riuscì poco 
convincente. — Chi? Tawn Mihac? Ah, sì! Quel tipo col 
raucorno! Non segue più le mie lezioni. Ha detto a qual¬ 
cuno d'essere troppo impegnato nel nuovo lavoro e di 
non avere tempo per le occasioni mondane. 

— Peccato — disse Jaro. — Mi era simpatico. 

— Sì, era un tipo di talento — confermò vagamente 
Althea. 

Jaro andò in camera e tentò di telefonare a Maihac, 
ma scoprì che Tawn non figurava sull'elenco. 

Il giorno seguente anticipò l'uscita da scuola e con i 
mezzi pubblici si recò al terminal spaziale. Sulla de¬ 
stra dell'edificio un lungo hangar fiancheggiava il 
campo e proteggeva dalle intemperie una fila di yacht 
spaziali. Molti di essi erano in vendita. Jaro era già ve¬ 
nuto lì in compagnia di Maihac e con lui aveva parlato 
degli yacht: i meno costosi erano le nuove versioni 
dell'antico Locator 11-B, ora costruito da numerose 
ditte e venduto con altri nomi, tipo Ariel, Cody Exten- 
sor, Spadway Hermits e simili. Erano yacht dal con¬ 
torno compatto, lunghi circa quindici metri, che ri- 
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spetto al rozzo e spartano prototipo avevano solo dif¬ 
ferenze ornamentali. I prezzi partivano da ventimila 
sol e dipendevano dall'anno di fabbrica e dalle condi¬ 
zioni. Maihac aveva detto a Jaro che a volte, in spazio- 
porti fuori mano, yacht come quelli si ottenevano an¬ 
che per diecimila, cinquemila o addirittura duemila 
sol, a seconda del momento. Spesso il titolo di pro¬ 
prietà di quegli yacht passava di mano davanti ai tavo¬ 
li da gioco dei saloon degli spazioporti. 

"Non so molto, del gioco d'azzardo” aveva commen¬ 
tato con rimpianto Jaro. 

"Io ne so quanto basta a evitarlo” aveva risposto 
Maihac. 

Altri veicoli spaziali arrivavano, per qualità, elegan¬ 
za e prezzo, fino a un magnifico Golschwang 19 e a un 
Sansevere Triumph, tutt e due non in vendita, che però 
sarebbero costati, secondo Maihac, più di due milioni 
di sol ciascuno. Il Golschwang 19 apparteneva a un 
banchiere dei Pettegoli; l'altro, a un magnate dei Val 
Verde, le cui fonti di guadagno erano poco chiare. Jaro 
si era innamorato di uno splendido Fortunatus della 
serie Glitterway, il Pharsang, messo in vendita da un 
banchiere dei Kahulibah. Il cartello appeso a prua spie¬ 
gava che il proprietario non aveva tempo d utilizzare 
quel magnifico yacht come lo stesso avrebbe meritato e 
perciò l'avrebbe venduto a giusto prezzo soltanto a un 
compratore di rango adeguato: inutile che gli altri si 
presentassero. 11 prezzo non era precisato, ma secondo 
Maihac superava di molto il milione di sol. Il vascello 
era smaltato di nero con finiture scarlatte e giallo mo¬ 
starda. Jaro si era innamorato di quello yacht, come del 
resto Maihac. "So dove spenderò il mio primo milione 
di sol" aveva detto quest ultimo. "Ha proprio le giuste 
dimensioni, per viverci a bordo o per trasportare pas¬ 
seggeri in escursioni o in spazioporti fuori delle solite 
rotte. In cinque anni ripagherebbe il costo.” 

Jaro aveva ribattuto che l'equipaggio sarebbe costa¬ 
to un occhio. 

"Dipende” aveva replicato Maihac. "Probabilmente 
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l'attuale proprietario impiega un equipaggio comple¬ 
to: capitano, vice, primo e secondo ufficiale macchi¬ 
ne, cuoco, due steward e forse un tuttofare. La cucina 
di prima classe per il proprietario, i passeggeri e 
l'equipaggio sarebbe molto costosa. In breve: grandi 
spese. D'altro canto, basta una persona per manovra¬ 
re lo yacht e le spese sarebbero trascurabili.” 

Ora, mentre passava lungo la fila di yacht per recarsi 
nell’officina, Jaro arrivò al Pharsang e come al solito si 
fermò ad ammirarne la linea massiccia ma aggraziata. 
Vide che mancava il cartello vendesi: forse, si disse, 
qualcuno di rango adeguato aveva acquistato lo yacht. 
Notò del movimento nel salone di prua: una ragazza 
passò davanti al pannello panoramico. Jaro riconobbe 
la fluente chioma bionda di Lyssel Bynnoc. A quanto 
pareva, la ragazza parlava e rideva con grande anima¬ 
zione, cioè ovviamente con il suo solito stile. Jaro pro¬ 
vava una certa ammirazione per Lyssel, che era assai 
graziosa, ma non voleva farsi sorprendere a guardare, 
con quella che lei avrebbe ritenuto invidia, il Pharsang. 
Troppo tardi! Lyssel si girò e guardò proprio dalla sua 
parte. Poi girò le spalle e Jaro pensò che non l'avesse ri¬ 
conosciuto, cosa che lo seccava maggiormente. 

Ebbe la buona grazia di ridere di se stesso. Aveva in¬ 
contrato Lyssel alcuni anni prima, alla Langolen, nel 
laboratorio di scienze. Anche a quel tempo era rimasto 
favorevolmente impressionato, ma con un certo distac¬ 
co, perché in quel periodo aveva altre preoccupazioni 
personali. Lyssel, da parte sua, aveva notato quel ra¬ 
gazzo dai capelli scuri e dall'aria pensierosa; si era sen¬ 
tita oggetto d'attenzione e si era girata, aspettandosi 
che lui 1'avvicinasse con qualche pretesto; ma quando 
si era girata di nuovo, l'aveva visto intento nel lavoro. 

Era rimasta perplessa. L'aveva soppesato di nasco¬ 
sto. A modo suo, aveva deciso, il ragazzo era attraente. 
Aveva un bel viso, addirittura piuttosto aristocratico. 
Si era domandata se non provenisse da fuori. Possibile, 
si era detta. Che idea romantica! Lei era piena di idee 
romantiche. Naturalmente, come tutti gli altri ragazzi 
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che conosceva, anche lui sarebbe stato come creta sot¬ 
to le sue dita... appena gli avesse messo le mani addos¬ 
so. La ritenne una buona idea: così avrebbe fatto imbe¬ 
stialire Hanafer Glackenshaw. 

Hanafer si era imbestialito davvero, quando lei ave¬ 
va fatto il nome di Jaro e ne aveva descritto le virtù: “Ha 
un aspetto molto interessante, come se fosse un pro¬ 
prietario terriero o forse uno degli Arbitri di Dambro- 
silla. Intorno a lui c'è una sorta di mistero. Almeno, co¬ 
sì si mormora”. 

"Bah!” aveva replicato Hanafer, beffardo. Era un ra¬ 
gazzo grande e grosso dai lineamenti pronunciati, in 
particolare il naso, che a suo modo di vedere gli dava 
un profilo affascinante. Portava i capelli all'ultima mo¬ 
da, un'onda che gli scendeva sulla fronte e tornava in¬ 
dietro di lato. Si era fatto beffe di Lyssel. "Tutte stupi¬ 
daggini. Non ce alcun mistero, su quel tipo. Tanto per 
cominciare, è un senzimp!" 

“Oh. Davvero?" 

"Sì, davvero. I genitori sono senzimp, due accademi¬ 
ci dell'Istituto, per giunta pacifisti. Perciò, in futuro, li¬ 
mita a me i tuoi entusiasmi! Riprendiamo da dove ci 
siamo interrotti." 

"Piantala, Hanafer! Qualcuno potrebbe vederci." 

"Ti darebbe fastidio?" 

"Certo." 

"Che strano! Hai sentito cos'ha detto di te Darsay Je- 
chan?" 

"No." 

"Giù, vicino alla fontana. Rapsodiava che sei come il 
puro e delicato fiore della leggenda, che appassisce e 
muore dopo i’impollinazione." 

"Un delicato complimento!" 

"Anche Kildy Diffenbeck era in vena di complimenti. 
Ha detto che era un bel pensiero, ma che tu probabil¬ 
mente eri più durevole del fiore della leggenda e che se 
fosse già avvenuta una simile impollinazione, non ave¬ 
vi l'aria d'essere peggiorata per questo." 

"Sono complimenti insoliti, Hanafer Glackenshaw. 
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Non mi divertono per niente, men che meno da te. Puoi 
andartene con tutta la velocità che le tue grasse gam¬ 
bette ti consentono!” 

Jaro giunse all'officina e andò dritto all’ufficio del 
supervisore. Vi trovò Trio Hartung, che lo accolse cor¬ 
dialmente. — Bene, Jaro, cosa c'è, oggi? Sei pronto a 
prendere il mio posto? 

— Non ancora. Però mi piacerebbe avere le qualifi¬ 
che necessarie. 

— Vieni a trovarmi, quando sei pronto. Ti daremo la 
prima spinta su per la scala. Credimi, c'è un mucchio 
da imparare. 

— Grazie. Verrò appena la scuola mi lascerà un po' 
di tempo. C'è il signor Maihac? 

Hartung lo guardò, sorpreso. — Maihac se n'è anda¬ 
to da... lasciami pensare. Ormai sono due settimane. Si 
è imbarcato sulla Audrey Anthe, delle Linee Osiris. 
Non lo sapevi? 

— No. 

— Strano. Aveva detto che ti avrebbe lasciato un 
messaggio. 

— Non ho avuto messaggi. Quando toma? 

— Difficile dirlo. 

Dubbioso, Jaro si strinse nelle spalle. Lasciò l'offici¬ 
na e ripercorse la fila di yacht spaziali. Pareva che a 
bordo del Pharsang ci fosse ancora gente, ma nessuno 
era fermo davanti ai pannelli panoramici di prua. 

Jaro attraversò il terminal e sbucò nella piazza. Nei 
bar all'aperto la gente si godeva l'aria fresca. Jaro si se¬ 
dette a un tavolino e ordinò un bicchiere di succo di 
frutta ghiacciato. Rimase a guardare la piazza, senten¬ 
dosi vuoto e turbato. Varie persone gli passarono da¬ 
vanti, dirette ai terminal o da lì provenienti... persone 
di molti tipi, di molti mondi. Jaro non badò a nessuno. 

Se un messaggio era giunto a Merriehew, pensava, 
dov'era finito? Forse i Fath avevano deciso di non di¬ 
strarlo nel periodo d'esame? E poi avevano perduto o 
dimenticato il messaggio? 
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Se avesse continuato a indagare, si disse, alla fine 
avrebbe dovuto chiedere ai Fath... cosa che avrebbe ir¬ 
ritato Hilyer e urtato Althea. Non aveva scelta, doveva 
lasciar perdere. 

Rimuginò per una mezz'ora. Il fatto in sé lasciava 
perplessi: Maihac era partito airimprowiso, senza la¬ 
sciare indizi sul motivo. Forse era un tipo poco propen¬ 
so agli addii e preferiva scivolare silenziosamente nel 
dimenticatoio. 

Forse. 

Una cosa era certa: quando si cerca in posti segreti, 
spesso si scoprono cose che sarebbe meglio non sco¬ 
prire. 


6 

Un tempo la proprietà Merriehew comprendeva tremi¬ 
la acri di terreno incolto ed era conosciuta come ranch 
Katzvold. Nel corso dei secoli la proprietà si era rim¬ 
picciolita, un pezzetto per volta, fino a ridursi a soli 
cinquecento acri, ma comprendeva ancora un gruppo 
di alture coperte di boschi, un fiumiciattolo, alcuni 
campi a foraggio, un piccolo parco e, nei pressi della 
casa, la zona dove Henry Katzvold, il nonno di Althea, 
aveva condotto gli esperimenti d'orticoltura. Henry 
Katzvold era un tipo diligente, di temperamento espan¬ 
sivo, con un sistema di teorie tantriche che cercava 
cocciutamente d'imporre alla realtà. Non ebbe succes¬ 
so e produsse solo esemplari bizzarri e anomali, radici 
carnose, fanghiglie verdi e robaccia puzzolente. Era 
stato ucciso da un fulmine mentre attraversava le sue 
terre: alcuni avevano detto che, nel cadere, aveva furio¬ 
samente rivolto al cielo un ultimo gesto, come per ri¬ 
mandare al mittente il fulmine. 

U figlio di Katzvold, Omold, poeta e borsista del- 
llstituto, senzimp per predisposizione naturale, era 
stato tuttavia accettato nel club degli Scritturali. Aveva 
trasmesso alla figlia Althea la propria tendenza e le ave- 
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va lasciato in eredità anche un sostanzioso pacchetto 
di solide obbligazioni, oltre a Merriehew con i suoi cin¬ 
quecento acri di terreno. La casa mancava di ogni mo¬ 
derno ritrovato e tutti erano d'accordo che era adatta a 
essere abitata solo da senzimp. Il terreno era a forma 
grosso modo trapezoidale, circa cinque chilometri in 
ampiezza e quasi sette in lunghezza, interrotto da pic¬ 
cole gole, vailette, burroni e segnato da affioramenti 
rocciosi in via di disintegrazione. Era ritenuto inadatto 
per l'agricoltura, ma Althea e Hilyer erano contenti di 
lasciarlo incolto. Ventanni prima era corsa voce che 
Thanet si sarebbe allargata verso nord lungo Katzvold 
Road e gli speculatori (fra cui Clois Hutsenreiter, padre 
di Skirlet) si erano affrettati a comprare a prezzi d'affe¬ 
zione alcuni appezzamenti. Thanet però si era estesa 
verso sud e verso est. Gli speculatori erano rimasti con 
un pugno di mosche: terreni inutili e fuori mano. Era 
crollato anche il sogno dei Fath: possedere una pro¬ 
prietà di valore. 

Al momento attuale Merriehew era un'eccentrica co¬ 
struzione di pietra e di legno scuro, con un intricato 
tetto pieno di abbaini, timpani e scacciafantasmi. Ogni 
anno pareva un po' più deteriorata e bisognosa d'amo¬ 
revoli cure. Era anche spaziosa, comoda e generalmen¬ 
te allegra, grazie all'esuberante personalità di Althea, ai 
suoi vasi di fiori, ai suoi tendaggi sgargianti e ai suoi 
fantasiosi addobbi per le cene. Althea faceva collezione 
di candelabri d'ogni stile, formato e materiale e ogni se¬ 
ra illuminava con serie diverse il tavolo da pranzo. Ora 
aveva iniziato a collezionare servizi da tavola per ac¬ 
crescere la bellezza del desco. Negli anni in cui il suo 
entusiasmo era all'apice, ogni sera Althea creava in sala 
da pranzo una nuova romantica avventura. Hilyer le 
rendeva doveroso omaggio per gli addobbi, ma in pri¬ 
vato rimpiangeva che la moglie non incanalasse le pro¬ 
prie energie nei prodotti stessi della cucina. "Che sia 
raffinata e abbondante!'' borbottava tra sé. 

Hilyer era meno legato di Althea a Merriehew. Talo- 
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ra si era espresso concisamente: "Rustica, sì. Bucolica, 
sì, pittoresca, sì. Comoda, no!" 

"Oh, Hilyer, via!” protestava Althea. "È la nostra ma¬ 
gnifica vecchia casa! Siamo abituati ai suoi piccoli ghi¬ 
ribizzi!" 

“A 'ghiribizzi' sostituisci 'inconvenienti'" brontolava 
Hilyer. 

Althea non gli badava. "Non possiamo gettare dalla 
finestra la tradizione. Merriehew appartiene alla fami¬ 
glia da tanto di quel tempo da essere parte di noi!" 

"Tu sei una Katzvold, non io." 

"Verissimo. E non posso nemmeno pensare che qui 
viva altra gente." 

Hilyer scrollava le spalle. "Prima o poi un non-Katz- 
vold sarà il padrone di Merriehew. È poco ma sicuro, 
mia cara. Perfino Jaro non è un vero Katzvold per linea 
di sangue.” 

Di fronte a questa obiezione Althea poteva solo so¬ 
spirare e ammettere che Hilyer, come al solito, aveva 
ragione. "Ma cosa possiamo fare? Trasferirci in città, 
con tutto quel frastuono? Se vendessimo la casa, non 
ricaveremmo niente.” 

“Questa è una zona tranquilla” conveniva Hilyer 
"ma ho sentito dire che un magnate locale vuole svilup¬ 
pare l'area qui intorno e costruirvi un enorme comples¬ 
so residenziale. Se accadesse, ci troveremmo in mezzo 
a una confusione peggiore di quella che affronterem¬ 
mo se vivessimo in un piccolo e comodo alloggio nelle 
vicinanze dell'Istituto." 

"Probabilmente non accadrà" diceva Althea. "Ricor¬ 
di? Sono già corse voci simili e mai niente è accaduto. 
Questa vecchia casa diroccata mi piace. Mi piacerebbe 
ancora di più, se tu aggiustassi le finestre e dessi una 
mano di pittura." 

"Non sono abile in queste cose. Dieci anni fa sono 
caduto da una scala ed ero solo al secondo piolo." 

Così Merriehew aveva continuato a funzionare co¬ 
me prima, commendevole solo per lo spazio arioso, la 
luminosità, la riservatezza e la comodità. 
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Durante gli anni trascorsi a Merriehew, Jaro si era 
allontanato di frequente per esplorare i terreni dietro la 
casa. Althea sulle prime era stata riluttante a lasciarlo 
vagabondare a piacimento, ma Hilyer aveva insistito 
perché il ragazzo fosse libero di girare. "Cosa può acca- 
dergli? Non può perdersi. Non ci sono animali feroci e 
c'è solo qualche Perpetuario Gihilita." I Gihiliti erano 
una setta mistica con base nella regione Uirbach, sul 
lato opposto del continente; i Perpetuati erano missio¬ 
nari erranti che si diceva rapissero i bambini e li por¬ 
tassero neH'Uirbach per scopi poco piacevoli. 

"Potrebbe cadere e farei male." 

"Poco probabile. Lasciagli fare come gli piace: ac¬ 
quisterà fiducia in sé." 

Althea non aveva più protestato e Jaro aveva avuto il 
permesso di girare a piacimento. 

Molto prima che Althea spiegasse a Jaro l'origine del 
nome Merriehew, Jaro aveva appreso che nel suo signi¬ 
ficato originale "merriehew" indicava una creatura so¬ 
prannaturale di delicata bellezza, qualcosa di simile a 
una fata, con capelli sottili e dita palmate. Se si cattura¬ 
va una merriehew e le si pizzicava un orecchio, la mer¬ 
riehew restava legata alla persona che l'aveva pizzicata 
e l'avrebbe servita come schiava per sempre. Jaro aveva 
avuto dai Fath l'assicurazione che la leggenda era vali¬ 
da e non vedeva ragione per non credere a una possibi¬ 
lità cosi piacevole: così, dovunque andasse a vagabon¬ 
dare nei boschi o per i prati, si muoveva senza fare ru¬ 
more e stava all'erta. 

Una linea di erte montagnole in parte boscose segna 
va il confine sud della tenuta. A metà di un pendio, in 
una spianata lungo un ruscello e all'ombra di due mo¬ 
numentali alberi smaragd, Jaro aveva lavorato anni a 
costruire una baracca. Per le pareti aveva usato pietre 
accostate con cura e tenute insieme con calcina; per la 
travatura del tetto, tronchi di giovani abeti portaban¬ 
diera; per la copertura del tetto, strati di larghe foglie di 
sebax. Durante l'ultimo anno alla Langolen aveva ini- 
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ziato a costruire il focolare e il camino, ma a poco a po¬ 
co aveva capito che la baracca era ormai troppo picco¬ 
la, un giocattolo rispetto al quale lui stesso era cresciu¬ 
to; sarebbe stato controproducente continuare la co¬ 
struzione. Jaro andava ancora alla baracca, ma solo 
per leggere, per disegnare, per dipingere ad acquerello 
paesaggi e, per un certo periodo, per allenarsi a fare no¬ 
di decorativi mettendo in pratica le istruzioni trovate 
in un volume dal titolo Compendio di mille e uno nodi , 
sia normali sia fantasiosi . 

Un giorno Jaro si recò alla baracca e si sedette 
sull'erba, schiena contro il tronco di uno smaragd, 
gambe allungate davanti a sé. Portava calzoncini color 
terra, camicia blu scuro, stivaletti bassi; aveva un libro 
e l'album da disegno, ma si mise a contemplare gli 
eventi della propria vita bizzarra e turbolenta. Rifletté 
sulla voce e sugli psichiatri di Buntoon House. Pensò ai 
Fath, che ormai non gli parevano saggi e infallibili co¬ 
me una volta. Con una fitta di rimpianto pensò a Tawn 
Maihac e alla sua improvvisa partenza da Gallingale. 
Un giorno avrebbe rivisto Maihac, si disse; ne era certo; 
e allora ci sarebbero state spiegazioni. 

Fu distratto dal rumore di richiami e di grida lonta¬ 
ne che provenivano da sud. I rumori s'intromettevano 
nel primitivo silenzio della campagna. Jaro brontolò 
un poco, poi prese l'album e cominciò a disegnare: uno 
yacht spaziale, snello eppure massiccio e robusto, non 
dissimile dal Pharsang. 

Udì un nuovo rumore. Vide una persona scivolare 
dalla cresta: una ragazza, snella, spigliata e un po' im¬ 
prudente, a giudicare da come scendeva il pendio. In¬ 
dossava calzoncini grigio scuro, camicetta a righe 
biancorosse, pullover verde scuro, calzettoni dello stes¬ 
so colore e stivaletti grigi. Sorpreso, Jaro riconobbe 
Skirlet Hutsenreiter: ormai era impossibile scambiarla 
per un ragazzo. 

Skirlet saltò sulla spianata, si fermò a prendere fiato, 
poi si avvicinò a guardare Jaro. — Sembri molto tran¬ 
quillo... quasi assopito — disse. — Ti ho disturbato? 
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Jaro sorrise. — Perfino io devo riposare. 

Skirlet pensò che Jaro pareva perfino più simpati¬ 
co, quando rideva. Diede un'occhiata all'album. — 
Cosa stai disegnando? Navi spaziali? Non hai altro in 
mente? 

— Posso disegnare te f se fai da modella. 

Skirlet arricciò le labbra. — Immagino che dovrei 
mettermi nuda. 

— Sarebbe meglio. Dipende daireffetto che ti piace¬ 
rebbe produrre. 

— Che sciocchezze! Non cerco mai di produrre effet¬ 
ti! Sono me stessa, Skirlet Hutsenreiter, e questo è un 
effetto sufficiente per chiunque! La tua idea è assurda. 

— Molte idee Fantastiche sono assurde. Le mie, in 
particolare. Cosa ci fai qui? 

Skirlet indicò col pollice il sud. — Mio padre e Forby 
Mildoon fanno un giro della tenuta Canarino, in com¬ 
pagnia di un perito. 

— Per quale motivo? 

— Mio padre vuole vendere. Pensa di avere un buon 
cliente probabile nel signor Mildoon, che è molto acu¬ 
to e probabilmente privo di scrupoli. Peggio, appartie¬ 
ne a uno di quei volgari Cerchi Quadrati, i Kahulibah, 
credo. 

— Avevo dimenticato che tuo padre possiede quella 
tenuta. 

— E poco d'altro — replicò amaramente Skirlet. — 
Ecco la tragedia. — Si sedette per terra accanto a Jaro. 
— Un Mitilo Glorioso dev'essere ricco per mantenere il 
giusto sfarzo, lo non sono ricca. 

— Ma mantieni lo sfarzo. 

— Non per molto ancora. 

— E tua madre? Non è ricca? 

— Lei è interessante... ma ricca? No. — Esaminò di 
sottecchi Jaro. — Non te ne parlerò, se non hai voglia 
d'ascoltare. 

— Non ho niente di meglio da fare. 

Skirlet si strinse le ginocchia. — Bene. Ascolta a tuo 
rischio. Mia madre è molto bella. A Marmone, fa parte 
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dei "Sensenitza”, le “Persone della Grazia”. Lei è Naon- 
thè, “Principessa dell'Alba", perciò è molto importante 
e non può essere infastidita da noi poveri provinciali di 
Thanet. Sta al Piri-piri, che è un incrocio fra un palazzo 
e un giardino. Ogni giorno ci sono feste e banchetti. La 
gente che viene a divertirsi indossa costumi straordina¬ 
ri e nessuna spesa è tanto grande da impedire la ricerca 
del piacere. Questo dura per metà anno, la “Stagione 
alta". Poi viene la "Stagione bassa", l'altra metà dell'an- 
no, nella quale i Sensenitza lavorano faticosamente per 
pagare i debiti. Le nobili Persone della Grazia fanno 
qualsiasi cosa per denaro. Imbrogliano, rubano, ven¬ 
dono il proprio corpo. Sono incredibilmente spilorce. 
Quando ho fatto visita a mia madre, sono capitata nel 
bel mezzo della Stagione bassa e così ho lavorato per 
tre mesi nelle coltivazioni di bacche sul pendio del col¬ 
le Flink. Era un duro lavoro, ma un'amica di mia ma¬ 
dre, lady Mavis, mi ha rubato tutti i soldi. Nessuno ci 
ha fatto caso. Poi, col Rito del Rinnovamento, è tornata 
la Stagione alta. Mia madre era di nuovo la Principessa 
dell'Alba e siamo andate a stare nel Piri-piri, tra fiori e 
laghetti. I Sensenitza indossavano i loro splendidi co¬ 
stumi nuovi e inseguivano con gioia e passione il piace¬ 
re. Di sera cera una musica speciale che si suppone 
esprima sia il rapimento della gioia sia il pathos del do¬ 
lore. Non mi piaceva, era troppo ricca e conturbante. 
Sotto tutto lo splendore cera ancora la tensione della 
bramosia e dell'avarizia, anche se adesso era nascosta 
da pose eleganti e ardori amorosi. Il Bai Masqué era il 
più bizzarro di tutti, così bizzarro che cominciavo a du¬ 
bitare dei miei sensi. L'essenza dei sogni aleggiava 
nell'aria. 

Nel ricordare il Bai Masqué, ebbe una smorfia. — 
Nella Parata Pastorale m'assegnarono la parte di una 
ninfa nuda che saltella in un prato. Andai a nascon¬ 
dermi nei boschi, ma alcuni giovanotti mi diedero la 
caccia. 

— E ti presero? 

— No — replicò Skirlet, gelida. — Mi arrampicai su 
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di un albero e li scacciai a colpi di frasca. Allmizio mi 
supplicarono di scendere e di spassarmela con loro, poi 
mi tirarono zolle di terra, imprecarono, mi diedero del¬ 
lo sgorbio e della vergine. Alla fine se ne andarono. 

— Per te, Mitili Gloriosi e tutto il resto, sarà stata 
una brutta esperienza. 

Skirlet lo guardò, ma Jaro pareva solenne e interes¬ 
sato al suo benessere. 

— E poi cos'è accaduto? 

— A metà della Stagione alta, prima che ognuno ter¬ 
minasse i soldi, rubai tutto il denaro di lady Mavis. Ba¬ 
stava a pagare il biglietto per Gallingale, così tornai a 
casa. Non credo che mio padre sia stato contento di ve¬ 
dermi. Volevo andare airAccademia Eolia di Glist, una 
scuola privata per studenti di casta elevata; mio padre 
disse che non avevamo i soldi per pagare la retta, che è 
alta. Mi mandò giù alla Langolen, fra gli arrampicatori 
più giovani e i senzimp, ma era sempre meglio di Piri- 
piri. Per rispondere finalmente alla tua domanda, ecco, 
non m’aspetto denaro da mia madre. 

— E non tornerai a Marinone? 

— Poco probabile. 

Jaro si girò ad ascoltare le grida che giungevano da 
sud. — Chiamano te? — domandò a Skirlet. 

— No. Il perito grida al suo geometra. — Indicò un 
piccolo disco nero appuntato alla spallina del pullover. 
— Mi chiameranno tramite questo aggeggio, appena 
saranno pronti ad andare via. 

— Forse potevi renderti utile nel sopralluogo... pren¬ 
dere note, sedurre il signor Mildoon e così via. 

Skirlet lo fissò, incredula. — No di certo! Sono venu¬ 
ta solo per la scampagnata e pensavo che forse avrei 
trovato il tuo covo da eremita. 

— Questo non è un covo. E non sono un eremita. 
Vengo qui per trovare pace e tranquillità, 

— Aha! Vuoi che me ne vada? 

— Ormai sei qui, resta pure. Chi ti ha detto dove tro¬ 
varmi? 

Skirlet scrollò le spalle. — Madame Wirtz si preoc- 
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cupa per te. Non vuole che ti sperda nello spazio. Dice 
che non è bene che tu venga quassù a rimuginare, men¬ 
tre potresti lottare per il rango. Ah, cosa c'è in quel pac¬ 
chetto? 

— La colazione. Abbastanza per due. 

— Naturalmente pagherò la mia parte — replicò 
Skirlet con orgoglio. — Anche se, ora che ci penso, non 
ho portato denaro. 

— Non importa. Ti lascerò mangiare gratis. 

Skirlet accettò senza commenti la generosità di Jaro. 

— Quand'ero piccolo, pensavo che questo posto fa¬ 
cesse parte di un regno magico diviso in quattro reami, 
ciascuno con la sua magia. Questo era il Reame di Da- 
ling, dov ero un principe, bello e coraggioso. 

— Proprio come sei ora — disse Skirlet. 

Jaro cercò di capire se lo prendesse o no in giro. Pro¬ 
seguì: — Laggiù c'è la Terra di Coraz, governata da re 
Tambar lTmprevedibile. Tambar ha un guardaroba i 
cui scaffali contengono mille facce. Ogni giorno gira 
per Coraz, con un aspetto diverso, vaga per le vie e 
ascolta le chiacchiere al mercato. Se qualcuno si dimo¬ 
stra sleale verso il re, perde la testa sul posto. Tambar è 
un mago dilettante e ne sa solo quanto basta a rendere 
miserabile la vita dei sudditi. La sua corte ribolle d'in¬ 
trighi. Un giorno la principessa Flanjcar giunge a Da- 
ling. Il principe la trova affascinante, ma si domanda se 
non sia venuta per nuocergl i. 

— È bella? — domandò Skirlet. 

— Certo. Anzi, se ti va, puoi essere tu la principessa 
Flanjear. 

— Davvero! Quali sono i miei compiti? 

— Ancora non sono stati stabiliti. Qualsiasi cosa tu 
abbia in mente, malvagia o no, ti innamori del princi¬ 
pe. 

— E questo è il principe Jaro? 

— A volte tocca a me—disse modestamente Jaro. — 
Spesso sono lunico disponibile. 

— Immagino che t'innamori della principessa Flanjear! 

— Solo se riesco a spezzare l'incantesimo che fa 
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sembrare lungo e rosso il naso di tutte le fanciulle. Si 
tratta ovviamente di un brutto scherzo di Tambar e 
spiega la sua scarsa popolarità. 

Pensierosa, Skirlet si tastò il naso, ma non aprì boc¬ 
ca. Seguì un periodo di silenzio. Alla fine Jaro doman¬ 
dò con prudenza: — Sarai al liceo, il prossimo trime¬ 
stre? 

— Ancora niente è deciso, 

— Come mai? 

— Appena venduto il ranch Canarino, mio padre 
vuole fare un viaggio di un anno su altri pianeti. Chiu¬ 
derà Sassoon Ayi^ e mi rimanderà a Marinone. 

— E tu cos'hai detto? 

— Ho detto: no! Preferisco stare a casa. Lui ha repli¬ 
cato che sarei rimasta da sola, servitori a parte. Non sa¬ 
rebbe stata una bella cosa, dal momento che io, come 
Mitilo Glorioso, devo mantenere i suoi standard. Gli ho 
domandato che cosa ne pensasse degli standard di 
Marmone; ha detto che era diverso e che lì ogni respon- 
sabiliLà ricadeva su mia madre. Inoltre, era più econo¬ 
mico chiudere la casa. In ogni caso — concluse in tono 
piatto — non tornerò a Marmone. 

— Tuo padre non ha amici? Il Comitato dei Mitili 
Gloriosi? Il Consiglio Accademico? Di sicuro ci sarà 
qualcuno che possa badare a te per un poco. Lo farei io 
stesso, se potessi. 

Skirlet lo guardò di sottecchi. — Straordinario — 
mormorò tra sé. Poi, dopo un momento: — Mi pareva 
che proprio tu non vedessi l'ora di lasciare Gallingale. 
Allora che ne sarebbe, di me? 

Jaro le rispose col tono che si rivolge ai bambini: — 
Non posso andare da nessuna parte, né fare qualsiasi 
cosa, finché non sarà fattibile. Ciò significa: non tanto 
presto. Ma prima o poi andrà fatto. 

— Il tuo sciocco fervore mi confonde — replicò Skir¬ 
let, con un gesto insolente. 

— Un giorno, quando sarai d'umore più serio, te ne 
parlerò — disse Jaro, paziente. 

— Sono seria. Parlamene ora. 
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Jaro non era pronto per un'altra seduta psicanaliti¬ 
ca. — La giornata è troppo bella. 

— Dimmi almeno questo: come sai cosa devi fare e 
dove andare? 

— La conoscenza è qui dentro — replicò Jaro, scrol¬ 
lando le spalle. 

— Che sorta di conoscenza? Date e luoghi? 

Jaro aveva già detto più di quanto non avesse avuto 
intenzione di dire. Tuttavia continuò: — A volte sento 
la voce di mia madre... ma non capisco mai le parole. A 
volte credo di scorgere un uomo alto e magro con una 
giacca da magistrato e un cappello nero; ha il viso palli¬ 
do e duro, come scolpito neli'osso. Pensando a lui, rab¬ 
brividisco... di paura, credo. 

— E intendi trovare quell'uomo? 

Jaro rise brevemente. — Se andrò a cercarlo, lo tro¬ 
verò. 

— E dopo? 

— Non ho progetti per dopo. 

Skirlet si alzò. — Hai voglia di sentire la mia opinio¬ 
ne? — domandò, non senza gentilezza. 

— Non particolarmente. 

Skirlet non gli badò. — È chiaro che soffri di una 
grave ossessione che potrebbe essere vicina alla de¬ 
menza. 

— Scarta pure questa analisi. Gli psichiatri mi han¬ 
no dichiarato sano di mente. Ammiravano la mia forza 
di carattere. 

— Non importa. Quei cosiddetti misteri non hanno 
urgenza. Se ti precipiti nello spazio, cosa speri di trova¬ 
re? Un uomo col cappello? Affronta i fatti, Jaro! Sei vit¬ 
tima di ciò che gli psichiatri chiamano "idea fissa”. 

— Per favore, Skirlet, non sono né squilibrato né 
pazzo. 

— Allora dovresti agire correttamente. Prendi un 
diploma alilstituto, come suggeriscono i Fath. Dai 
peso alla tua cospicuità e inizia la lotta per scalare i li¬ 
velli! 

Jaro la guardò, meravigliato: di sicuro non diceva 
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sul serio! — Ma io non voglio essere un Suonato né un 
Pollo di Latta né un Palindromo e neppure un Mitilo 
Glorioso. 

— Peccato! — replicò con disgusto Skirlet. — Mal¬ 
grado tutto ciò che i Fath hanno fatto, nel tuo intimo 
sei ancora uno straniero! Non rispetti niente e nessu¬ 
no... neppure i Fath, né i Mitili Gloriosi, né gli altri del¬ 
la facoltà, neppure me! 

Jaro si alzò, sorridendo: alla fine era tutto chiaro! — 
So perché sei arrabbiata con me! 

— Che idea ridicola! Perché dovrei essere arrab¬ 
biata? 

— Vuoi saperlo davvero? 

— Certo, ti ascolto. 

— La risposta è in due parti. Primo, sono troppo 
compiacente e non noto nessuna delle cose importanti, 
come la meraviglia d’essere una Mitili Gloriosi e nello 
stesso tempo cosi graziosa e così intelligente! Ma io lo 
noto! Sono sbigottito da Skirlet Hutsenreiter e dai suoi 
talenti: la sua vanità è giustificata! 

— Che sciocchezze! Non sono affatto vanitosa. Qual 
è la seconda parte? 

Jaro esitò. — È così segreta che posso solo bisbi¬ 
gliartela all'orecchio. 

— Non è ragionevole! Perché dovrebbe essere se¬ 
greta? 

— Le regole sono queste. 

— Oh, bene. — Inclinò la testa; Jaro si sporse verso 
l'orecchio. —Ahi, mi hai morsicata — esclamò Skirlet. 
— Non dovevi farlo! 

— No. Hai ragione. Ho commesso un errore e me ne 
scuso. Riproviamo. 

Skirlet lo guardò, scettica. — Non credo di fidarmi 
di te. 

— Ma certo che puoi fidarti! Il tuo orecchio non 
corre rischi. Giuro di non soffiare, ansimare, mordic¬ 
chiare. 

Skirlet giunse a una decisione. Scosse la testa. — È 
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proprio assurdo! Dovresti essere tanto coraggioso da 
dirmelo in faccia. 

— Benissimo... se ritieni che sia il modo migliore. 
Chiudi gli occhi. 

— Perché mai? 

— Così non sarò imbarazzato. 

— Non riesco a immaginare il perché di tanti pream¬ 
boli. — Chiuse gli occhi e Jaro la baciò. La seconda vol¬ 
ta Skirlet ricambiò il bacio. — Allora! Col tuo sistema 
questo Thai ottenuto! Perciò parla. 

— Preferisco baciarti. 

— No — replicò Skirlet, senza fiato. — Una volta ba¬ 
sta. 

— Sarebbe la terza. 

— Mi fa uno strano effetto e non me la sento. Non 
ancora. 

L'aggeggio appuntato al pullover di Skirlet emise un 
trillo. Una voce diede ordini perentori. Skirlet rispose, 
esitò, guardò Jaro, si girò in fretta. Esaminò il pendio, 
scelse la via più breve, rivolse a Jaro un gesto di saluto e 
se ne andò. 

Jaro rimase a guardarla finché non fu nascosta dalla 
cresta, poi raccolse le sue cose e tornò a Merriehew. 

Nei primi tre giorni della settimana Skirlet mancò 
da scuola. Quando ricomparve, pareva di malumore e 
non si comportava con 1 antica audacia che aveva dato 
la spinta a tanti imprevedibili exploit. Fingeva di non 
vedere Jaro e, quando lui si avvicinava, guardava 
dall'altra parte. Jaro non era contento di quel modo di 
fare e si comportò con altezzosa indifferenza, pur te- 
nendo Skirlet sotto controllo, con la coda dell'occhio. 
Skirlet parve non accorgersene e continuò per la sua 
strada, al piccolo trotto come al solito, i suoi abiti tipo 
"prendi il primo che ti capita sottomano” magicamente 
trasformati in abbigliamenti vistosi, perché era lei, 
Skirlet Hutsenreiter, con il suo corpicino snello, ad ani¬ 
marli. 

Jaro era preoccupato per altre cose. I suoi rapporti 


108 



con i Fath si erano incrinati, principalmente perché lo¬ 
ro si rifiutavano cTinformarlo sul suo passato. Non 
avrebbero incoraggiato un avventato viaggio nello spa¬ 
zio; quando Jaro si fosse diplomato, gli avrebbero detto 
tutto ciò che sapevano. Jaro fece dei suo meglio per 
mettere da parte i sentimenti feriti, ma non ci riuscì del 
tutto. 

Hilyer e Althea si erano accorti del cambiamento. Si 
dissero che Jaro era cresciuto, che non lo si poteva con¬ 
siderare ancora un bambino. 

— Al momento definisce la propria autonomia — 
commentò Hilyer. — Sono i fatti della vita. 

Althea era meno obiettiva. — Non mi piacciono! 
Cambiano troppo in fretta, proprio appena mi sono 
abituata ai vecchi. 

— Ah, be', non possiamo farci niente, a parte inco¬ 
raggiarlo nella giusta direzione. 

— Ma è così testardo! Mi ha detto che questa estate 
vuole lavorare al terminal spaziale. 

Hilyer si strinse nelle spalle. — È ancora molto gio¬ 
vane. Dagli il tempo di crescere e d'imparare come va il 
mondo. Dopo un poco, vedrà la ragione. 

Al pensiero di ferire i sentimenti dei Fath, Jaro pro¬ 
vava frequenti rimorsi di coscienza. Hilyer, a parte l’oc¬ 
casionale irritabilità, era gentile, paziente e generoso; 
Althea straripava d'amore. Tuttavia Jaro aveva delle in¬ 
tenzioni ben precise e l'estraniamento sarebbe perdu¬ 
rato finché lui non avesse portato a termine ciò che an¬ 
dava Tatto. Si domandò quanti anni sarebbero trascor¬ 
si, quali avventure gli sarebbero accadute, quanti peri¬ 
coli avrebbe dovuto superare, prima di raggiungere la 
meta. L'idea era scoraggiante. Forse a un certo punto 
lungo la via avrebbe incontrato l’uomo dal cappello ne¬ 
ro. E Skirlet? La cara, avventata, orgogliosa, affasci¬ 
nante, agra e pungente, dolce e ombrosa Skirlet! Mera¬ 
viglia delle meraviglie! L'aveva baciata e lei aveva ri¬ 
cambiato il bacio! Si sarebbero trovati ancora insieme? 
E poi c'era Tawn Maihac, che poteva tornare all'im- 
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prowiso come se nera andato. Jaro se lo augurava: 
aveva bisogno di un amico. 

Due giorni prima della fine del trimestre, Skirlet si 
assentò di nuovo e non comparve alla festa di diploma. 
Era stata nominata portavoce della classe, sia per il suo 
rango, sia per i voti quasi perfetti. La sua assenza pro¬ 
vocò confusione e le autorità decisero che bisognava 
scegliere un sostituto. Jaro Fath fu preso in considera¬ 
zione, perché aveva anche lui ottimi voti e un ruolino 
scolastico immacolato. Però era un senzimp e non po¬ 
teva essere considerato adatto a rappresentare una 
classe in cui tutti lottavano per scalare i livelli; alla fine 
fu scelto tale Dylan Underwood, già accolto fra i Mala- 
ghenga. Jaro se ne fregò bellamente. Durante la serata, 
fu avvicinato da madame Wirtz, che prima gli strinse la 
mano, poi lo abbracciò. — Mi mancherai molto, Jaro! 
Averti in classe è un piacere... anche se sei un giovane 
briccone dalle idee sbagliate e posso solo augurarmi 
che non ti tocchi una brutta fine. 

— Me lo auguro anch'io. A proposito, che fine ha fat¬ 
to Skirlet? Come mai non c'è? 

Madame Wirtz rise tristemente. — Suo padre è il de¬ 
cano Hutsenreiter, un Mitilo Glorioso, ma pur sempre 
pazzo come il vento. Non ha mai approvato che Skirlet 
frequentasse la Langolen, perché così veniva in contat¬ 
to con gli arrampicatori più volgari e importuni. Non 
ha mai voluto che Skirlet rappresentasse la classe: un 
simile incarico ne avrebbe sminuito la dignità. Ed ecco 
il risultato. 

— Uff. E il prossimo trimestre? Andrà al liceo? 

Madame Wirtz parve poco convinta. — Chi può dire 

cosa le accadrà? Si parlava di una scuola privata, TAc- 
cademia Eolia di Glist, ad Axelbarren: un’ottima scuo¬ 
la, ma molto costosa. 

Jaro partecipò stoicamente alle cerimonie di diplo¬ 
ma e fu imbarazzato nel vedere che madame Wirtz e 
Althea versavano qualche lacrima. Mai più, si ripromi¬ 
se, se fosse riuscito a evitarlo. 

Iniziarono le vacanze estive. Prima che passasse una 
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settimana, Jaro ricevette da Skirlet una telefonata piut¬ 
tosto misteriosa. Rispose con prudenza, domandando¬ 
si che cosa la ragazza potesse volere da lui. 

Skirlet tradiva un certo nervosismo, — Cosa stai fa¬ 
cendo? 

— Al momento, niente. E tu? 

— Idem. 

— Doveri durante la cerimonia? 

— Sono rimasta a casa, naturalmente. Per una volta 
ero d'accordo con mio padre. Mi ha detto che, in quan¬ 
to Mitili Gloriosi, la mia eccellenza era scontata; che se 
accettavo onori all'inizio, sarei parsa vanitosa e niente 
affatto onorata. Aveva ovviamente ragione. 

— Sbagliato. C'è dignità quando non si dà peso e 
neppure lo si nota, in un senso o neiraltro. 

— Non importa! — replicò, brusca, Skirlet. — La 
faccenda è del tutto irrilevante. Voglio che tu venga su¬ 
bito qui, mentre mio padre non c'è. 

— Dove sarebbe, qui? 

— A Sassoon Ayry, naturalmente! Vieni all'ingresso 
del giardino, accanto al prato sud. Sii discreto. 

Jaro seguì le istruzioni; con una certa trepidazione 
attraversò i giardini che circondavano Sassoon Ayry e 
raggiunse la porta indicatagli. Skirlet lo aspettava e lo 
condusse in una stanza che Jaro ritenne lo studio pri¬ 
vato del padre di lei. Le pareti erano tappezzate di ba¬ 
cheche che mostravano rari oggetti artistici, antichità e 
una bella collezione di bambole rituali. La scrivania ac¬ 
canto alla finestra era piena di opuscoli, documenti, 
pieghevoli, offerte, elegantemente rilegati in carta az¬ 
zurra. 

— Questo è il luogo dove mio padre ottiene i suoi 
successi finanziari — disse ironicamente Skirlet. — Ec¬ 
co il suo libro mastro. — Mostrò a Jaro l'ultima pagina. 
Jaro vide un mucchio di numeri scritti in rosso. Skirlet 
gettò sulla scrivania il libro mastro. — Un vero peccato. 
Ecco il motivo di questa riunione dei Mediatori. 

— "Mediatori”? Per mediare cosa? 
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— Ingiustizia, avarizia, iniquità. Per il momento 
questi particolari non ti riguardano. 

Jaro si mosse verso la porta. — Allora me ne vado e 
sistema pure da sola i particolari. Se si sapesse la ve¬ 
rità, non sarei affatto a mio agio, qui. 

Skirlet non badò agli scrupoli di Jaro. — Per favore, 
ascolta con attenzione. I Mediatori sono un club esclu¬ 
sivo i cui soci godono di grandissimo prestigio. Al con¬ 
fronto, i Sempiterni paiono inetti e insipidi, anche se 
ne ammettiamo resistenza. Le nostre mete sono ispi¬ 
ranti. Esploriamo regioni di magnificenza e di bellez¬ 
za, da altri trascurate, e raddrizziamo i torti che si tro¬ 
vino nel nostro raggio d azione. 

—Tutto bene, ma non richiede un mucchio di tempo? 

— Infatti. Per questa ragione di tanto in tanto i Me¬ 
diatori reclutano nuovi soci. 

— Quanti soci ci sono al momento? 

Skirlet corrugò la fronte, come se contasse. — Fino a 
oggi i Mediatori sono stati fanaticamente esclusivi. In 
realtà sono io l'unico socio. Tutti gli altri aspiranti sono 
stati rifiutati. 

— Uhm. Gli standard saranno di sicuro rigorosi. 

Skirlet scrollò le spalle. — Fino a un certo punto. 

Persone di spirito libero non vengono escluse solo per 
questo. Gli aspiranti devono essere puliti, educati, in¬ 
telligenti. Inoltre non dovrebbero essere indolenti, 
grossolani e ciarlieri. 

Spiegò che, mentre rifletteva sui requisiti per l'am- 
missione, aveva pensato a lui: quindi poteva candidar¬ 
si, se voleva. — Il prestigio, naturalmente, è automatico 
— precisò — dal momento che vi sono coinvolta io e 
che siamo terribilmente esclusivi. 

Jaro ammise di non avere niente da perdere. Chiese 
su due piedi d'entrare nel club e fu accettato. 

Per celebrare Tavvenimento, Skirlet prese dalla cre¬ 
denza una bottiglia del liquore più costoso del decano 
Hutsenreiter e riempì due bicchierini. — Questo liquo¬ 
re, m'hanno detto, ha più di duecento anni e in tempi 
mitici era usato per placare il Dio del Tuono. — Assag- 
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giò con prudenza il liquore rosso cupo e fece una 
smorfia. — Forte, ma gradevole. Bene, passiamo ai 
programmi. I Mediatori presenti formano un quorum, 
per cui possiamo dedicarci al nostro impegno princi¬ 
pale. 

— E quale sarebbe? 

— Il problema immediato riguarda la metà dei soci, 
ossia me. Presto mio padre partirà per un grandioso 
viaggio, prima sul pianeta Canopo e poi sulla Vecchia 
Terra. Starà via almeno un anno e viaggia sempre in 
prima classe. Per risparmiare, vuole chiudere Sassoon 
Ayry e spedirmi a Marinone, da mia madre. Io preferi¬ 
sco restare a casa, anche a costo di frequentare il liceo. 
Lui dice che è impossibile. Gli ho detto che allora pote¬ 
va mandarmi all’Accademia Eolia di Glist. Si tratta di 
una scuola di larghe vedute. Gli studenti alloggiano in 
appartamenti privati, dove pranzano e cenano alla car¬ 
ta. Studiano materie di propria scelta, nei tempi che 
stabiliscono loro stessi, e sono incoraggiati a coltivare 
le relazioni sociali ritenute appropriate. L'accademia 
dà sul mar Kanjieir Maggiore ed è situata nelle vicinan¬ 
ze della città di Glist. Ho spiegato a mio padre che sarei 
stata felice di frequentare l'Accademia Eolia, ma lui ha 
detto che quella scuola è troppo costosa e che era tem¬ 
po che mia madre si assumesse la responsabilità della 
mia educazione. Ho replicato che a Piri-piri m'avreb¬ 
bero insegnato più di quanto non avessi voglia d'impa¬ 
rare e che sarei stata contenta o a Sassoon Ayry o 
all'Accademia Eolia. Lui si è irritato e mi ha detto di ri¬ 
volgermi al comitato dei Mitili Gloriosi, che mi avrebbe 
posto in quella che si chiama "residenza sorvegliata", 
cosa che sarebbe stata deprimente. Il denaro, va da sé, 
è il problema principale e a questa mancanza i Media¬ 
tori devono porre rimedio. — Si alzò. — Forse un'altra 
mezza razione di questo liquore stimolerà le nostre ri¬ 
flessioni. 

Jaro guardò, affascinato, Skirlet riempirgli il bic¬ 
chiere. — Hai pensato al modo migliore per acquisire i 
fondi? 
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— Potrebbe essere il ricatto — rispose Skirlet. — Ra¬ 
pido, facile, non richiede particolare talento. 

Udirono rumore di passi. La porta si aprì e il decano 
Hutsenreiter entrò nella stanza: era un omarino magro 
in un elegante completo grigio perla, pallido, con la 
pelle tesa su lineamenti spigolosi; aveva capelli castani 
che dalla stempiatura gli ricadevano sulla nuca. Pareva 
nervoso: saettò gli occhi per la stanza e alla fine sof¬ 
fermò lo sguardo sulla bottiglia che Skirlet teneva an¬ 
cora inclinata sul bicchiere di Jaro. 

— Cosa diavolo combinate qui? — esclamò, infuria¬ 
to. — Fate baldoria col mio inestimabile Bagongo? — 
Strappò di mano a Skirlet la bottiglia. — Una spiega¬ 
zione, se non ti spiace! 

Jaro avanzò cavallerescamente e rispose con forma¬ 
le cortesia: — Signore, eravamo impegnati in una cal¬ 
ma e interessante conversazione. È fuor di luogo che si 
agiti tanto! 

Il decano Hutsenreiter rimase a bocca aperta. Poi 
agitò le mani. — Se devo subire l’insolenza nella mia 
stessa casa, tanto vale che vada fuori a stendermi sulla 
strada, dove il costo è minore. — Si rivolse a Skirlet. — 
Chi è costui? 

A rispondere fu di nuovo Jaro. — Signore, sono Jaro 
Fath. I miei genitori fanno parte del corpo docente 
delllstituto, Collegio di Filosofia Estetica. 

— I Fath? Li conosco. Sono senzimp! È questa la tua 
licenza per entrare in casa mia, per frugare nelle mie 
carte, per bere il mio impagabile liquore e per prepa¬ 
rarti a sedurre mia figlia? 

Jaro aprì bocca per protestare, ma il decano Hutsen¬ 
reiter si agitò più che mai. — Ti rendi conto di occupa¬ 
re la mia poltrona preferita? Via di lì e fuori di qui! Non 
mettere mai più piede in questa casa! Fuori, immedia¬ 
tamente! 

— Meglio che tu te ne vada — disse stancamente 
Skirlet — prima che lui si arrabbi. 

Jaro andò alla porta. Si girò, rivolse un inchino al de¬ 
cano Hutsenreiter e uscì. 
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Trascorse una settimana, durante la quale Jaro non 
ebbe notizie di Skirlet. Un pomeriggio madame Wirtz 
passò da Merriehew per chiedere l'aiuto di Althea per 
una mostra d'orticoltura. Per caso Jaro passò dalla 
stanza. Salutò madame Wirtz e durante la conversazio¬ 
ne domandò di Skirlet. Madame Wirtz rimase sorpre¬ 
sa. — Non l'hai saputo? Il decano Hutsenreiter ha rite¬ 
nuto necessario chiudere casa per Testate, così ha man¬ 
dato Skirlet a una scuola privata, l'Accademia Eolia di 
Glist, su Axelbarren, credo. Una buona scuola. Skirlet 
dovrebbe ritenersi fortunata. Le faccio i miei migliori 
auguri, ma la Pangea è vasta e potremmo anche non ri¬ 
vedere mai più la piccola Skirlet. 

— Non ne sono tanto sicuro — disse Jaro. — Qui è 
una Mitili Gloriosi; da qualsiasi altra parte è solo una 
Hutsenreiter. 

Durante le vacanze estive Jaro lavorò allofficina del 
terminal spaziale. Trio Hartung gli diede Tincarico di 
aiutante del tarchiato meccanico, un tipo dai capelli 
grigi a spazzola, pelle scura e sguardo truce, Gaing 
Neitzbeck. Jaro ricordò che Tawn Maihac glielo aveva 
già presentato. 

Hartung prese da parte Jaro. — Non lasciarti ingan¬ 
nare dall'aspettodi Gaing. Non è gentile e paziente co¬ 
me sembrerebbe. 

Dubbioso, Jaro lanciò un'occhiata a Gaing che, pen¬ 
sò, pareva tutto fuorché gentile e paziente: il suo viso 
era una tragica maschera da mimo, con occhi luccican¬ 
ti e grosso naso a becco, rotto o malamente o troppe 
volte, tanto da deviare prima in una direzione e poi 
nell'altra. Gaing aveva spalle massicce e petto possente; 
braccia lunghe; gambe grosse e robuste. Si teneva chi¬ 
no e si muoveva a scatti e a balzi. 

Hartung disse; — Gaing è davvero brutto, non lo si 
può negare, ma sa tutto ciò che c'è da sapere sulle navi 
spaziali e sullo spazio. Ubbidisci agli ordini, parla solo 
quand'è necessario e non avrai difficoltà ad andare 
d'accordo con lui. 
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laro si avvicinò a Gaing. — Signore, sono pronto a 
iniziare il lavoro non appena lo riterrà opportuno. 

— Benissimo — disse Gaing. — Ti mostrerò cosa va 
fatto. 

Jaro scoprì che la procedura di Gaing era quella di 
assegnargli un lavoro, lasciarglielo sbrigare con i pro¬ 
pri mezzi e poi sottoporre a scrupoloso esame il risili ta¬ 
to. Jaro rimase impassibile, perfino divertito, perché 
aveva già deciso di eseguire alla perfezione il lavoro. 
Perciò ricevette poche sgridate, e anche quelle poche 
erano un borbottio prò forma, come se Gaing fosse de¬ 
luso di non trovare validi motivi di lamentela. A poco a 
poco Jaro si tranquillizzò. Seguì meticolosamente gli 
ordini e parlò solo quando Gaing gli rivolgeva la paro¬ 
la, cosa che ovviamente al meccanico andava benissi¬ 
mo. Jaro si occupò di tutti i lavori sporchi che Gaing 
voleva scansare e ogni volta s'impegnò con zelo per 
portarli a termine bene, se non altro come sfida a 
Gaing. 

Ma non riuscì a trovarlo antipatico. Gaing non era 
né meschino né ingiusto e, se necessario, non si rispar¬ 
miava nel lavoro. Inoltre Jaro cominciò a scorgere nel 
suo carattere tratti complessi che Gaing si sforzava di 
nascondere. 

Ben presto capì che se si fosse attenuto al lavoro e 
avesse imparato ciò che Gaing poteva o voleva inse¬ 
gnargli, alla fine sarebbe diventato un ottimo e versati¬ 
le meccanico. 

Verso metà estate, Trio Hartung incontrò Jaro nel 
corridoio. Si fermò e gli domandò come andava il la¬ 
voro. 

— Molto bene — rispose Jaro. 

— E come te la passi, con Gaing? 

Jaro sorrise. — Faccio del mio meglio per non irri¬ 
tarlo. Comincio a capire che è una persona notevole. 

Hartung annuì. — Sì, è vero. Ha avuto una vita piena 
d'avvenimenti, ha viaggiato in lungo e in largo. M'han¬ 
no detto che ha lavorato per il ccpi, dove insegnava alle 
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reclute le tecniche di combattimento, ma ritengo che si 
sia stufato debordine e della disciplina. 

— Sorprendente. Non mi piacerebbe incontrarlo nel 
buio, se è arrabbiato con me. 

— Poco probabile. Gaing ti trova simpatico. Dice 
che sei un buon lavoratore, che non ti tiri indietro e che 
sei perfino più ostinato di lui; inoltre, che non lo annoi 
con chiacchiere sciocche. Detto da Gaing, questo è un 
grande complimento; ma lui non te lo dirà mai. 

Jaro rise. — Almeno ho il piacere di sentirlo da lei. 

Hartung si girò per andarsene, si fermò. — Stai per 
iniziare il liceo, mi pare. 

— Fra circa un mese. 

— Se ti va, ti troverò un lavoro part time che vada be¬ 
ne con i tuoi programmi. 

— La ringrazio molto, signor Hartung. 


7 

Jaro trascorse in relativa tranquillità i primi due anni 
al liceo. Scelse un piano di studi che privilegiava scien¬ 
ze, matematica e tecnica. Durante il primo anno seguì 
anche tre corsi facoltativi che forse avrebbero fatto pia¬ 
cere ai Fath: elementi di Armonia, storia della musica e 
tecnica per suonare la suanola. La suanola era uno 
strumento derivato dall'antica fisarmonica, con una 
pompa che forniva l'aria e tasti a levetta per cambiare i 
registri superiore .e inferiore. I Fath consideravano la 
suanola uno strumento banale, o addirittura rozzo, ma 
non sollevarono critiche, per non sminuire il tentativo 
di compiacerli. Jaro tuttavia conosceva i propri limiti: 
era preciso, ma troppo meticoloso, nei fraseggi e non 
possedeva la selvaggia, un po' discordante, passione 
che distingue i musicisti dai dilettanti. Era abbastanza 
bravo per suonare con una piccola orchestra, i Saltim¬ 
banchi Arcadici, nella quale indossava il costume di un 
pastore gitanesco. Di tanto in tanto l'orchestrina suo- 
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nava in feste, scampagnate, cene ed escursioni in bat¬ 
tello. 

I Fath approvarono, in linea generale, il programma 
di Jaro, che era impegnativo: quasi sperarono che il ra¬ 
gazzo si avvicinasse airistituto e al Collegio di Filosofia 
Estetica. Questa speranza subì un brutto colpo, perché 
Jaro, alzandosi presto, riusciva a lavorare al terminal 
dello spazioporto per quattro ore ogni mattina dei fine 
settimana. 

Com era prevedibile, né Hilyer né Althea furono con¬ 
tenti. Hilyer assunse il suo modo di fare più pedante: — 
Il tempo che sprechi in quellofficina potrebbe essere 
impiegato in maniera più costruttiva. 

— Imparerò come riparare e forse guidare una nave 
spaziale — rispose con calma Jaro. — Non credi che 
siano nozioni utili? 

— No. Non direi. Sono lavori per specialisti. Lo spa¬ 
zio è il vuoto fra ambienti civili, non una destinazione 
di per sé. Lo spirito romantico che riponi in questa sor¬ 
ta di lavoro è fittizio. 

— Non preoccuparti — sorrise Jaro. — Se non riu¬ 
scirò a tenermi al passo con gli studi, lascerò il lavoro 
in officina. 

Hilyer sapeva che Jaro avrebbe fatto senza sforzo 
evidente tutto il necessario. Tuttavia non si diede per 
vinto. — Da quanto mi dici, ti affibbiano i lavori più 
servili: riordinare pezzi di macchinario, pulire le latri¬ 
ne, fare commissioni per uno sgarbato meccanico. 

— Sfortunatamente è vero. Però qualcuno deve pur 
fare quei lavori. Sono l'ultimoarrivato, quindi toccano 
a me. E Gaing non è poi così cattivo, se lo si conosce be¬ 
ne. Mi ha in simpatia: ora, quando mi vede, borbotta 
anziché fingere che io non esista. E intanto, poco per 
volta, imparo cosa fa volare una nave spaziale. 

— Continuo a non capire — insistette Hilyer, irrita¬ 
to. — Che se ne fa, di simili conoscenze, una persona 
con le tue prospettive? Di sicuro non sei attirato dal 
compenso, che non è certo esagerato. Non spendi nep- 
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pure la paghetta, a quanto dice tua madre, ma la con¬ 
servi in un barattolo da marmellata. 

— Vero. Ma voglio guadagnare soldi per uno scopo 
speciale. 

— Quale sarebbe? — domandò gelidamente Hilyer, 
anche se già conosceva la risposta. 

Jaro comunque rispose educatamente: — Voglio 
scoprire la verità su me stesso. È un mistero che non 
riesco a togliermi di mente e non sarò in pace finché 
non l'avrò svelato. Ma non ti chiederò di finanziare 
quella che potrebbe essere un'impresa disperata. Pro¬ 
verò a guadagnarmi il denaro necessario. 

Hilyer fece un gesto d'impazienza. — Al momento 
non devi pensare a quel mistero. Un diploma all'Istitu- 
to è requisito indispensabile per una vita sicura. Senza 
di esso, sarai un fuoco fatuo o un vagabondo. 

Jaro rimase in silenzio e Hilyer proseguì in tono se¬ 
vero: — Ti invito caldamente a rimandare questa ricer¬ 
ca... che comunque si rivelerà inutile, ritengo. Tutto va 
fatto nel giusto ordine. Tua madre e io ti aiuteremo 
senza taccagneria a formarti una giusta educazione... 
ma ci opporremo a qualsiasi altro corso, ritenendolo 
contrario ai tuoi migliori interessi. 

Entrò Althea. Né Hilyer né Jaro ebbero voglia di con¬ 
tinuare la discussione e lasciarono cadere ['argomento. 

I primi tre anni al liceo scivolarono via dolcemente, 
tanto che in seguito Jaro, ripensandoci, trovava diffi¬ 
coltà a distinguerli l'uno dall'altro. Furono il suo ulti¬ 
mo perìodo di serenità: per lui la vita non sarebbe stata 
mai più così tranquilla. 

Tuttavia non fiirono anni privi d'eventi: ci furono 
centinaia di cambiamenti graduali. Jaro crebbe di pa¬ 
recchi centimetri, divenne un giovanotto dritto come 
un fuso, dalle spalle squadrate, moderatamente robu¬ 
sto, di carattere tranquillo e riservato. Quando le ra¬ 
gazze si riunivano a discutere le proprie faccende, in 
genere convenivano che Jaro era un bel ragazzo, di bel¬ 
lezza austera, come i principi fatati delle leggende ro- 
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mantiche. Peccato, davvero peccato, che fosse un sen- 
zimp! 

Nelle vacanze del terzo anno, Jaro ebbe il permesso 
di lavorare a tempo pieno airofficina dello spazioporto. 
Un giorno intraprese un lavoro molto complicato, ma 
se la cavò bene e terminò in quello che ritenne un tem¬ 
po giusto. Eseguì il collaudo, non trovò difetti e firmò il 
foglio di lavoro. Si girò e vide Gaing fermo lì vicino, con 
espressione indecifrabile. Si augurò d avere seguito nel 
giusto modo le procedure. Gaing diede un'occhiata al 
foglio di lavoro. — Hai fatto un bel lavoro, ragazzo — 
disse. — Eseguito bene e in fretta e nel modo dovuto. 

— Grazie, signore — disse Jaro. 

— Da questo momento — continuò Gaing — puoi 
considerarti “aiuto meccanico” e avrai un aumento di 
paga. — Dallo scaffale prese una sbreccata fiaschetta di 
pictrafusa grigio lavanda. Tolse il tappo e versò in due 
tazzine di ceramica un dito di liquido ambrato. — L'oc¬ 
casione richiede un assaggio della Vecchia Medicina... 
e stai sicuro che non la offro in giro liberamente. — 
Spinse verso Jaro una tazzina. — Brindiamo al tuo 
nuovo rango! 

Jaro guardò con aria incerta il liquore. La divisione 
della Vecchia Medicina aveva il valore di un rito, gli 
parve di capire, e perciò lui doveva sostenere nel giusto 
modo la propria parte. Si girò verso Gaing. Aggiungen¬ 
do eroismo a stoicismo, alzò la tazzina e disse: — Alla 
sua salute, signore! 

Gaing alzò la tazzina, annuì e bevve. Jaro si portò al¬ 
le labbra la sua e inghiottì una buona porzione di liquo¬ 
re. “E ora, coraggio!” pensò. “Non devo né soffocare né 
tossire! Devo solo mostrare educatamente che mi sento 
gratificato.” 

Il liquore gli scese nello stomaco e si stabilizzò. Jaro 
emise lentamente il fiato. Sapeva che ci si aspettava un 
suo commento. Tutto va fatto nel giusto ordine, come 
avrebbe detto Hilyer. In un solo sorso prosciugò la taz¬ 
zina. Batté le palpebre e cercò di parlare con decisione. 
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— Non ho l'esperienza per giudicare, ma ritengo che 
sia di qualità superiore. L'istinto, almeno, così mi dice. 

— L'istinto ti ha servito bene! — replicò Gaing. — 
Hai scoperto un'importante verità e il tuo candore è 
rinfrescante. S'impara molto, di una persona, se si nota 
il modo come beve il suo cicchetto. La gente parla delle 
cose che sente vicino al proprio cuore e la loro varietà è 
smisurata come la stessa Pangea! Ho udito cordoglio e 
tristezza; anche canti di gioia, a volte nello stesso quar¬ 
to dora. Alcuni parlano della propria ascendenza e 
dell'elevata posizione sociale che sarebbe loro per dirit¬ 
to; altri confidano segreti. Alcuni parlano di donne bel¬ 
lissime, altri ricordano la gentilezza della propria ma¬ 
dre. — Alzò la tazzina e scrutò Jaro. — Ti va un altro 
goccio? No? Forse hai ragione, visto che dobbiamo la¬ 
vorare. A proposito, domani faremo gli ultimi controlli 
allo Scarabeo Nero. — Si riferiva a uno snello yacht 
spaziale, più compatto del Pharsang, ma assai impo¬ 
nente. 

— Lei c io da soli? — disse Jaro, trovando a stento la 
voce. 

— Esatto. Il lavoro adesso è assegnato a noi. Ed è 
ora che tu impari le procedure standard del controllo 
finale. 

Jaro tornò a Merriehew pieno d'entusiamo. Il suo 
nuovo livello d'impiego rappresentava un grande au¬ 
mento di rango: ora poteva dire a buon diritto d'essere 
un meccanico e fra poco avrebbe imparato anche a gui¬ 
dare, non solo a riparare, una nave spaziale. 

Tre settimane più tardi, a fine turno, Jaro passò lun¬ 
go la fila di yacht parcheggiati. Mentre si avvicinava al 
Pharsang, si imbatte in Lyssel Bynnoc, che aspettava 
con impazienza, mentre due tipi piuttosto anziani esa¬ 
minavano una mappa aperta sulla piattaforma di prua. 
Il più anziano e vigoroso dei due dominava la discus¬ 
sione, pronunciava frasi concise e batteva con l'indice 
sulla mappa, senza badare ai commenti dell'altro. 

I due indossavano abiti costosi e si comportavano 
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con la sicurezza di chi possiede rango elevato. Il più an¬ 
ziano era alto, magro, col viso affilato e pallido, capelli 
candidi e pizzetto a punta. L altro, corpulento e melli¬ 
fluo, aveva carnagione rosea e occhi castani. 

Lyssel, appoggiata alla piattaforma del Pharsang, 
tamburellava sulla lucida superficie nera. Notò l'arrivo 
di un bel giovanotto e lo ritenne un possibile diversivo 
alla noia. Assunse una posizione di pigra indifferenza e 
solo quando il giovanotto si fu avvicinato, girò la testa e 
lo guardò. Con sorpresa riconobbe Jaro, conosciuto al¬ 
la Langolen. A quei tempi non aveva badato molto a lui, 
perché lei aveva ben altri pesci da mettere in padella: 
zelanti arrampicatori come Hanafer Glackenshaw, Al- 
ger Oals, Kosh Diffenbocker e altri della stessa risma, 
gente per cui si prevedevano grandi cose (e infatti alcu¬ 
ni di loro erano già entrati a far parte del club ausiliario 
giovanile dei Cerchi Quadrati). Lvssel stessa, allora e 
adesso, era un'energica arrampicatrice e usava tecni¬ 
che segrete del tutto personali che le avevano fruttato il 
distintivo nero e argento dei Burloni. Amava il presti¬ 
gio, ma apprezzava ancora di più il funzionamento dei 
suoi istinti naturali e fu compiaciuta di vedere Jaro, an¬ 
che se di lui ricordava poco. 

Nei confronti di Lyssel, Jaro ebbe una reazione più 
diretta, simile a quella di altri giovanotti in perfetta sa¬ 
lute. Avrebbe voluto avvicinarla, salutarla e, dopo un 
minimo di educati preliminari, portarla a letto. In que¬ 
gli anni Lyssel era cambiata poco: capelli biondi alla 
spalla, occhi azzurri, grandi e innocenti, viso piuttosto 
affilato, bocca in perenne movimento, corporatura 
snella e flessuosa. Le ragazze diffidavano di lei e in sua 
compagnia si sentivano sciatte. I ragazzi ne erano affa¬ 
scinati e facevano su di lei infinite congetture. C era ar¬ 
rosto, dietro il fumo? Pareva che nessuno avesse anco¬ 
ra scoperto la verità, anche se molti avevano rivolto al 
problema seria attenzione. 

— Sei Jaro, vero? — disse Lyssel, in tono allegro. Poi 
attese, come se si aspettasse un sorriso d'imbarazzo 
per il fatto d'essere stato notato. 
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Jaro rispose cortesemente: — Sono Jaro. Ti ho vista 
al liceo. 

Lyssel annuì, pensando che Jaro pareva un po’ am¬ 
polloso o forse non troppo sveglio. — Cosa Fai da que¬ 
ste parti? 

— Non c*è nessun mistero: lavoro all'officina. 

— Ma certo! Ora ricordo. Sei il valoroso ragazzo che 
vuole diventare spaziale! 

Jaro notò la traccia di presa in giro, che a volte Lys¬ 
sel usava per alleviare la noia, un po' come i gatti si af¬ 
filano le unghie sui mobili migliori. Scrollò le spalle, 
disinteressato. Notando che la frecciata non aveva 
provocato reazioni, Lyssel s'irritò. Gonfiò le guance e 
arricciò il naso per far capire che trovava Jaro piutto¬ 
sto noioso; ma Jaro guardava il Pharsang e non se ne 
accorse. Lyssel si accigliò. Jaro era un senzimp, perciò 
noioso e serio. Serio? Lo scrutò meglio. — Perché sor¬ 
ridi? 

Jaro ricambiò Io sguardo, con aria innocente. 

Lyssel proseguì: — Non è lusinghiero, scoprire che 
ridi di me. 

Jaro adesso sogghignava apertamente. — A dire il 
vero, ammiravo la scena. 

Lyssel rimase confusa. — Quale scena? 

— Il Pharsang e tu, ferma lì davanti. Pare una pagina 
di un opuscolo pubblicitario. 

Lyssel sentì sbollire un poco rirritazione. — Allora 
anche un senzimp sa essere galante. 

Jaro inarcò le sopracciglia, aprì bocca, si trattenne. 
Poi domandò: — Chi sono quei tuoi amici? 

Lyssel lanciò un’occhiata ai due anziani signori. — 
Due persone di cospicuità molto elevata: un Val Verde 
e un Kahulibah. — Guardò Jaro per scoprire se era ri¬ 
masto impressionato, ma vide solo una traccia di cu¬ 
riosità; indicò il tipo corpulento. — Mio zio, Forby Mil- 
doon. Quello col pizzetto satanico è Gilfong Rute. Il 
Pharsang è suo, accidenti a lui! — Rivolse alla schiena 
di Rute una smorfia irrispettosa. Notò lo stupore di Ja- 
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ro e spiegò: — Un tipo esasperante e per giunta irragio¬ 
nevole. 

Jaro guardò Rute. — Visto da qui pare abbastanza 
ragionevole. 

— Non dirai sul serio! — replicò Lyssel. Non credeva 
alle proprie orecchie. 

— Be', posso giudicarlo solo dalla schiena. 

— Non è il modo migliore. 

— Be\ allora, cos'ha d'irragionevole, dal davanti? 

— Possiede da cinque anni il Pharsang e Tha portato 
nello spazio solo una volta. Lo trovi sensato? 

—Forse soffre di mal di spazio o di vertigini. A te che 
importa? 

— Importa molto, a me e anche a zio Forby! Il signor 
Rute ha promesso di vendergli il Pharsang a un prezzo 
molto basso, ma ora tentenna e propone prima un 
prezzo, poi un altro, tutti assurdamente alti. 

— Si direbbe che non sia pronto a vendere, 

Lyssel lanciò in direzione di Rute un'occhiata di fuo¬ 
co. — In questo caso, il suo è un comportamento molto 
irriguardoso. 

— Come mai? 

— Zio Forby mi ha promesso un anno di crociera, 
appena acquisterà il Pharsang. Ma prima di quel gior¬ 
no sarò vecchia e rugosa! 

— Non preoccuparti. Appena avrò il mio yacht spa¬ 
ziale, li porterò al di là della Ciocca di Parrucca per un 
anno o forse due. 

Lyssel inarcò altezzosamente un sopracciglio. — Ti 
sarebbe imposto di portare anche mia madre come 
chaperon e forse lei non avrebbe voglia di fare la cro¬ 
ciera. Lei è una Bustamonte, non tollera i ranghi infe¬ 
riori. Se sapesse che sei un senzimp, ti chiamerebbe 
"schmeltzer 1 ’ e ti butterebbe giù dalla nave. 

— Giù dalla mia nave? 

— Sì, certo, se lo ritenesse corretto. 

Jaro rimase senza parole. Lyssel tornò ad appoggiar¬ 
si allo yacht e si esaminò le unghie. Cominciava ad an¬ 
noiarsi di Jaro: era un bel ragazzo, dal punto di vista fi- 
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sico, ma mancava dell'acume e dell'intraprendenza che 
rendevano certi altri ragazzi una compagnia più entu¬ 
siasmante. Jaro, si disse, era moscio e timido, proprio 
come tutti i senzimp. 

Girò la testa per dare un'occhiata e si domandò co¬ 
me procedesse il tentativo di convincere Gilfong Rute. 
Non bene, si disse, a giudicare dall'espressione di zio 
Forby. 

— Di cosa discutono? — domandò Jaro. 

— Oh... affari — rispose con aria altezzosa Lyssel. — 
Un importante progetto edilizio. Se tutto va bene, se il 
signor Rute investe, i nostri guai sono finiti. In teoria 
dovrei collaborare con la mia innocente dolcezza. 

Forby Mildoon arrotolò la mappa; i due entrarono 
nello yacht e Lyssel li seguì. Sulla soglia si girò a dare a 
Jaro un occhiata, con un'aria d'imperscrutabile impor¬ 
tanza, e scomparve aH’intemo. Jaro scrollò le spalle e 
continuò per la sua strada. 


8 

Tre giorni più tardi Hilyer e Althea ebbero la nomina a 
docente di ruolo e un sostanzioso aumento di stipen¬ 
dio. Anche il loro rango crebbe, al punto che entrambi 
furono accolti fra gli Altroversi: un club di intellighen¬ 
zia non convenzionale, di anticonformisti, di senzimp 
in posizioni elevate e di altri liberi pensatori, perfino 
alcuni Lemuriani. 

I Fath finsero disinteresse per il nuovo rango, ma in 
segreto furono deliziati dal riconoscimento che ritene¬ 
vano non solo più che meritato ma anche da gran tem¬ 
po dovuto. Pensarono perfino d'intrattenere a Mer- 
riehevv alcuni nuovi colleghi. 

— Sono secoli che non uso i miei magnifici candela¬ 
bri — sospirò Althea. — E poi, Hilyer... ti prego, non 
brontolare... non si può negare che la casa abbia biso¬ 
gno di una rinfrescata dentro e fuori; ora possiamo per¬ 
mettercelo, non c'è più ragione di rimandare. Così 


125 



quando inviteremo a cena gente come il professor Cha- 
bath e madame Intrics, non ci sentiremo come due no¬ 
madi. 

— Me ne frego di sentirmi come un nomade — re¬ 
plicò Hilyer, per natura portato alla frugalità. — Se 
qualcuno ha il piacere d'etichettare in quel modo la 
mia condotta... be', faccia pure. 

Althea non fu ingannata dalle coraggiose parole del 
marito. — Via, Hilyer, so che le cene piacciono anche a 
te, ma sei troppo cocciuto per ammetterlo. 

Hilyer rise. — Sì e no. Se vuoi la verità, ho paura di 
spendere inutilmente un mucchio di denaro. 

— Non capisco cosa vuoi dire! 

— Ricordi quella voce, ventanni fa, sulla nuova peri¬ 
feria e sull’espansione della città? Bene, ieri ne ho sen¬ 
tita una simile e credo che, presto o tardi, sia destinata 
a realizzarsi. 

— Ma nemmeno fra centanni! — protestò Althea. — 
Thanet si è già estesa verso est, sulle colline e nel Vervil. 
Perché dovrebbe allargarsi aH’improwiso in questa di¬ 
rezione? 

— Forse dici bene. Ma se ti sbagli, allora è nel nostro 
interesse trovarci fuori di questo distretto prima che 
inizi l'affollamento. A questo proposito ho avuto pro¬ 
prio stamattina un'offerta informale per Merriehew e il 
terreno. 

— Ma va! Da chi? 

— Dalla stessa persona dell’altra volta: un agente im¬ 
mobiliare di nome Forby Mildoon. Ha detto di control¬ 
lare alcune graziose case nel distretto Catterline e che 
se gli avessimo portato diecimila sol e l’atto di vendita 
della vecchia baracca, così l’ha chiamata, ce ne avrebbe 
data una. Mi ha fatto notare che quelle case si trovano 
proprio sopra la collina accanto all’Istituto e quindi so¬ 
no comodissime. 

Althea trasse un respiro. — E tu cosa gli hai detto? 

— Mi sono messo a ridere e ho replicato che il prez¬ 
zo era troppo alto. Lui ha detto, a ragione, che la nostra 
casa attuale, viste le condizioni, ben difficilmente po- 
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trebbe essere venduta, ma che lui poteva scendere forse 
di mille sol, se accettavamo alcune clausole. Ho ribat¬ 
tuto che il prezzo era ancora troppo alto; alla fine l'ho 
fatto scendere fino a seimilacinquecento sol e la pro¬ 
prietà, ma ho messo in chiaro che non potevo conclu¬ 
dere l’affare finché non ne avessi discusso con te e con 
Jaro. Mi ha domandato cosa c’entrava Jaro e gli ho ri¬ 
sposto che bisognava rispettare i sentimenti del ragaz¬ 
zo, visto che lui s'aspetta d'ereditare Merriehew e che il 
posto gli piace. Gli ho detto che se lasciava fuori dall'af¬ 
fare Merriehew, per una delle sue case potevo arrivare 
fino a ottomila sol. 

— Per nessun motivo abiterei in uno di quei cottage 
del Catterline — replicò Althea, sprezzante. — Sono 
scatole costruite a gradoni una sull’altra! Potrei arrab¬ 
biarmi con quello sciagurato per averci suggerito una 
simile soluzione! È un vero insulto e neppure tanto 
sottile! 

Il giorno seguente Hilyer, nel suo ufficio all'Istituto, 
ricevette una telefonata da Forby Mildoon. 

— Se ben ricordi — attaccò Forby in tono gioviale — 
abbiamo parlato del suo possibile interesse in una casa 
a Catterline. Per pura coincidenza stamattina mi ha 
contattato un cliente forestiero, a scopo esplorativo. 
Potrebbe essere interessato a una proprietà rustica, 
fuori città, da convertire in ristorante di tipo particola¬ 
re. Ho pensato subito a Merriehew. Non voglio pro¬ 
spettarle visioni di ricchezza: quel tizio non vuole spen¬ 
dere molto e la mia commissione sarebbe da elemosi¬ 
na, ma ho calcolato che con 6.500 sol e Merriehew po¬ 
trei darle un incantevole cottage nello splendido 
distretto Catterline, in pratica sulla porta dell'Istituto. 

— Purtroppo, signor Mildoon, dovrà dimenticare 
quella proposta — replicò Hilyer. — In primo luogo, 
mio figlio Jaro non l'ascolterà... 

— Mi pare che suo figlio non dovrebbe interferire, 
quando si tratta della convenienza e della comodità dei 
genitori! — replicò Mildoon. — In fin dei conti, se pos¬ 
so dirlo, Merriehew non è una residenza dignitosa per 
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una coppia di accademici di rango elevato! Pare di più 
una stazione per teppisti e vagabondi. 

— Mia moglie non è interessata al distretto Catterli- 
ne. Lo considera comune e volgare e mi ha domandato 
se anche lei vi risiede. 

— No—rispose altezzosamente Mildoon. — Io abito 
nelle proprietà di Chermond Park. 

— Capisco. Bene, non fa molta differenza, perché ri¬ 
tengo che possiamo considerare l'argomento esaurito 
d # ogni ulteriore interesse. Buon giorno a lei! 

— Buon giorno, signore — rispose a denti stretti 
Forby Mildoon. 

Verso la fine del trimestre autunnale, i Saltimban¬ 
chi Arcadici furono ingaggiati per suonare alla Frana 
degli Impiegatucci, una festa sponsorizzata dagli Iso- 
grammi, un club ausiliario giovanile del Cerchi Qua¬ 
drati. La Frana era un'occasione annuale per celebrare 
la cospicuità consolidata dei Quadranti dei Cerchi 
Quadrati. Per settimane, volontari e professionisti 
avevano decorato il Padiglione Surcy in modo che rap¬ 
presentasse una via della mitica città di Poowaddle. 
False facciate simulavano edifici d'improbabile archi¬ 
tettura; balconate contenevano bitorzoluti pagliacci 
gonfi d’aria, abbigliati nel costume tradizionale di 
Poowaddle: alti cappelli sghembi con ampia tesa orna¬ 
ta di gorgoglianti uccelli baluk e di striduli pupazzi dai 
piedi d ottone; calzoni a sbuffo ed enormi scarpe dalla 
punta rivolta all'insù. Gli allegri poowaddlesi, che 
affollavano la passeggiata, avrebbero indossato luna o 
laltra versione del costume. Banchetti lungo la via 
avrebbero servito gratuitamente boccali di 'Bubbola”, 
una pozione preparata secondo ricette segrete ma 
sempre più o meno uguali. Tre orchestrine, compresi i 
Saltimbanchi Arcadici, erano state ingaggiate per suo¬ 
nare gighe e gavotte; e si diceva che se un Isogramma 
non si fosse divertito alla Frana degli Impiegatucci, o 
era morto o era un altro. 

A tempo debito i Saltimbanchi Arcadici presero po- 
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sto in una finta nicchia prospiciente il tratto centrale 
della passeggiata. Migliaia di lumini viola e verdi palpi¬ 
tavano sopra di loro e creavano una luce soffusa, di co¬ 
lore indescrivibile. 

I Saltimbanchi suonarono col solito zelo e alla fine 
del loro numero scesero dalla nicchia per riposare e 
rinfrescarsi. Come gli altri, Jaro portava il costume di 
un nomade gitanesco: attillati calzoni di velluto di co¬ 
tone nero, camiciotto grigio-marrone ricamato con 
alamari rosa, berretto scarlatto con nappa nera penzo¬ 
lante suirorecchio sinistro. Girandosi a esaminare la 
passeggiata, si trovò a faccia a faccia con una coppia di 
festaioli: Lyssel Bvnnoc e un giovanotto vestito da 
sgherro. 

Lyssel (indossava una lunga sottana di morbido tes¬ 
suto bianco, corpetto nero e un serto di foglie di aga- 
panto, come potrebbe portare una ninfa dei boschi) si 
fermò di colpo, guardò bene ed esclamò: — Jaro! Sei 
proprio Jaro lo spaziale? 

Jaro confermò d'essere lui in persona e pensò che 
Lyssel come al solito pareva vivace, affascinante e 
pronta a qualsiasi marachella... ma presentava una biz¬ 
zarra discordanza. Nel loro ultimo incontro non si era 
presa la briga di mascherare il totale fastidio che pro¬ 
vava in sua compagnia. Perché allora adesso si mostra¬ 
va cosi entusiasta di vederlo? Un capriccio? Forse. 

Lyssel esaminò il costume di Jaro e lanciò un'occhia¬ 
ta al palco dove era rimasto lo strumento. — Sei anche 
musicista? — domandò, stupita. 

— Mi pagano, se significa qualcosa. 

— Lassù c'è una suanola. È tua? Oppure suoni scioc¬ 
chezze come gli stuzzicadenti cinguettanti o i cucchiai 
galoppanti? 

— Solo la suanola. I cucchiai non sono alla mia por¬ 
tata. 

— Via, Jaro! Sei fin troppo modesto e la cosa non 
convince! 

Lo sgherro la prese per il braccio. — Da questa parte, 
Lyssy. li nostro tavolo è pronto. 
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Lyssel si liberò. — Solo un momento. Devo riflettere. 

Il suo cavaliere cercò con impazienza di portarla via. 

— Andiamo, Lyssy! Rifletti al tavolo. Qui non c'è niente 
che ci trattenga. 

Lyssel liberò di nuovo il braccio. — Kosh, smettila di 
fare il prepotente e di tirarmi! Mi slogherai il braccio! 

— Perderemo il tavolo — brontolò Kosh, con un'oc¬ 
chiata velenosa a Jaro. 

Lyssel scorse l'opportunità di una marachella e la 
colse al volo. — Scusatemi, sono stata scortese! Jaro, ti 
presento Kosh Ditzenbocker. Kosh, lui è Jaro Fath. 

Perplesso, Kosh girò lo sguardo da Jaro a Lyssel. Poi 
disse con impazienza: — Andiamo Lyssy, basta con 
queste sciocchezze! Se non ci sbrighiamo, perdiamo il 
tavolo! 

Lyssel gli diede una spintarella. — Allora sbrigati! 
Vai! Corri! Questa è la Frana degli Impiegatucci! Puoi 
anche fartela a salti come un ranocchio. 

— Cosa dirò ad Hanafer? 

— Ciò che preferisci. Lui non m’interessa e dà per 
scontate troppe cose. 

— Questo è il tuo giudizio — disse Kosh, incerto. — 
Hanafer sa cosa vuole e quando lo vuole. 

— L'ho notato. Per ora occupa il tavolo; ti raggiungo 
fra un momento. 

Kosh Ditzenbocker si allontanò con malagrazia. 
Lyssel rivolse a Jaro un tremulo sorriso. — Allora, Jaro, 
che ne dici della nostra sgargiante Frana? 

— Grandiosa. Mi piacciono le decorazioni. 

Lyssel rise, contenta. — Ho lavorato per il comitato. 
Guarda laggiù! Vedi quel bizzarro animale col berretto 
verde e la coda arrotolata? Ho dipinto l’intera coda, 
ciuffo compreso! Ho fatto attenzione a scegliere i colo¬ 
ri giusti! 

— Splendido lavoro. Sei nata per fare lanista, non... 

— S’interruppe per guardare dailaltra parte della pas¬ 
seggiata. 

— Non... cosa? — lo incitò Lyssel. 
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— Oh, diciamo la misteriosa donna dai mille intri¬ 
ghi. 

— Voglio essere luna e l'altra! — dichiarò Lyssel. — 
Perché dovrei limitarmi? Soprattutto quando ho affari 
importanti da trattare con te. 

— Ah. Quali affari? 

Con aria altezzosa Lyssel agitò le dita. — Oh, solo af¬ 
fari. 

— Sono perplesso — ammise Jaro. — Al terminal hai 
messo in chiaro che sono non solo un senzimp, ma an¬ 
che uno stupido cane. Ora, all’improvviso, tutto è cam¬ 
biato. Sono bravo, buono, abile, delizioso. 0 vuoi qual¬ 
cosa, oppure ti sei innamorata di me e vuoi cominciare 
una storia di turbinosa passione. Quale delle due? 

Lyssel scosse la testa, meravigliata. — Non posso 
credere che tu sia così cinico! Quando ci siamo incon¬ 
trati al terminal ero preoccupata per mio zio e forse ti 
sarò parsa un po' scortese. Oggi è diverso. 

— Esatto. È oggi che m'intriga. Come mai a un tratto 
siamo in ottimi rapporti? 

Con il dito Lyssel gli toccò la punta del naso: un ge¬ 
sto magistrale per sottolineare la propria presenza fi¬ 
sica. Jaro si disse che una storia con Lyssel sarebbe 
stata piacevole... e forse ricca di sorprese. Nonché 
molto improbabile, viste le lotte sociali della ragazza. 
— Era una risposta? — domandò. — In questo caso, 
non l’ho capita. 

— Non dovevi capirla. Così nascondo i miei segreti. 

— Peccato. Non ho tempo per i misteri, tornerò a es¬ 
sere il cattivo Jaro spaziale. 

Intuì una presenza alle proprie spalle. Si guardò in¬ 
torno e vide un robusto giovanotto nello sgargiante co¬ 
stume da tosacani poowaddliano: era Hanafer Glack- 
enshaw e pareva congestionato dall'ira. 

— Cos’è questa storia? — attaccò Hanafer. — Cosa ci 
fai, qui? Tu sei un senzimp e questa è la Frana degli Im- 
piegatucci, strettamente riservata a Cerchi Quadrati! 
La tua presenza qui ti rende un maledetto schmeltzer! 
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Lyssel venne avanti. — Hanafer, non fare lo scemo! 
Non vedi che è un musicante? 

— E allora? Dovrebbe essere fuori vista, dietro il tra¬ 
mezzo. Non quaggiù. 

— Hanafer, per favore, sii ragionevole! Jaro non fa 
niente di male! 

— Sono fin troppo ragionevole! Dietro il tramezzo ò 
un musicante; fuori, con quel sorriso da scemo, è uno 
schmeltzer! 

Lyssel scosse la testa, contrariata. — Sembri isteri¬ 
co. Vieni via, Kosh ci tiene il tavolo. — Da sopra la spal¬ 
la lanciò un'occhiata a Jaro e portò via Hanafer. 

Hanafer si era decisamente irritato. Non aveva mai 
avuto in simpatia Jaro, lo riteneva servile e presuntuo¬ 
so insieme. E poi, trovare un senzimp come Jaro che si 
faceva bello in società, come se avesse scalato i livelli, 
era profondamente offensivo. 

Mentre andavano al tavolo, si lamentò con Lyssel: — 
Perché ti prendi il fastidio di notare uno come lui? Uno 
smuppo schmeltzerizzante! 

— Sii giusto, Hanafer! Jaro è molto intelligente e 
suona con grazia la suanola. E poi è bello, in un bizzar¬ 
ro modo arcaico, non ti pare? 

— Proprio no! 

Lyssel si divertiva a stuzzicare Hanafer. — Non po¬ 
tresti essere un po' più indulgente, solo per una volta? 
Vorrei invitarlo al nostro tavolo: è proprio un tipo inte¬ 
ressante. 

— Per quel che me ne frega—ringhiò Hanafer—po¬ 
trebbe essere la terza incarnazione di Gezemyer dalle 
quattro dita! Non fa parte dei Cerchi, per me conta solo 
questo. 

— Hanafer, sei davvero esagerato. Mi spiace dover¬ 
telo dire, ma è vero. T Cerchi non sono tutto nella vita. 

— No no! Forse i Cerchi non sono tutto, ma separa¬ 
no la qualità dagli schmeltzer, dagli invadenti e dagli 
smuppi! 

— Di sicuro non ti riferisci a Jaro! 

— Mi riferisco proprio a lui! Dico che è un furfante, 
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un garlacco e uno sbircione. E se comincia a ronzarti 
attorno, sarò costretto a insegnargli dove fare piscia e 
cacca. — Alludeva alle punizioni che i genitori infliggo¬ 
no a un bambino indisciplinato. 

— Be', tanto vale che tu lo sappia! Sto per invitarlo 
alla Multiflora, dove sarà uno dei musici ambulanti, e 
mi aspetto che tu ti mostri cortese. 

— Vedremo. Ma se comincia a fare lo schmeltzer, lo 
raddrizzo subito io. 

Trascorsero tre giorni, durante i quali Jaro pensò 
sempre meno a Lyssel. Poi, nel tardo pomeriggio, men¬ 
tre lasciava il liceo, se la ritrovò a fianco. 

— Jaro! Slavi per passarmi davanti senza nemmeno 
notarmi! 

Jaro aveva fatto certi propositi, ma ora, con una cer¬ 
ta sorpresa, si ritrovò a dire: — Se ti avessi vista, ti avrei 
notata di sicuro. — Era più facile farli, i propositi, che 
mantenerli. 

Quel giorno Lyssel portava un semplice camiciotto 
blu scuro con colletto bianco. — Perché mi guardi in 
quel modo? — domandò. 

— Cerco di riflettere. 

— Sì? Su cosa? 

— Sul fatto che dovrei limitarmi a dire educatamen¬ 
te: "Salve, Lyssel. Ciao, Lyssel”. 

Lyssel si accostò d un passo. Indicò il cielo. — Guar¬ 
da! Il sole splende. Non sono una strega con quattro 
zanne. Voglio che siamo amici. 

— Certo! Come preferisci. 

Lyssel diede una rapida occhiata al cortile e prese 
per il braccio Jaro. — Andiamo da un'altra parte. Tutti 
notano tutto e i pettegolezzi hanno le ali. 

Senza molto entusiasmo Jaro si lasciò condurre via. 
— Proviamo al Vecchio Covo — disse Lyssel. — A que¬ 
st'ora è tranquillo e possiamo fare due chiacchiere. 

Al Vecchio Covo trovarono un tavolino sulla terrazza 
posteriore, all'ombra di tre vecchissimi ulivi i cui rami 
erano stati intrecciati per formare un pergolato. Una 
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cameriera serri boccali di punch alla frutta. Jaro, sedu¬ 
to passivamente, guardava il continuo mutamento 
d'espressione di Lyssel. A un certo punto la ragazza si 
spazientì e si sporse verso di lui. — Da tanto volevo par¬ 
lare con te. 

— Ecco la tua occasione! Sono qui e ascolto. 

Lyssel fece una smorfia triste. — Non mi prendi sul 

serio. 

— No, è ovvio. Di cosa vuoi parlare? 

Lyssel fìnse di mettere il broncio. — Di te, principal¬ 
mente. 

Jaro si mise a ridere. — Non riesco a pensare perché. 

— Be', per esempio, ho sentito dire che c'è un miste¬ 
ro nei tuoi primi anni di vita e che i Fath non sono i tuoi 
veri genitori. 

— Vero. Quando avevo sei anni, mi strapparono a 
una banda di teppisti e mi salvarono la vita. Accadde su 
un altro pianeta, durante una delle loro spedizioni. Poi 
mi portarono su Gali ingale e mi adottarono. Ecco la 
storia della mia vita. 

— Ma ci sarà dell'altro! 

— Già. È tutto molto complicato. 

— Non conosci il tuo vero padre e la tua vera madre? 

— No. Mi auguro un giorno di scoprire i fatti. 

Lyssel trovò affascinante il racconto. — Potresti pro¬ 
venire da una famiglia di grande prestigio o come chia¬ 
mano la cospicuità nei pianeti esterni. 

— È una possibilità. 

— Per questo allora vuoi diventare uno spaziale? 

— In parte. 

— E se vài nello spazio e non trovi ciò che cerchi? 

Jaro scrollò le spalle. — Non sarei il primo. 

Lyssel sorseggiò il punch. — Così... potresti lasciare 
Gallingale e non tornare mai più. 

Jaro guardò verso il pergolato come se potesse scor¬ 
gervi gli anni a venire. Alla fine disse: —Tornerò a Mer- 
riehew, se non altro per fare visita ai miei genitori. 

Lyssel si mordicchiò il labbro. — I Fath potrebbero 
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trasferirsi in una casa più comoda della vecchia e ca¬ 
dente Merriehew. 

Jaro scosse la testa. — In un altra casa non sarebbe¬ 
ro mai felici. Su questo siamo tutti d accordo. 

— Tuttavia... non si sa mai. Potrebbero cambiare 
idea. 

— No, se avrò voce in capitolo. La settimana scorsa 
un untuoso agente immobiliare ha tentato di vendere 
loro una casetta nel Catterline. Era chiaramente un 
furfante e mio padre si è limitato a ridergli in faccia. 

Lyssel trasalì. — Tuo padre non dovrebbe essere così 
drastico nei suoi giudizi. Con ogni probabilità l'agente 
agiva in buona fede. 

— Tutto è possibile. 

Lyssel gli prese la mano. — Questo è molto più cari¬ 
tatevole. Un tratto che vorrei tu mettessi in pratica, co¬ 
sì potrai simpatizzare con me e aiutarmi a risolvere i 
miei problemi. 

Jaro liberò la mano, — Simpatizzerò a distanza, do¬ 
ve non ci sia il rischio di lasciarmi coinvolgere. 

Lyssel assunse un'espressione pietosa. — Ma pensa¬ 
vo che volessi fare amicizia con me! 

— Forse ho usato la parola amicizia — sorrise Jaro 
— ma probabilmente intendevo altro. 

— Non c'è niente di sbagliato, nell'amicizia. 

— No, certo. Ma gli amici vanno insieme alle feste, 
mentre noi dobbiamo rifugiarci nel Vecchio Covo solo 
per fare due chiacchiere. 

Lyssel parve incerta. — Non è un gran problema. Se 
ti comporti bene e se mi aiuti nei miei piani, possiamo 
ancora essere amici... più o meno. 

— Lascia che ti spieghi. Tu eserciti una grande forza. 
Questa forza fa turbinare la mia linfa creativa al punto 
da farmi desiderare di prenderti e stringerti e portarti a 
letto. L'amicizia viene in seguito. 

— Niente da fare — replicò, decisa, Lyssel. — Se fos¬ 
si afferrata e portata a letto, avrei timore per la mia re¬ 
putazione. Poi sgriderei il colpevole, anche se fossi tu. 
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— In questo caso — disse Jaro, con un gesto fatalista 
— c'è poco spazio per una relazione. 

— Cedi facilmente — replicò Lyssel, irritata. — È 
quasi un insulto. Soprattutto quando stavo per invitar¬ 
ti alla Multiflora! L’ho accennato alla Frana, ricordi? 

— Non proprio. 

— È la festa campestre dei Burloni e ti voglio a por¬ 
tata di mano. Ci saranno fiori dappertutto e ti divertirai 
di sicuro. 

— Io? Non sono un Burlone né qualsiasi altra cosa, 
E poi, se Hanafer mi vedesse, pianterebbe un gran ca¬ 
naio e mi chiamerebbe schmeltzer. 

— Non importa! Verrai perché te l'ho chiesto esplici¬ 
tamente e non è tutto così formale. Faccio parte del co¬ 
mitato e vogliamo che la festa sia la più bella della sta¬ 
gione. Ci saranno docce di fiori e grossi boccali di ferro 
colmi di Gradencia viola scuro; e poi, naturalmente, in¬ 
vece di un'orchestra, vogliamo che ci sia solo tu, vestito 
da satiro residente, a girellare qua e là a suonare brani 
graziosi sulla suanola. 

— Vuoi che indossi un costume? 

— Non preoccuparti, abbiamo in mente il costume 
adatto; è davvero buffo, con un alto cappello sghembo, 
calzoni verdi e una buffa coda di pecora legata dove in 
genere ci sono le code. — Ridacchiò. — Una cordicella 
collega la coda al ginocchio in modo che quando saltel¬ 
li la coda si muove: davvero comico! 

Stupefatto, Jaro rimase a fissare Lyssel, che prose¬ 
guì allegramente: — Io sarò uno Spiritello Azzurro, in 
pantofole di trina blu. Il costume in gran parte rispec¬ 
chia me, ma durante la Multiflora tutto è un po' osé: il 
vero stile dei Burloni. Con il Gradancia serviremo Titi- 
lanto ghiacciato in autentici vasi di vetrolattice; inoltre 
un tino di una nuova ricetta creata proprio per la festa: 
si chiama Sussulto Zabamba. L'hanno fatto assaggiare 
a Yasher Farkinbeck e lui è diventato vispo e arzillo, 
m'hanno detto. Ti divertirai. 

Jaro le prese le mani. — Lyssel, stiamo per sentire la 


136 



stridula dissonanza di due feste campestri in colli¬ 
sione. 

— Non capisco, 

— Dovrei dire due versioni della stessa festa. Quella 
che scegli annulla l'altra. 

— Oddio, è necessaria tanta teatralità? — Cercò di li¬ 
berare le mani. — Hai l'aria così truce! Per favore, la¬ 
sciami! 

Jaro la lasciò. — Ti parlerò delle due feste. La prima 
è un trionfo. Il tempo è bello; i rinfreschi sono memora¬ 
bili; il satiro ha suonato bene e con le sue capriole ha 
divertito tutti; Hanafer Glackenshaw è contento; Ya- 
sher Farkinbeck è vispo e arzillo; Lyssel Bynnoc è rag¬ 
giante: la sua bellezza ha sedotto ogni ragazzo e ha fat¬ 
to inviperire ogni ragazza. 

— Meraviglioso! — esclamò Lyssel, rapita. — Non 
proseguire: ecco la Multiflora che voglio! 

— Un momento! Ascolta la seconda versione. Tu e io 
arriviamo insieme, sono il tuo cavaliere e indossiamo 
costumi simili. Tu porti la mia suanola, che forse suo¬ 
nerò o non suonerò, a seconda deirumore... magari do¬ 
po un paio d'assaggi di Sussulto Zabamba. Stiamo in¬ 
sieme durante la festa e al momento giusto ci congedia¬ 
mo e ce ne andiamo nella sera. È stata una festa piace¬ 
vole. 

S'interruppe, ma Lyssel potè solo fissarlo, a bocca 
aperta. 

— Se scegliamo una festa, l'altra scompare—riprese 
Jaro. — Per esempio, se scegli la prima, alla fine il sati¬ 
ro prende il compenso e se ne toma al suo campo. Non 
sarebbe Jaro, è ovvio. 

— Non dirai sul serio! 

— Sul serio, certo. 

— Ma la seconda festa è una totale assurdità! Non 
potrei partecipare a un simile fiasco! 

Jaro si alzò. — In questo caso, non c'è più niente da 
dire. Vado a casa. — Si avviò alla porta. 

Dopo qualche secondo Lyssel lo raggiunse di corsa. 
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Lo prese per il braccio e lo costrinse a fermarsi. — Non 
ho mai visto nessuno cosi irascibile! 

— È un insulto! Mi ipnotizzi e mi adeschi solo per 
mettermi un buffo costume da satiro e farmi suonare 
gratis la suanola. Non mi trovi nemmeno simpatico! 

Lyssel si avvicinò. — Mi rimproveri per cose che non 
intendevo fare! Sei tu, il solo a fingere interesse. 

Jaro protese le braccia. — Vedi come mi tremano le 
mani? Sto lottando per dominare i miei impulsi primi¬ 
tivi. Sono reali. 

Lyssel gli sorrise e parve contorcersi come per rifles¬ 
so automatico. — Finché ubbidisci ai miei ordini, me 
ne frego. A dire il vero, ne sono contenta, perché così 
mi sento invincibile. 

— Invece io mi sento nervoso e stanco. Il gioco è fini¬ 
to, vado a casa. — Però esitò. — Mi domando ancora 
cosa vuoi realmente da me e fino a che punto arriverai 
per ottenerlo. 

Lyssel gli posò le mani sulle spalle. — Ho fatto un er¬ 
rore, lo ammetto! — Si accostò ancora. 

Jaro sentì il contatto del suo seno. Avrebbe dovuto 
scostarsi da lei e lasciare il Vecchio Covo, ma era rilut¬ 
tante a muovere i piedi. — Dimmi la verità. 

— Quale verità? — replicò con una smorfia Lyssel. 
— La verità principale è che voglio tutto! Ma non so co¬ 
me ottenerlo, anche solo in parte. Mi sento confusa. — 
Tacque e poi riprese a bassa voce, parlando più a se 
stessa che non a Jaro: — Non ne ho il coraggio! Perde¬ 
rei tutta la mia cospicuità, se ci scoprissero. 

Jaro cominciò a ritrarsi. — Non voglio altri intrighi e 
non voglio farti cadere in disgrazia. Perciò... 

Dal fondo della sala giunsero voci forti; Jaro si girò e 
vide Hanafer Glackenshaw con due amici, il massiccio 
Almer Culp e il longilineo, rapace Lonas Fanchetto. 

Lyssel lasciò ricadere le braccia e si staccò da Jaro. 
Hanafer sbottò, trionfante: — M'avevano detto che ti 
avrei trovata qui col vecchio smuppo! 

— Sei estremamente villano! — replicò Lyssel. — 
Per favore, vattene subito! 
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— Non è da villani, spiegare i fatti nudi e crudi. Quel¬ 
lo là è un maledetto smuppo e bisogna insegnargli a 
stare al suo posto. 

— Non sai quel che dici. Jaro è cortese e abile, molto 
più raffinato di te. Ora sentimi bene! L’ho invitato alla 
Multiflora. Jaro sarà un Burlone in prova, quindi per 
favore non chiamarlo schmeltzer. 

— Ma certo che è uno schmeltzer! — tuonò Hanafer. 
— È un senzimp, no? Come fa a essere un Burlone an¬ 
che solo in prova? 

— Perché faccio parte del comitato e posso nomina¬ 
re chiunque mi piaccia! 

— Ma non un senzimp. È una farsa e dimostra che 
lui è un senzimp. — Si girò verso Jaro. — Ti do un con¬ 
siglio. Stai lontano dalla Multiflora. Non vogliamo in¬ 
vadenti né garlacchi né schmeltzer alle nostre feste. 
Noi lottiamo per scalare i livelli, non vogliamo guarda¬ 
re in su e trovare un disgustoso senzimp che ci sghi¬ 
gnazza sul muso! Perciò... mi hai sentito. Cos’hai da 
dire? 

— Hanafer — gridò Lyssel — smettila di tormentare 
Jaro. Ti rendi solo ridicolo e di sicuro non mi farò una 
buona opinione di te, se continuerai con questa storia. 

— Non sono io, il ridicolo — ribattè Hanafer, con 
una smorfia. — La ridicola sei tu, che te ne stai qui e la¬ 
sci che questo invadente ti si strofini addosso! Non ca¬ 
pisci che è uno schmeltzer, davvero repellente? 

— Hanafer, attento a come ti comporti. Non fai di 
certo la tua migliore figura. 

Hanafer non le badò e fissò con odio Jaro, — Allora, 
senzimp? Meglio capirci. Hai intenzione di pavoneg¬ 
giarti e schmeltzerare alla Multiflora, o ti comporterai 
come il bravo piccolo senzimp che faresti maledetta- 
mente meglio a essere? 

Jaro faticò a replicare. La situazione era imbaraz¬ 
zante. Lui non voleva partecipare alla Multiflora; non 
era ansioso di azzuffarsi con Hanafer, più grosso, ro¬ 
busto e cattivo, un tipaccio dal quale poteva solo aspet¬ 
tarsi una batosta. E poi Hanafer aveva dalla sua l’opi- 
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nione pubblica; nessun arrampicatore aveva in simpa¬ 
tia gli schmeltzer e il rango di Jaro, ossia Burlone in 
prova, era poco convincente. Tuttavia Jaro non poteva 
sottomettersi ad Hanafer senza reagire e mantenere il 
rispetto di sé. Contro ogni logica, inclinazione e comu¬ 
ne buon senso, disse: — Vado dove mi piace e ti tocca 
rassegnarti. 

Lentamente Hanafer avanzò d’un passo. — E intendi 
farti vedere alla Multiflora? 

— I miei progetti non ti riguardano. 

— Schmeltzerare riguarda tutti. 

— Viene perché l’ho invitato a farmi da cavaliere — 
intervenne Lyssel. — Perciò ora cerca di comportarti 
bene. 

Hanafer la fissò, attonito. — Pensavo che sarei stato 
io il tuo cavaliere! Mi hai detto d'indossare il costume 
da Fante Scarlatto. 

— Ho cambiato idea. Mi vestirò da Spiritello Azzur¬ 
ro e il tuo costume stonerebbe col mio. 

Hanafer rivolse un gesto ai due amici. — Afferrate 
questo invadente e gettatelo fuori! Se lo tocco io, non 
so fin dove arrivo. 

Lonas e Almer vennero avanti: Lonar ingobbì le ro¬ 
buste spalle e Almer protese le braccia magre, arti¬ 
gliando l'aria, nell’evidente tentativo di spaventare Jaro 
e di affrettarne la ritirata. 

Comparve il titolare del Vecchio Covo. — Fermi! Ba¬ 
sta così. Non voglio zuffe nel mio locale. Una mossa, e 
chiamo i monitori! — Si rivolse a Jaro. — In quanto a 
te, giovanotto, vattene subito, finché tutto va bene. 

Jaro scrollò le spalle e se ne andò. Lyssel si avventò 
contro Hanafer. — Sei un gradasso! Mi vergogno di te! 

— Non è vero! — s'infuriò Hanafer. — Avevi detto 
che sarei stato il tuo cavaliere e che poi saremmo anda¬ 
ti a cena al Sette Miglia. 

— Non ero d’accordo e se l'ho detto era solo con ri¬ 
serva. 

— Così ora vuoi andarci con quello schmeltzer? 

Lyssel si erse. — Quando vorrò il tuo parere, te lo 
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chiederò. Fino a quel momento, pensa per favore ai fat¬ 
ti tuoi. 

— Sì, certo. Come vuoi- — Si girò e uscì a grandi pas¬ 
si dal Vecchio Covo, seguito dai suoi amici. 

Jaro terminò il turno serale in officina e si avviò a ca¬ 
sa. L'autobus interurbano lo scaricò nel punto dove la 
Katzvold Road entrava nei boschi Nain, mezzo miglio 
a sud di Merriehew. La notte era tiepida e Mish, la luna 
verdazzurra, si muoveva fra alte nuvole. 

L'autobus scomparve in direzione della città e ci fu 
silenzio. Jaro si avviò a nord per i boschi, a passo legge¬ 
ro lungo la strada, come pareva appropriato in una not¬ 
te così placida. 

La luna si nascose dietro una nuvola e la strada 
scomparve nel buio; Jaro rallentò per non finire acci¬ 
dentalmente fra gli arbusti lungo la carreggiata. Quella 
notte, per chissà quale motivo, la strada gli pareva sco¬ 
nosciuta: aveva l'impressione d’essersi smarrito e di va¬ 
gare in una parte mai frequentata dei boschi. Scioc¬ 
chezze, ovviamente... eppure qualcosa non quadrava. 
Quel rumore, forse? Jaro si fermò a tendere l'orecchio. 
Silenzio. Dubbioso, riprese a camminare. Dopo alcuni 
metri si fermò di nuovo: stavolta non si era sbagliato! 
Dall'alto degli alberi provenne un suono smorzato e do¬ 
lente che gli lece rizzare i capelli. Jaro tese l'orecchio, 
ma nei boschi tornò il silenzio. 

Jaro proseguì lentamente, a tastoni. 

Passò qualche momento. Di nuovo giunse dall'alto 
quel suono smorzato. Jaro alzò la testa per ascoltare 
meglio: di sicuro era il verso di un uccello notturno, an¬ 
che se lui non aveva mai udito niente di simile. 

Si scosse e riprese il cammino. Le nubi si aprirono, 
la luna venne allo scoperto. Una debole luce si diffuse 
tra il fogliame e arabescò la strada. Il suono si ripetè: 
un chioccolio spettrale. Jaro si fermò di colpo e con gli 
occhi frugò il fogliame. Una voce stridula gridò: — Gli 
Angeli neri volano già dalla luna! 

Sulla strada, una ventina di metri più avanti, c’era 
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qualcosa. Una figura alta due metri, drappeggiata in 
una fluente tunica nera, con ali nere che si alzavano 
dalle spalle. Sotto un cappuccio nero, occhi come di¬ 
schi di giaietto in un viso smunto e cereo fissarono Ja- 
ro, lo paralizzarono. 

Da sinistra e da destra sbucarono quattro figure ma¬ 
scherate in costumi grotteschi: mantelline su spalle 
anormalmente ampie da cui spuntavano ali come quel¬ 
le della figura sulla strada. Jaro si accorse con sorpresa 
d essere diventato un bambolotto di pezza, incapace di 
fuggire odi lottare. 

Muovendosi con decisione, i quattro Angeli si avven¬ 
tarono contro Jaro, lo gettarono a terra, lo colpirono 
con lunghi randelli flessibili. Jaro alzò le braccia per 
proteggersi; i randelli calarono; si udì lo schiocco di un 
osso rotto. Jaro si lasciò andare e i colpi proseguirono. 
Vecchi ricordi tornarono: il barbaglio del caldo sole sui 
monti Wyching, il sapore della polvere, il tonfo di ran¬ 
delli contro le costole, Jaro gemette, più per il dolore 
che per la sofferenza dei ricordi. 

Stavolta i randelli colpivano non per storpiare, ma 
per punire. Una voce profonda, grave e solenne, pro¬ 
clamò: — Gli Angeli Neri della Penitenza fanno ancora 
una volta il proprio dovere! Gli schmeltzer stiano atten¬ 
ti, ora e sempre! 

Dagli altri provenne un borbottio d'antifonia: — 
Sarà sempre così! Gli schmeltzer stiano attenti! Sarà 
così e così e così! — I randelli si levavano e calavano a 
ritmo. 

La voce profonda proclamò: — Sei stato giudicato 
schmeltzer: ora devi fare ammenda. Chiedi scusa! 

Jaro si dimenò debolmente, ma fu risospinto a terra 
e preso a calci nelle costole. 

La voce intonò: — Dichiara la tua falsità! Chiedi scu¬ 
sa e prometti di stare al tuo posto! Allora? Hai bisogno 
di altra punizione? Ah, non parli! E va bene, te la sei vo¬ 
luta! 

I randelli calarono di nuovo. Gli Angeli Neri, insul¬ 
tati dal silenzio di Jaro, procedettero con zelo per pu- 
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nire l'intransigenza della loro vittima e aumentarono 
l'intensità dei colpi, finché Jaro non giacque senza ri¬ 
bellarsi. E mentre cercava di sottrarsi ai colpi, in fon¬ 
do alla mente sentì uno scroscio di risa, come se qual¬ 
cuno assistesse con gioia alla scena; e fu ancora più 
spaventato. 

Gli Angeli Neri si fermarono, col fiatone. Uno di lo¬ 
ro diede a Jaro un forte calcio. — Parla, ora! Recita le 
scuse! 

Un altro Angelo Nero brontolò: — Inutile. È cocciuto 
come un puzzolente bangotto. 

— Cocciuto... o morto. 

I quattro si chinarono su Jaro. — Ha avuto solo una 
bella lezione. Gli servirà per moderare la vanità. 

Jaro perdette i sensi. I quattro Angeli Neri eseguiro¬ 
no il resto del lavoro. Raparono Jaro e gli incollarono al 
cuoio capelluto una ridicola cresta di gallo di piume 
bianche. Gli dipinsero di nero il viso e gli infilarono 
nella cintola, sulla schiena, una lunga e folta piuma 
bianca. Lo misero sul pianale di un furgone e partirono 
verso Thanet. 

Un'ora prima di mezzanotte alcuni studenti che ave¬ 
vano terminato di ascoltare una conferenza scoprirono 
Jaro nel cortile anteriore del liceo, legato a un lampio¬ 
ne. Al collo aveva un cartello: ero uno schmeltzeri 

CHIEDO SCUSA. L'HANNO ORDINATO GLI ANGELI NERI DELLA 
PENITENZA! 

Jaro fu portato in ospedale: sindrome commotiva, 
costole rotte, braccia e clavicola fratturate. Era stato 
fortunato, dissero, a non avere subito la frattura del 
cranio. La polizia cercò senza molto impegno gli Ange¬ 
li Neri: i maltrattamenti a uno schmeltzer non causava¬ 
no grande indignazione popolare. Gli schmeltzer non 
erano migliori delle sanguisughe; e poiché la polizia 
non poteva tenerli sotto controllo, la società era obbli¬ 
gata a proteggersi da sola. L'impresa fu ritenuta una 
bravata studentesca e un salutare esempio per chiun¬ 
que fosse interessato. 
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Jaro rimase in ospedale due settimane. I Fath gli fe¬ 
cero visita ogni giorno, ma trovarono difficile mostrar¬ 
si allegri e ottimisti. La polizia era stata cortese ma 
noncurante. Disse che un'attenta indagine non aveva 
rivelato indizi. 

Un giorno, come per ripensamento, Hilyer domandò 
a Jaro se poteva dare un nome a qualcuno degli Angeli 
Neri. 

Jaro parve sorpreso. — Certo! — rispose. — Erano 
quattro: Hanafer Glackenshaw, Kosh Ditzenbocker, Al- 
mer Culp e Lonas Fanchetto. 

—Allora li denunceremo. 

Jaro si dichiarò contrario. — Non posso dimostrare 
niente. Non c'erano testimoni. H magistrato non con¬ 
sentirebbe mai l'uso della macchina della verità. Anche 
se fossero giudicati colpevoli, riceverebbero solo un 
rimprovero e io sarei ammonito a evitare future provo¬ 
cazioni. Loro ne verrebbero fuori con dignità, io farei 
la figura del debole e dello sciocco. 

— Ma non possiamo passare sopra quest'offesa! Sa¬ 
rebbe vergognoso! 

— Già, proprio vergognoso. 

Hilyer serrò le labbra. — Sei freddo come un pesce; 
non mostri emozioni. Non sei in collera? 

Jaro sorrise. — Oh, sono in collera, certo! Al momen¬ 
to buono, la collera sarà lì, bell'e pronta. 

— Non credo di capire — borbottò Hilyer. 

—Non importa. 

Hilyer lo scrutò.—Non avrai intenzione di prendere 
nelle tue mani la legge! 

Jaro ridacchiò dolorosamente. — Di sicuro non in 
questo momento. 

Hilyer non rimase soddisfatto della risposta e lasciò 
l'ospedale, turbato. 

Jaro ricevette la visita di cinque o sei compagni di 
scuola, più o meno amici. Tutti gli espressero simpatìa 
per le botte ricevute e per l'umiliazione del copricapo 
di piume e della penna sul posteriore. Si sorpresero nel 
notare il suo straordinario sangue freddo. 
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— Non c'è umiliazione, se non ci si sente umiliati — 
disse Jaro. 

Basii Krom, che studiava sociologia, non fu d'accor¬ 
do. — Può darsi — disse. — Qui a Thanet l'umiliazione 
ò quasi una cosa a sé stante. Come mai? Nessun miste¬ 
ro. Il sistema sociale basato sulla competizione rende 
ognuno vulnerabile al ridicolo. Non bisogna perdere la 
faccia, A ogni costo. Ecco perché i tuoi amici sono per¬ 
plessi di fronte al tuo disinteresse. 

— In primo luogo — replicò Jaro — non ho una re¬ 
putazione da rovinare. 

— E in secondo luogo? 

— Poiché sono indifferente al ridicolo, nessuno si di¬ 
verte a mettermi in ridicolo e presto la smette. 

— In ter/o luogo? 

— Non ho ancora alcun progetto. 

Lvssel non fu fra i visitatori, né Jaro s'era aspettato 
che ci fosse. Però, appena furono consentite le visite, si 
presentò Gaing Neitzbeck. Nel vederlo, Jaro provò un 
moto di conforto e di sollievo: ancora non si era reso 
conto di quanta tensione sopportasse. 

Gaing, tipo poco espansivo, diede tuttavia a Jaro una 
pacca sulla spalla e poi si sedette. — Tanto vale che mi 
racconti tutto — disse, burbero. 

Jaro descrisse gli eventi di queirorribile notte. — 
Non sono orgoglioso di me — soggiunse. — Ho udito 
un bizzarro rumore fra gli alberi; ho visto Timmagine 
alata e sono rimasto di sasso. Inerte, come un pollo 
ipnotizzato. Mi sento debole e incapace. 

Gaing lo fissò per qualche istante. — È chiaro che 
vuoi fare cambiamenti in te stesso, 

— Sì — brontolò Jaro. — Troverò il modo di curare 
la debolezza, o la pecca... o quel che è. 

— Un simile episodio ferisce l'orgoglio — convenne 
Gaing. — Ma non soffrirne troppo. L'orgoglio è auto¬ 
giudizio intellettuale. Un misto di speranza e di fanta¬ 
sia. Andrebbe messo da parte. La fiducia, che è una mi¬ 
sura della competenza, è un indice molto più utile. 

— Buona osservazione — disse Jaro in tono cupo. — 
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Ma non ho competenza e allora per me tanto vale cer¬ 
care il mio povero orgoglio malandato e riportarlo in 
forma. 

Gaing sorrise amabilmente. — Hai un po’ di bizzarra 
competenza, ma non ti proteggerà da un altra buona 
battuta. 

— Vero. Però mi auguro di cambiare. Forse potreb¬ 
be consigliarmi lei. 

— Sì, certo. In fondo si tratta sempre di specializza¬ 
zione: cose che vanno imparate con un continuo alle¬ 
namento, finché non diventano una seconda natura. A 
ogni modo, sei fortunato. Hai a portata di mano un in¬ 
segnante qualificato. Cioè io. Un tempo pensai a una 
carriera nella ccpi, ma gli eventi interferirono. Se vuoi 
sapere la verità, mi espulsero per motivi quasi futili. 
Dissero che ero anticonformista e che ubbidivo agli or¬ 
dini solo quando mi conveniva. 

— Assurdo — borbottò Jaro. 

— Ho anche avuto occasione di contendere con 
quella che probabilmente è la razza più maligna della 
Pangea o, nel caso specifico, deH'Estemo. Ho imparato 
e sono sopravvissuto. Oggi sono lento e goffo rispetto a 
ventanni fa, ma ancora sveglio di mente: t’insegnerò 
ciò che so, se sei così motivato. 

— Ho una tale voglia d’imparare — disse Jaro, con 
una vocetta stridula per l’emozione — da sentire mal di 
pancia. 

Gaing sorrise. — So già che sei un tipo tenace. Appe¬ 
na sarai in grado di camminare, inizieremo. Intanto, 
leggi. — Posò sul comodino un pacchetto di libri. — 
Comincia dal compendio. 

Jaro lasciò passare diversi giorni, prima d'informare 
i Fath dei propri piani. Non sapeva come parlarne con 
tatto. — Ho deciso di prendere lezioni di difesa perso¬ 
nale — rivelò infine. — Mi auguro che approviate. 

Althea inarcò il sopracciglio, chiaramente sorpresa. 
— Hai riflettuto davvero? 

— Certo. 

— Non è il modo di riconciliarsi! Equivale a equi- 
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paggiarsi con un arsenale di armi e di sicuro qualcuno 
si farà male. Vale la pena che tu ti metta in una simile 
posizione? 

— Eh, sì — disse Jaro. — E la posizione in cui mi tro¬ 
vo ora? 

Hilyer, pensieroso, intervenne: — Non sono sicuro 
di cosa intendi per "difesa personale". 

— Semplice. Se mi assalgono di nuovo, voglio essere 
in grado di difendermi. 

— Pare ragionevole, detto così. Ma quelle tattiche di 
difesa non sono una forma di bellicosità? Non provoca¬ 
no al tuo avversario ferite gravi? 

— Non più del necessario. Almeno, me lo auguro. 

— Vano augurio, se qualcuno resta a terra storpiato! 
— esclamò Althea. 

— Dove imparerai quelle tecniche? — domandò 
Hilyer. 

— Hai già conosciuto il signor Gaing Neitzbeck, che 
lavora con me airofficina? 

— Lo ricordo bene — sbuffò Hilyer. 

— Non pare una persona molto istruita — disse 
Althea. 

— Non lasciatevi ingannare dalle apparenze — rise 
Jaro. — Gaing è intelligente e molto informato. Inoltre 
è competente. Per un certo periodo ha fatto parte della 
ccpi e può insegnarmi ciò che mi serve. 

Hilyer rimase in silenzio per qualche istante, poi 
sbottò: — Forse non è il momento migliore per fare at¬ 
tente distinzioni etiche. Sei stato ferito. Bada bene, so¬ 
no in collera quanto te! Ma voglio che la vendetta segua 
i previsti canali delle convenienze sociali. Questi sono 
legali e consentiti: in breve, civili. Non voglio che tu 
commetta azioni violente, come un vagabondo spazia¬ 
le o un pirata deirEstemo. 

— Sono stato assalito — replicò Jaro, testardo. — 
Non potevo rendere i colpi. Ero disteso a terra, impo¬ 
tente. Sbaglierei, se lasciassi che si ripetesse. 

Hilyer girò le spalle, sconfitto. 
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Tornato a casa dall'ospedale, Jaro continuò a studiare i 
manuali avuti da Gaing e a tempo debito eseguì gli 
esercizi, man mano che riprendeva le forze. — All’ini¬ 
zio vacci piano — gli disse Gaing. — Non dedicare più 
di dicci minuti a ciascun esercizio, altrimenti ti snervi. 
Per ogni seduta, non superare i sei esercizi. Prima cura 
la precisione, poi la velocità. Non stufarti e prendila 
con calma. Ogni esercizio è la base di una combinazio¬ 
ne che dev'essere esercitata finché non diventa un ri¬ 
flesso automatico. Hai molta strada davanti a te; non 
perderti di coraggio. 

— Non mi lamento — rispose Jaro. — Anzi, non so 
come ringraziarla. 

— Lascia perdere. 

— Però continuo a chiedermi perché spreca tempo a 
insegnami. C'è una spiegazione? 

— Domanda ragionevole. Ma non so come risponde¬ 
re. Al momento non ho niente di meglio da fare. Tu hai 
bisogno d'addestramento e sarebbe un peccato spreca¬ 
re chi ha stoffa. E poi c'è anche un interesse personale. 
Mi piace pensare di procurarmi crediti per il futuro. 
Forse un giorno mi renderai il favore. Inoltre, in tutta 
la Pangea ho solo due amici. Uno sei tu. 

— E l'altro? 

— Lo conosci: Tawn Maihac. 

Nella stessa settimana Jaro tornò a scuola. I capelli 
gli erano cresciuti, ma in modo ineguale. Li pettinò, ma 
non riuscì a nascondere le chiazze più chiare dove la 
crescita era avvenuta più lentamente. 

Non importa, si disse, e frequentò le lezioni senza 
badare agli sguardi degli altri studenti. In un paio di 
giorni si sarebbero stufati e non gli avrebbero più bada¬ 
to. Nel frattempo doveva accettare con distacco quella 
forma di notorietà. 

Pranzò alla tavola calda della scuola e poi uscì in 
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cortile e si sedette su di una panchina. Comparve 
Lyssel, finse di non notarlo, cambiò idea, si avvicinò 
e lo guardò. — Uhm — disse. — Ti hanno fatto un bel 
lavoro. 

— Sono stati accurati — convenne Jaro. 

Lyssel lo esaminò attentamente. — Hai un'aria mol¬ 
to disinvolta! È sconcertante. Non sei sconvolto? 

— Cose che capitano. Meglio prenderla con filosofia. 

— Non capisci? Di te hanno fatto un esempio. — Era 
divertita. — Ti hanno portato via tutto l'orgoglio e ora 
sci umiliato. 

Jaro scrollò le spalle. — Non me nero accorto. 

Lyssel si offese. — La cosa coinvolge anche me. Ora i 
miei piani sono tutti un beU'imbroglio. — Gli lanciò 
un'occhiata di sbieco. — A meno che tu non sia ancora 
disposto ad aiutarmi, come avevi promesso. 

Jaro la-fissò, incredulo. — Cosa dici? Non ho fatto 
nessuna promessa. Di sicuro pensi a qualcun altro. 

— Mi hai detto che eri affascinato e ipnotizzato! — 
replicò con ira Lyssel. — Mi hai mostrato come ti tre¬ 
mavano le mani per remozione! Eri tu, Jaro Fath, non 
negarlo! 

Jaro annuì con aria triste. — Ricordo qualcosa del 
genere. Ma il passato è morto e sepolto. 

— Allora non mi aiuterai? 

— Probabilmente no, anche se sapessi che cosa 
vuoi. 

Lyssel esaminò Jaro come se lo vedesse per la prima 
volta. Poi esplose: — Sei unico, Jaro Fath! Giri impetti¬ 
to per la scuola, con quel sorriso di chi si coccola pic¬ 
coli segreti. Sei come un cane bastonato che sorride e 
si rannicchia e arriccia le labbra per mendicare tolle¬ 
ranza. 

Con una smorfia Jaro raddrizzò le spalle. — Un gior¬ 
no troverò divertente tutta questa storia. 

Lyssell parve non udire e alzò il tono di voce. — Non 
ti guadagni simpatia, comportandoti così; anzi, nessu¬ 
no capisce perché sei qui. Faresti meglio a prendere i 
tuoi libri e andartene. 
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— Sarebbe pura follia. La prossima lezione inizia fra 
dieci minuti. Altrimenti non sarei qui. 

— Non badi a chi ti vede? — replicò con disprezzo 
Lyssel. — Non badi a ciò che pensano gli altri? 

— Qualcosa del genere. 

Hanafer Glackenshaw uscì nel cortile. Rimase un at¬ 
timo in posizione maestosa, spalle all'indietro, gambe 
divaricate, braccia intrecciate dietro di sé, ricci biondi 
che scintillavano al sole. Girò lentamente la testa, pri¬ 
ma a destra poi a sinistra, offrendo a tutti la visione del 
suo nobile profilo. Vide Lyssel e Jaro, si rannuvolò. At¬ 
traversò il cortile, a passi lenti e decisi. Si fermò davan¬ 
ti a Jaro e lo scrutò dall'alto. — Vedo che sei tornato e 
che ti dai da fare come un'ape. 

Jaro non replicò. Hanafer lanciò a Lyssel un'occhia¬ 
ta significativa. — Corre voce che ti abbiano avvertito 
di non brucare in pascoli vietati, dove non sei stato in¬ 
vitato, 

— Voce esatta — replicò Jaro. — È accaduto proprio 
questo. 

— Eppure sei qui, di nuovo, e annusi posti dove i 
senzimp non sono benvenuti. Capita la solfa? 

Lyssel intervenne. — Hanafer, per favore, non essere 
sgradevole. Jaro non ha cattive intenzioni. 

— Ah! Non ha intenzioni di nessun genere. Sorride 
mitemente; si lecca le labbra; non è neppure irritato. Se 
segue il mio buon consiglio, se ne va a socializzare con 
altri senzimp. 

— Hanafer, sei davvero offensivo! — replicò con di¬ 
sgusto Lyssel. 

— Puah! Che differenza fa? Lui se ne frega. 

— Errore — disse Jaro. — Sono irritato. Ma al mo¬ 
mento non voglio sprecare tempo. Non c'è fretta. 

— Dici stupidaggini e probabilmente sei pazzo. Be', 
va bene lo stesso. Fai pure il matto, purché non vieni a 
schmeltzerare, cosa che non sarà tollerata. 

Suonò la campanella. Hanafer prese per il braccio 
Lyssel, ma lei si sottrasse e corse via nel cortile; Hana¬ 
fer la seguì, torvo. 
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Jaro li guardò allontanarsi; poi raccolse i libri e 
tornò in aula. 

Il trimestre terminò. Durante le vacanze invernali, 
Hilyer e Althea fecero una breve spedizione nelle Isole 
Baneek, sul pianeta Lakhme Verde, per registrare e do¬ 
cumentare le cosiddette orchestre "Taimanghesi", che 
producevano una musica di tintinnanti campanelle 
d'acqua, di lustrini sonori, di vibranti gong controllati 
da un ritmo riverberatorio flessibile: una musica che 
alcuni paragonavano al flusso e riflusso della marea, 
altri "ai sogni a occhi aperti nella mente di Pasiphae, la 
dea della musica". Su Lakhme Verde ogni villaggio 
possedeva una o più orchestre e quasi ogni persona 
fabbricava o suonava uno degli strumenti squisitamen¬ 
te flessibili. 

La musica sfuggiva da tempo all'analisi dei musico¬ 
logi e i Fath erano decisi ad applicare certe nuove teo¬ 
rie alla sfavillante tessitura di un suono che neppure i 
musici delle isole riconoscevano di capire a fondo. 

Jaro nel frattempo lavorò al limite delle proprie 
energie per allenarsi nelle tecniche insegnategli da 
Gaing. Era impaziente e chiedeva di continuo nuove 
mosse, nuove tattiche. Gain si rifiutava di cedere fin¬ 
ché Jaro non aveva perfezionato ogni fase precedente. 
— Procedi abbastanza in fretta — disse. — Non voglio 
che ti bruci. 

— Nessun rischio — replicò Jaro. — Sento d'essere 
fatto per questo; non ne ho mai abbastanza; non mi fer¬ 
merò finché non avrò imparato tutto. 

— Non lo farai, quest'è certo. Alcuni sistemi hanno 
mille anni e tutti pensano d'avere mosse più rapide e 
migliori di quelle dei vecchi maestri. Lo pensavo perfi¬ 
no io. Probabilmente mi sbagliavo. 

— Allora... a che punto sono arrivato? 

— Hai fatto un buon lavoro. Per il momento ci siamo 
attenuti a materiale relativamente basilare... niente 
acrobazie, niente combinazioni esotiche. 

— Quando le iniziamo? 
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— Quando avrai sviluppato la muscolatura e il fisi¬ 
co. Quando avrò finito disegnarti, forse prima, avrai 
un alto indice di fiducia in te stesso. Per il momento 
procederemo metodicamente. In fin dei conti non c'è 
fretta. 

— Non se sono tanto sicuro. Il prossimo sarà il mio 
ultimo trimestre al liceo. Non so cosa succederà dopo. I 
Fath mi diranno dove mi trovarono solo quando avrò 
preso il diploma. 

— Non tengono resoconti delle loro spedizioni? 

— Credo di sì, ma li nascondono. Appena mi sarò di¬ 
plomato, mi diranno tutto. Ma non ho voglia d'aspet¬ 
tare. 

Gaing scrollò le spalle. — Torniamo agli allenamen¬ 
ti. Quelli sono concreti e reali. 

Iniziò il trimestre primaverile. Grazie al curriculum 
accademico, Jaro ottenne una classificazione speciale 
e il permesso di gestire il piano di studi. Scelse di stu¬ 
diare a casa e di fare agli insegnanti una relazione setti¬ 
manale via videotel. Così fu libero di concentrarsi sugli 
esercizi sempre più impegnativi prescritti da Gaing. 
Cominciò a notare cambiamenti nel proprio corpo: 
spalle più larghe, torace più profondo, fasce muscolari 
dure come cuoio. Iniziò a studiare complesse combina¬ 
zioni ed esercizi in grado di ferire gravemente l'awer- 
sario. Gaing insisteva soprattutto sulla velocità, sulla 
precisione e sull'equilibrio. Come sempre, Jaro non 
aveva il permesso di passare a nuove tecniche finché le 
vecchie non erano automatiche come il camminare. 

Un giorno Gaing disse a Jaro: — Ormai hai superato 
la metà del terzo livello di abilità, risultato molto buo¬ 
no. Esistono altri livelli e il campo si suddivide in un 
centinaio di specializzazioni, che al momento sono di 
poca importanza. Mi riferisco a rumori terrorizzanti, 
illusioni, polveri e nebbie, fotoadditivi, armi miniatu¬ 
rizzate e simili: non c'è limite, nel campo. Per ora è me¬ 
glio continuare con i fondamentali. Hai ancora tanta 
strada da percorrere, anche se non sei più un apprendi¬ 
sta. Accresci il tuo indice di fiducia, se ne hai voglia. 
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Jaro si limitò a sorridere e proseguì negli esercizi. 

Quello stesso giorno Hilyer aveva una notizia raccol¬ 
ta neirufficio del Catasto. Mentre si accomodava per i 
tè pomeridiano, la riferì ad Althea e a Jaro. 

— Ricorderete di sicuro — disse — che il vecchio 
ranch Canarino, a sud di qui, apparteneva a Clois Hut- 
senreiter. 

— Certo — affermò Althea. 

— Qualche anno fa, è stato venduto a un gruppo, il 
Cartello Fidol, per una cifra piuttosto bassa, se ben ri¬ 
cordo. Oggi mi trovavo nell'ufficio del catasto e per cu¬ 
riosità ho controllato il Cartello Fidol. Ho scoperto che 
per la maggior parte è nelle mani di Gilfong Rute, un 
eccentrico milionario dei Val Verde. Il venti per cento è 
invece nelle mani di Forby Mildoon, un agente immo¬ 
biliare... lo stesso Forby Mildon che voleva venderci 
una casa nel Catterline. La scoperta mi ha fatto riflette¬ 
re. Con qualche indagine ho appreso che Rute è un tipo 
barocco con la tendenza a investimenti fantasiosi, su 
Gallingale e su altri pianeti. 

— Perché voleva il Canarino? — domandò Althea. — 
Quella è soltanto terra incolta come la nostra, ma meno 
bella. 

— Corrono sempre voci, ma non si riducono mai a 
niente. Ho sentito parlare della costruzione di un com¬ 
plesso di lusso dove sarebbero stati ammessi solo i 
Sempiterni. Rute vuole divenire Sempiterno, ma nes¬ 
suno dei tre club lo accetta: è troppo anticonvenzionale 
per i Mitili Gloriosi, troppo prepotente per i Pettegoli e 
per i Quantorsi occorre essere soci da tre generazioni. 
A quanto pare lui si augura di trovarsi un cantuccio fra 
i Sempiterni grazie a quel suo investimento esclusivo. 

— Mi sembra strano — disse Althea. — Come può di¬ 
ventare Sempiterno, se nessuno dei tre club lo accetta? 

Hilyer si strinse nelle spalle. — Osmosi. 0 qualcosa 
del genere. Per farla breve, non ho alcun indizio e pro¬ 
babilmente si tratta di fandonie. 

— Forby Mildoon? — disse aH'improwiso Jaro. — 
Lo zio di Lyssel Bynnoc. Rute ha un bellissimo yacht 
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spaziale che non usa mai. Lyssel mi ha detto che Forby 
Mildoon vuole comprarlo, ma che Rute gli fa richieste 
che non stanno né in cielo né in terra. 

— Evidentemente non vuole vendere — disse Hilyer. 

Jaro andò a studiare, mentre Hilyer e Althea esami¬ 
narono i loro lavori di riferimento per imparare qual¬ 
cosa sul pianeta Ushant, dove nelle vacanze estive 
avrebbero partecipato al Gran Conclave di Filosofi 
Estetici. Durante la cena domandarono a Jaro se desi¬ 
derava accompagnarli. 

— Ushant è un pianeta di per sé affascinante — di¬ 
chiarò Althea. — A quanto si dice, i suoi abitanti seguo¬ 
no una filosofia che innalza alla massima sensibilità la 
consapevolezza. Le stesse tattiche di consapevolezza 
diventano arte creativa. 

— Non dimenticare — intervenne Hilyer — che se 
seguirai un corso di filosofia estetica, come ti consi¬ 
gliamo noi, il Conclave ti sarebbe di grande aiuto. 

— Se non altro, avrai contatti preziosi — disse 
Althea. 

Hilyer annuì con aria saggia, — Ci troveremo a stret¬ 
to contatto con autorità in diversi campi: antropologi 
di tutti i generi, analisti estetici, filosofi culturali, 
esperti d'arte comparativa e di sviluppo parallelo, stu¬ 
diosi di simbologia come noi stessi. Ci sarà perfino il 
decano Hutsenreiter. Dovrebbe essere un'occasione 
stimolante. 

— Ci penserò — disse Jaro. — In questo momento 
sono occupatissimo: posso concentrarmi solo sugli stu¬ 
di e sugli esercizi. 

— Uff — sbuffò Hilyer. — Ancora per quanto tempo 
intendi continuare quegli esercizi? 

— Finché con un semplice tocco delle dita non avrà 
storpiato un povero innocente—disse Althea. 

— Posso farlo già ora — rise Jaro. — Chi volete che 
storpi? 

— Sii serio, per favore — disse Hilyer. — Di sicuro ci 
sarà un termine in vista. 
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— Certo. Ma al momento sono solo a metà strada e 
più imparo, più voglio imparare. 

Hilyer usò il suo tono più ironico: — Mi auguro che 
per lo studio ti rimanga almeno una parte di questo ri¬ 
marchevole zelo. 

Terminò il trimestre autunnale. Dopo le due setti¬ 
mane d'intervallo, Jaro iniziò l'ultimo trimestre al li¬ 
ceo. 

Il tempo passò in fretta. Il più importante evento so¬ 
ciale deiranno, il Dombrillion, un grandioso ballo di 
laurea, avrebbe avuto luogo una settimana prima del 
Conferimento. Il Dombrillion, una funzione ufficiale 
scolastica, non teneva conto delle differenze sociali, 
perciò in teoria ciascuno, dal più basso senzimp agli 
arrampicatori verso i livelli più alti, poteva mischiarsi 
amichevolmente agli altri; in pratica, ciascun club fa¬ 
ceva piani per i propri tavoli e ordinava uno speciale 
costume per i propri soci. 

Jaro cominciò a fantasticare sui romantici sottintesi 
deirevento. Non poteva evitare fitte di malinconia al 
pensiero delle feste da cui era escluso. Diceva a se stes¬ 
so che non vi partecipava per propria scelta. Se davvero 
l'avesse voluto, avrebbe potuto partecipare senza diffi¬ 
coltà al Gran Ballo in Maschera. Per dama poteva avva¬ 
lersi delle ragazze degli Esterni, fra le quali c'era ampia 
varietà di scelta. Quelle ragazze erano un gruppo etero¬ 
geneo e includevano senzimp, forestiere, provinciali, 
arrampicatrici perse per strada, una miscellanea che 
comprendeva emarginate, anarchiche, fanatiche reli¬ 
giose e antisociali patologiche. Molte di quelle ragazze 
erano graziose; altre erano capaci di condotta impreve¬ 
dibile. Alcune tenevano il muso, piangevano, impreca¬ 
vano o danzavano sfrenatamente; alcune facevano ge¬ 
sti osceni e portavano i capelli acconciati in coma dalla 
punta luminosa. Un ragazza era andata a un ballo uffi¬ 
ciale indossando solo le spire di un serpente bicipite. 
Un'altra, dopo un'eccessiva bevuta, aveva cantato rug¬ 
genti canzoni marinare mentre l'orchestra eseguiva 
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una tranquilla passacaglia. Altre ancora erano irriduci¬ 
bili teste matte. Alla fine Jaro pensò bene di cercare al¬ 
trove la dama, ovviamente nel caso decidesse di parte¬ 
cipare al Dombrillion. 

L’idea lo tirava in differenti direzioni e Jaro provava 
uno stizzoso divertimento per la propria incoerenza. 
Anche per un tempo brevissimo voleva condividere i 
piaceri dell’alta cospicuità, evitando però la dura soda¬ 
ta ai livelli. Era un desiderio assurdo e vagamente di¬ 
sdicevole, ma lui non poteva ignorarne 1’esistenza. In 
pratica poteva riconciliarsi con se stesso restando a ca¬ 
sa e rischiando di negarsi un romantico ricordo. In 
qualsiasi direzione propendesse, continuava a sentirsi 
turbato. 

Una settimana prima del Dombrillion, i laureandi 
tennero la tradizionale riunione pomeridiana per so¬ 
cializzare, fare fotografìe, firmare album di ricordi e in 
genere scambiarsi reminiscenze agrodolci di un’era or¬ 
mai trascorsa. 

La partecipazione era obbligatoria. Jaro si vestì per 
bene, si pettinò e si presentò. Il cortile era stato gaia¬ 
mente addobbato con banderuole, pavesi, palloncini 
colorati e gli stemmi di trenta club. Due lunghi tavoli 
erano imbanditi di crostate, pasticcini, vino spumante 
e punch alla frutta. 

Jaro firmò il registro, esaminò il cortile e andò a se¬ 
dersi da parte, sopra una panca. Sarebbe rimasto per 
un poco, poi se ne sarebbe andato senza attirare l’atten¬ 
zione, così come era giunto. 

Erano questi i suoi piani, a meno di cambiamenti 
dettati dalle circostanze. Mentre guardava l'andirivieni 
dei compagni di corso, Jaro rimase un po' perplesso. 
Nessuno era esattamente come lo ricordava. Tutti ave¬ 
vano subito le trasformazioni dell’età. Jaro in pratica 
non li vedeva da un anno. Senza dubbio anche loro 
avrebbero notato in lui qualche cambiamento. Ma nes¬ 
suno parve accorgersi di lui, seduto da solo, pensiero¬ 
so. Possibile che l’umiliazione subita avesse ancora ef¬ 
fetto? In ogni caso, si disse, non faceva differenza. Si 


156 



concesse un sorriso— per muovere le labbra, non per 
allegria. 

Si appoggiò allo schienale e guardò gli studenti 
muoversi per il cortile. Non vide Kosh, né Almer, né Lo- 
nus, né Hanafer. Scorse Lyssel, rimasta nascosta da un 
gruppo di ragazze dall'altra parte del cortile. Le ragaz¬ 
ze si divisero e Lyssel comparve: pareva quasi danzare 
d allegria e d'entusiasmo. Indossava una graziosa ca¬ 
micetta verde, una corta gonna a pieghe, calze al ginoc¬ 
chio. Jaro non riuscì a dominare una fitta d'emozione. 
Non si trattava di lussuria né di desiderio possessivo 
(non del tutto, almeno) ma di triste inquietudine. Lys¬ 
sel rappresentava la giovinezza, la vita, la futilità e tutte 
quelle fasi dell'esistenza che per un verso o per l'altro a 
lui erano state negate. Con tutti i suoi difetti, Lyssel era 
molto attraente. 

Jaro la tenne d'occhio. Lyssel non l'aveva scorto e 
chiaramente non pensava a Jaro Fath, il bizzarro sen- 
zimp che voleva essere conosciuto come Jaro lo spazia¬ 
le. Non era cambiata molto. Era sempre allegra, sfavil¬ 
lante, irradiava quella verve che dava a giovani e vecchi 
la voglia di stringerla e di sprofondare nella sua magia. 

Lyssel pensava a cose importanti: cibi e bevande! Si 
staccò dalle amiche e andò al buffet per scegliere fra i 
manicaretti in mostra. 

Jaro balzò in piedi e attraversò il cortile. Quando al¬ 
lungò la mano per prendere uno spiedino, Lyssel urtò 
col gomito qualcosa che si rivelò un braccio. Girò la te¬ 
sta e si bloccò. Poi, con grazia e decisione, mise nel 
piatto lo spiedino e parlò allaria: — Credo d'essere in 
presenza del sempre appartato Jaro Fath. 

— Sono Jaro, certo, ma non me ne sto sempre appar¬ 
tato. 

Lyssel si guardò intorno. — Oh, allora si tratta pro¬ 
prio di Jaro! E tu sei davvero un eremita. Non ti vedo da 
mesi. 

— Sei tu che non ti fai vedere da mesi! — rise Jaro. — 
Sei un'eremita? 

— No, certo! — ribattè Lyssel. Da un piatto di frutti 
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di mare assortiti scelse un granchio in salamoia. — So¬ 
no stata impegnata a farmi largo su per i livelli, a stu¬ 
diare e a fare acrobazie intorno al Ciclo di Stagioni, co¬ 
me convenienza prescrive. Nel frattempo tu ti sei am¬ 
mantato di mistero. 

— La mia vita è stata tutto fuorché misteriosa. Ho 
seguito a casa i corsi di studio e nel tempo libero ho la¬ 
vorato airofficina dello spazioporto. 

— Davvero? Allora non sei sparito per quella storia 
degli Angeli Neri? 

— Non percausa diretta. 

— Cosa significa? 

— Troppo complicato da spiegare. 

Lyssel scrollò le spalle. Riempì il piatto e prese un 
bicchiere di vino; Jaro la imitò e insieme andarono a 
sedersi su di una panca poco lontano. 

Lyssel si girò a guardare Jaro. Non era mai parsa co¬ 
sì innocente, — Non è vergognoso come a tutti piaccia 
pensare il peggio di tutti? 

— Una vera vergogna — convenne Jaro. 

— Dicevano che eri troppo imbarazzato per mo¬ 
strarti in pubblico, dopo che ti avevano insegnato dove 
vanno fatte pipì e cacca. Per questo ti sei tenuto nasco¬ 
sto per tanto tempo. 

— Sbagliato. Ma possono continuare a dirlo, per 
quel che m'importa. 

Lyssel soffocò un sorriso. — Di certo la lezione ti 
avrà causato inconvenienti. 

— Be', sì. È difficile comportarsi da persona civile, 
quando le cose vanno per il verso sbagliato. 

Lyssel annuì saggiamente. — Mi domando perché ti 
sei fatto vedere oggi. 

— La presenza è obbligatoria. E poi volevo la copia 
dell’annuario. 

— Come mai? Non appartieni a nessun club e l'an- 
nuario riguarda proprio i club. Ci ricorda la lotta per 
scalare i livelli. 

Jaro scrollò le spalle. — Un giorno, quando vagabon¬ 
derò fra le costellazioni, guarderò l'annuario e mi do- 
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manderò fino a che punto quelle facce hanno scalato i 
livelli. 

— Che pensiero bizzarro! Mi fai venire la pelle d'oca. 

— Scusa. 

— Sei la persona più insolita che conosca! Ti guardo 
in viso e vedo solo una maschera di mistero. 

Jaro inarcò il sopracciglio. — Si potrebbe dire la 
stessa cosa di te, con tutti i tuoi segreti. 

Lyssel decise di trattare con altezzosità il commen¬ 
to. — Non so di cosa parli. 

— Allora ascolta! Ti farò una domanda molto sem¬ 
plice, che non potrai fraintendere. Mi risponderai? 

— Può darsi. Qual è la domanda? 

— Volevi che facessi per te una cosa. Quale? 

Lyssel rise. — Era un'inezia. Ma ora ricordo cosa vo¬ 
levi da me in cambio. 

— Oh! Qualcosa di altrettanto futile? 

Lyssel gli mostrò una delle sue più eccentriche 
smorfie. — Volevi sedurmi e farmi diventare la tua 
amante segreta. Lo ritieni futile? 

Con un sorriso Jaro scosse la testa. — Ed eri d'accor¬ 
do? 

— Per quanto ricordo, non sono mai giunta a una 
decisione. 

— Allora... cosa volevi da me? 

Lyssel alzò le spalle. — Acqua passata. 

— U bisogno è scomparso? 

Lyssel s'imbronciò. — Non ho detto questo. Forse 
puoi ancora aiutarmi. 

— Alle condizioni di allora? 

— Niente è cambiato — rispose Lyssel, sempre 
d'umore frivolo. — Potrei dirti qualsiasi cosa o fare 
qualsiasi cosa, se fossi sicura di te, ma non lo sono. 

Jaro protese la mano. — Guarda. Le dita non trema¬ 
no più! 

Lyssel gli passò il piatto vuoto. — Vai a prendermi 
un altro bicchiere di vino, per piacere. Intanto cercherò 
di pensarci. 
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Jaro riportò al buffet i piatti e tornò con due bicchie¬ 
ri di vino. —Allora, cos'hai deciso? 

— Non ho terminato di riflettere — rispose Lyssel. 
Prese il bicchiere e poi, come per impulso, si sporse e 
baciò Jaro sulla guancia. — Grazie. Sei sensibile. Ho 
deciso che mi sei simpatico. 

Jaro nascose con cura la sorpresa. Quale nuova idea 
era balenata nella mente di Lyssel? In quale direzione 
la ragazza cercava ora di spingerlo? 

— A parte tutto, sono ancora sorpresa di vederti qui 
— riprese Lyssel. 

— L'occasione non è poi molto drammatica. 

— Conti di partecipare al Dombrillion? 

— Penso di no. E tu? Sarai con Hanafcr? 

— No. Gliel'ho detto chiaro e tondo. Lui è furibondo, 
anche perché quasi sicuramente andrò con Purley 
Walkenfuss, che Hanafer considera il suo grande rivale 
e che è già un Pollo di Latta. 

Colto da un'avventata ispirazione, Jaro suggerì: — 
Forse prenderai in considerazione la possibilità di an¬ 
darci con me. 

Lyssel rise, incredula. — Vuoi fargli venire un infar¬ 
to? Hanafer ti odia ancora: è un'ossessione. Se ci sco¬ 
prisse insieme al Dombarillion, non so cosa farebbe. 

— Allora non verrai con me? 

Lyssel sorseggiò il vino. Jaro attese e si domandò 
quante migliaia di piccoli pezzi mettesse insieme per 
prendere una decisione. Lyssel girò la testa e soppesò 
Jaro. — Non posso venire con te al Dombrillion. Non 
posso permettermi lo scandalo, proprio ora che cerco 
di entrare negli Sgradevoli... — Lasciò morire la frase, 
balzò in piedi, si girò a guardare in faccia Jarp, che in¬ 
tanto si era alzato. — M'è venuta in mente una cosa. 
Forse è la soluzione. Stasera mia cugina Dorsen tiene 
uno spettacolo musicale. Devo essere presente. Puoi 
farmi da cavaliere, se vuoi. Incontrerai la mia famiglia, 
compreso zio Forby. Ti piacerà, è un Kahulibah di non 
poca importanza. Dopo lo spettacolo, penso che mia 
nonna abbia organizzato una cena in onore di Dorsen. 
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— Non è che Tidea mi attiri molto. 

Lyssel inclinò la testa e gli rivolse il suo sorriso più 
affascinante. — Jaro! Non posso venire con te al Dom- 
brillion, ma tu puoi accompagnarmi allo spettacolo, 
che sarà molto più grazioso. — Gli toccò la spalla e si 
sporse. — Vedrai! Ci penserò io, a farlo diventare gra¬ 
zioso! 

— Come? 

— Davvero, Jaro! Hai bisogno di domandarlo? 

— Uhm. A che ora passo a prenderti e dove abiti? 

Lyssel esitò. — Dobbiamo stare attenti a non offen¬ 
dere mia nonna: è una persona di principi ben precisi. 
Le dirò che sei un musicista e ci troveremo al Conser¬ 
vatorio, in fondo al parco Pingaree, accanto al Vax Me- 
morial. 

Jaro decise che era giunto il momento di saggiare la 
forza e la direzione delle intenzioni di Lyssel. Esitò e 
calcolò come meglio procedere. Lyssel fraintese il mo¬ 
tivo deiresitazione. Parlò rapidamente, in tono soffoca¬ 
to: — Dovrei dirti che lo spettacolo musicale è una ceri¬ 
monia deinstituto. Nessuno potrà chiamarti senzimp 
o schmeltzer. Tuttavia occuperai il mio livello sociale e 
conoscerai la mia ammirevole famiglia, tutte persone 
dotate sia di gentilezza, sia di cospicuità. Mi auguro 
che la prospettiva ti piaccia. 

Jaro rimase a bocca aperta. Poi si mise a ridere. — 
Hai capito tutto l’opposto. Preferirei che tu lasciassi a 
casa famiglia e cospicuità. Voglio portarti alla Loggia 
del Lago Montano, dove mungeremo pesce, berremo 
Rovina Blu e passeremo a letto tutto il tempo possibile. 

— Jaro! Tieni a freno la fantasia! Devo partecipare 
allo spettacolo. 

— Poco male. Dopo lo spettacolo, ci scuseremo e ce 
ne andremo. Sei d’accordo? 

Lyssel storse il naso. — Molto probabilmente zio 
Forby insisterà per farti rimanere a cena. 

Jaro scosse la testa. —Assurdo. Non conosco tuo zio 
Forby. Allora: sì o no? 

Lyssel sospirò e gli rivolse un'occhiata di rimprove- 
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ro. — Hai un bisogno così urgente di coinvolgermi in 
una relazione intima da non badare al rischio di scan¬ 
dalo? 

Jaro rifletté. — Solo se anche tu sei d accordo. 

Colta alla sprovvista, Lyssel si mordicchiò il labbro. 

— Non so cosa dire. 

— Possiamo rendere praticamente nullo il rischio. 
Esistono modi peggiori per trascorrere una serata, 
penso che tu lo sappia. 

— Non sono parole lusinghiere, Jaro. Non puoi 
esprimerti in termini più simpatici? 

— Posso elencare alcuni fatti nudi e crudi. 

— Oh? Quali fatti? 

— Non voglio la tua famiglia, non voglio tuo zio 
Forby, né la musica di tuo cugino, né la cena di tua 
nonna. Voglio te. 

— Jaro, sei un vero primitivo, come quei bruti dei 
tuoi antenati che vivevano nelle grotte. E se dico no? 

— Allora dirò no allo spettacolo musicale, perché 
non voglio conoscere i tuoi parenti. 

Lyssel sospirò. — Be', lasciami riflettere. Immagino 
che con un pretesto potrei evitare la cena. 

Jaro ormai aveva capito che Lyssel, per chissà quale 
oscuro motivo, era ansiosa di fargli conoscere Forby 
Mildoon. Era un’idea interessante e lui si domandò 
quale ne fosse il senso. Lyssel gli avrebbe permesso di 
fare lamore per raggiungere i propri fini? Poteva o non 
poteva essere casta, o semìcasta, ma era decisamente 
provocatrice e lui non doveva sprecare scrupoli per lei: 
Lyssel avrebbe fatto ciò che era più piacevole per Lys¬ 
sel. Tutto sommato, era un gioco divertente. — Allora, 
è un sì o è un no? 

Lyssel annuì, ma Jaro sospettò che stesse già formu¬ 
lando barriere e limitazioni in caso di necessità. 

In quel momento entrarono nel cortile Hanafer e al¬ 
cuni suoi amici. Lyssel li scorse e sorrise tristemente. 

— Stasera ce una festa Daffy-Down-Dilly — disse. — 
Hanafer voleva che partecipassi. Ho rifiutato a causa 
dello spettacolo musicale. Se scoprisse che mi hai ac- 
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compagnato tu e che alla fine ce ne siamo andati via in¬ 
sieme, resterebbe sconvolto. Ma non preoccuparti: non 
scoprirà niente... almeno, non da parte mia. 

— Eccolo laggiù. Digli quel che vuoi. 

Lyssel lo fissò, sorpresa. — Non vorrai che gliene 
parli! 

— Non me ne importa niente. Potrei parlargliene io 
stesso. 

Hanafer andò a firmare il registro e tornò dagli ami¬ 
ci. Dopo qualche battuta scherzosa, si diresse al buffet. 
Notò Lyssel e Jaro e si bloccò: i due si comportavano 
con maggiore intimità di quanto secondo lui il buon 
gusto e la correttezza giustificassero. Inarcò le soprac¬ 
ciglia e sporse il mento. — Ehi, tu, schmeltzer! Non im¬ 
pari proprio niente! Bruchi di nuovo in pascoli troppo 
elevati. Non vedi il cartello? Dice: garlacchi, smuppi, 
ruffidi e schmeltzer... alla larga» Perciò taglia la cor¬ 
da e fila airistante, come il buon piccolo strachenpuc- 
cio che non sei altro. Forza! Taglia la corda! 

Jaro si rivolse a Lyssel. — Hanafer alla fine è diven¬ 
tato proprio insopportabile. 

Lyssel ridacchiò nervosamente. — Vuole solo fare a 
modo suo. Ti conviene andare via. Chiamami a casa 
più tardi. 

Jaro scosse la testa. — Althea Fath mi ha spiegalo 
come comportarmi in simili situazioni. Devo assicura¬ 
re Hanafer che non voglio fargli niente e spiegargli la 
forza distruttiva della collera. Hanafer capirà il suo er¬ 
rore e si scuserà. 

— Prova, se vuoi. Ecco che viene. 

Hanafer attraversò a grandi passi il cortile. Si fermò, 
rivolse a Jaro una sola occhiata di storto, prese per il 
braccio Lyssel. — Lyssie, andiamo via, non sopporto il 
puzzo di schmeltzer. Credevo d'averlo reso chiaro. 

Lyssel liberò il braccio. — Per favore, Hanafer! Sono 
stufa d’essere strattonata da una parte e dall’altra! 

— Scusa. Sediamoci davanti a un bicchiere di vino e 
facciamo i progetti perii Dombrillion. 


163 



— Non sprecare tempo — intervenne Jaro. — Ac¬ 
compagnerò io Lyssel al Dombrillion. 

Hanafer rimase di stucco. Jaro proseguì: — Abbia¬ 
mo anche dei progetti per stasera. 

— E cosa c'è, stasera? — disse lentamente Hanafer, 
in tono minaccioso. 

— Uno spettacolo musicale al Conservatorio, cosa 
che trascende le tue capacità mentali. Dopo, andremo 
da qualche parte, per una cenetta di mezzanotte. 

Lyssel emise una risatina soffocata. — Fantastico! 
Ma non stuzzicare il povero Hanafer. È già abbastanza 
arrabbiato. 

—Allora vai allo spettacolo con quel vomitoso? 

— Non sono affari tuoi, Hanafer, davvero. Vorrei 
che per una volta ti comportassi bene. 

Hanafer strinse i pugni, li aprì, li strinse di nuovo e si 
allontanò. Lyssel lo seguì con lo sguardo. Mormorò: — 
Hai fatto un'azione davvero avventata. 

— Oh? Quale? 

— Hai messo in moto una cosa che nessuno potrà 
fermare. 

Hanafer aveva raggiunto gli amici: tutt'e quattro 
borbottavano e di tanto in tanto lanciavano occhiate a 
Jaro. 

Lyssel rabbrividì. — Sono come bestie e non promet¬ 
tono niente di buono per te. Non hai paura? 

— Al momento, no. Dove ci troviamo stasera? Cosa 
devo mettermi? 

Poco convinta, Lyssel gli diede indicazioni. — A un 
tratto non sono sicura che sia una buona idea — disse 
poi.—Mia madre è molto garbata e non farà difficoltà. 
Ma mia nonna è arrogante a tal punto che l'ho vista di¬ 
sprezzare un solenne vecchio Lemuriano solo perché 
dal vassoio aveva preso un pasticcino alla crema anzi¬ 
ché un crostino d'acciughe. In quanto al vestito, andrà 
bene si ti metterai in nero, con semplici calzoni Bel- 
minster. Non indossare niente di verde né a pallini 
arancione. Sii preciso e cortese e non dimenticare che 
sei un musicista. 
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Jaro strinse le labbra. — Mi sento come chi cammi¬ 
na sulla fune. 

Lyssel gli si accostò. — No, Jaro! Pensa a stanotte! 
Ma tutto deve filare liscio e devi comportarti bene con 
zio Forby. 

— Bene. Stasera dimostrerò ogni aspetto dell'alta 
etichetta. Mangerò crostini d'acciughe e non metterò la 
mia nuova cravatta verde. Per fare conversazione, de¬ 
scriverò la suanola e forse il raucomo di Tawn Maihac, 

— Cerca solo di mostrarti cortese verso zio Forby — 
disse in fretta Lyssel. — Potrebbe essere un amico pre¬ 
zioso. 

— Farò dei mio meglio. Ciao, per ora. Hanafer ci 
guarda? 

. — Non fa altro! 

Jaro l'abbracciò e la baciò. Sulle prime Lyssel s'irri¬ 
gidì, poi si incollò a lui. 

— Da anni aspettavo di farlo—disse Jaro. 

Lyssel gli sorrise. — Sarebbe stato meglio se non 
l'avcssi fatto per dispetto a Hanafer. 

— Hanafer non l'ha neppure notato. —« Cercò di ba¬ 
ciarla di nuovo, ma Lyssel lo tenne a bada. 

— Hanafer ha notato tutto — disse. — E anche gli al¬ 
tri. — Si sottrasse all'abbraccio. — Un bacio può essere 
spiegato come un saluto tra amici; un po' stucchevole, 
certo, ma non motivo d'agitazione. Due baci implicano 
divertimento. Tre fanno scandalo. 

— Hanafer contava? 

— Con grande cura. Ma ora se ne va. Uhm. Strano. 
Hanafer è più noto per le sue brusche reazioni. — 
Guardò di sottecchi Jaro. — Mi sa che hai ferito i senti¬ 
menti del povero Hanafer. 

— Deve imparare a essere stoico — replicò Jaro. 

Lyssel distolse lo sguardo. — A volte mi metti paura 

— mormorò. 

Jaro telefonò nel primo pomeriggio e Lyssel rispose 
con esitazione, come se si trovasse ad affrontare diffi¬ 
coltà impreviste. 
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— Sono tutti agitati — spiegò, cupa. — Zio Forby 
non si trova: pare che sia a un'importante conferenza e 
nessuno sa quando sarà disponibile. Mia nonna è in 
stato di forte crisi, per cui giriamo tutti in punta di pie¬ 
di. — E spiegò che Jaro, come cavaliere, avrebbe avuto 
una funzione più o meno nominale, date le particolari 
circostanze. 

— Con "particolari circostanze" ti riferisci a tua non¬ 
na? 

— Purtroppo. Zia Dulcie ha fatto i preparativi per la 
festa, ma a mia nonna non andava bene niente; ora in¬ 
furia come un toro selvaggio e cambia tutto. Ma lo 
spettacolo musicale si terrà e io ho mantenuto la mia 
partedell'accordocon te. 

Jaro rimase perplesso. — Quale accordo? E come, 
viste le circostanze, lo hai mantenuto? 

— Per favore, Jaro! Non essere noioso. Volevi ac¬ 
compagnarmi e ho fatto in modo che tu sia il mio cava¬ 
liere. Ora ascolta bene: il piano è più o meno quello di 
prima. Dama Vinzie, ossia mia nonna, vuole festeggia¬ 
re stasera anche il compleanno di zia Zelda. Ci riunire¬ 
mo per l'aperitivo serale al Primeo, la villa di dama Vin¬ 
zie sulla Salita Lamingdale; poi andremo al Conserva- 
torio, in fondo al parco Pingaree. Dopo lo spettacolo, 
torneremo al Primeo per una cenetta in famiglia. 

— E io come entro nello schema? 

— Le cose non vanno lisce come speravo, soprattut¬ 
to per l'assenza di zio Forby. Ma possiamo incontrarci 
nell'atrio del Conservatorio. Ti presenterò come musi¬ 
cista e senza dubbio sarai invitato a unirti al gruppo nel 
palco di dama Vinzie. Forse avrai perfino il permesso 
di sedere accanto a me: dipende se dama Vinzie ti giu¬ 
dicherà uno studente di musica esotica oppure un pi¬ 
vello senzimp. — Gli spiegò che avrebbe dovuto com¬ 
portarsi con impeccabile raffinatezza, poiché gli altri 
avrebbero tenuto d'occhio ogni sua mossa. Lei avrebbe 
spiegato la mancanza di cospicuità di Jaro imputando¬ 
la al legame con i professori Hilyer e Althea Fath, che 
comunque andavano ritenuti autorità di prestigio a li- 
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vello Pangea. Avrebbe anche accennato all’ambizione 
di Jaro di studiare la musica di tribù perdute su pianeti 
remoti. — In ogni caso — precisò — dovrai essere mo¬ 
desto e discreto; dovrai evitare di esporre qualche tua 
teoria personale. Cosi potresti attenuare i sospetti di 
dama Vinzie, anche se non c’è nessuna possibilità che 
ti chiedano di partecipare alla cena. 

In quanto alla madre, dama Ida Bynnoc, Lyssel con¬ 
sigliò di non contraddirla, per non essere etichettato 
“un giovane balordo impudente”. Jaro pensò che Lyssel 
pareva fredda e remota, come se ora rimpiangesse l’in¬ 
vito e ne temesse i risultati. Si domandò se gli convenis¬ 
se accennare alla promessa di svignarsela insieme su¬ 
bito dopo lo spettacolo. Decise di lasciar perdere. 
L’idea, in ogni caso, era stata niente di più di un sogno 
che in realtà né lui né Lyssell pensavano si sarebbe rea¬ 
lizzato. 

Sospirò e scrollò le spalle. Se Lyssel decideva di non 
impegnarsi con lui in una relazione, forse era meglio. 
Lyssel era graziosa, si disse, ma non aveva processi 
mentali che si accordassero con i suoi. 

Trascorse il pomeriggio. Lyssel telefonò per le istru¬ 
zioni deH’ultimo momento. Parve più tesa e turbata che 
mai, sempre in pensiero per zio Forby. — Ci ha telefo¬ 
nato ed è una vera seccatura perché a nonna piace che 
tutto sia sempre in ordine. 

— Probabilmente avrà incontrato degli amici al club 
— disse Jaro. 

— Aveva affari importanti, ma si pensava fossero 
semplici formalità e stasera avremmo festeggiato. Be’, 
non importa. Vieni ugualmente, no? — Parve non pro¬ 
prio entusiasta: forse si augurava che Jaro avesse trova¬ 
to una scusa per non andare. 

— Oh, certo! — assicurò Jaro. 

Ci fu un momento di silenzio. Poi Lyssel disse: — Be¬ 
ne, anche se forse non potrò riservarti molte attenzio¬ 
ni. Non c’è zio Forby a facilitare le cose... — S’interrup¬ 
pe. Poi riprese: — Può darsi che ci siano maggiori diffi- 
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coltà, perché mia madre e mia nonna sono molto pun¬ 
tigliose sulle distinzioni sociali. 

— Poco male. Ho altre ragioni per essere presente. 

— Quali? — domandò Lyssel, insospettita. 

—Forse te ne parlerò una volta o l'altra. 

— Uff. Bene, ti raccomando la puntualità, perché 
non posso aspettarti più di qualche istante. 

—Sarò puntuale. 

Jaro si vestì con cura, evitando qualsiasi eccesso che 
potesse sembrare affettazione. Guidò la spider di fami¬ 
glia fino a Thanet ma, non essendo iscritto alla Pro Ar¬ 
te, fu invitato a parcheggiare nell'area pubblica del¬ 
l'Istituto, perciò attraversò a piedi il parco Pingaree fi¬ 
no al Conservatorio. 

A tempo debito il gruppo di Lyssel entrò neH'atrio. 
Jaro venne avanti e fu presentato senza che gli altri 
neppure si fermassero per il solito scambio di cortesie. 
Comunque andò tutto bene, pensò Jaro. Non ci furono 
occhiate altezzose; la temibile dama Vinzie lo notò ap¬ 
pena. Dama Ida, madre di Lyssel, gli diede un'occhiata 
penetrante, ma non ostile. Il resto del gruppo mostrò 
indifferenza. Forby Mildoonnon cera. La sua assenza 
spiegava forse il nervosismo di dama Vinzie, di dama 
Ida e di Lyssel. Jaro capì che per passare alla meno 
peggio la serata si sarebbe dovuto tenere neU'ombra e 
si concesse un sorrisino, pensando alla propria dop¬ 
piezza. 

Il gruppo entrò nel Conservatorio, Jaro e Lyssel per 
ultimi. Andarono direttamente al palco. Vi furono alcu¬ 
ni istanti di tramestio e di confusione, nei quali risaltò 
la voce rauca di dama Vinzie. Senza dare neirocchio 
Jaro trovò un posto accanto a Lyssel, contro la parete, 
dove nessuno parve notarlo. Lyssel teneva un compor¬ 
tamento distante. Jaro rimase seduto in silenzio: os¬ 
servò gli altri e si domandò che cosa avesse cambiato 
l'umore di Lyssel. La ragazza era pallida e tirata, ma 
come al solito faceva un'ottima figura, in abito lungo 
blu scuro decorato con discrete bande bianche e rosa. 
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Sulla fronte portava un nastro rosso scuro con ricami 
blu, dal quale pendeva una lunaria tagliata a cabochon. 

Tutti si accomodarono, mentre dama Vinzie faceva 
rinventario dell ambiente e non teneva nascoste le pro¬ 
prie opinioni. Alla fine si avviò una conversazione de¬ 
corosa e perfino Jaro ebbe la possibilità d'intervenire 
un paio di volte. Si comportò con tale proprietà che 
perfino dama Ida, ben attenta e seduta dall'altra parte 
di Lyssel, non trovò da ridire. Dama Ida era una matu¬ 
ra signora piuttosto bassa, con seno abbondante, pelle 
color crema e ricci rosa. Era così azzimata da sembrare 
appena uscita dalle pagine di una rivista di moda. 

Come ogni altro, si rimetteva all'opinione di dama 
Vinzie, una donna molto alta e brutta, dal fisico pesan¬ 
te, braccia e gambe magre, grossi fianchi ossuti. Aveva 
capelli grigi e pelle punteggiata di macchioline rossa¬ 
stre, lineamenti marcati e volgari, sopracciglia cespu¬ 
gliose su occhi infossati, borse di pelle che ricadevano 
sulla mascella, naso prominente a becco. Malgrado 
l'aspetto, dama Vinzie emanava vitalità e virtuosismo, 
tanto da far diventare qualità positiva la bruttezza e da 
meritare attenzione. La voce, forte e rauca, era come 
l'introduzione della sua persona: i suoi commenti pri¬ 
vati e confidenziali si udivano per tutta la sala, ma a lei 
ovviamente non importava un fico. Circondala dai pa¬ 
renti, pareva una matriarca primordiale trasudante 
maria. Jaro girò lo sguardo da lei a dama Ida e a Lyssel: 
tre generazioni, tre individui sulla stessa linea. Guar¬ 
dando attentamente, scorgeva la somiglianza, per 
quanto grottesca potesse sembrare l'idea. Mai più, si 
disse, sarebbe stato stimolato dal fascino di Lyssel. 

Notando la sua attenzione, Lyssel gli mormorò: — 
Ecco! Hai conosciuto la mia famiglia. Non è splendida? 
Mia mamma pare una bambola, bella e preziosa; e tutti 
dicono che dama Vinzie è magnifica. 

Jaro cambiò argomento. — Dov e tuo zio? 

Lyssel perdette subito l'entusiasmo e divenne più ti¬ 
rata. — Oggi ha subito un rovescio e di conseguenza sta 
male. 
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— Cosa gli è accaduto? 

Lyssel serrò le labbra. — È stato ingannato da 
quellorribile Gilfong Rute e la cosa ci è costata parec¬ 
chio. 

— A tutti voi? 

Lyssel si sporse, con il naso che fendeva lana, e per 
un attimo Jaro scorse in lei l’immagine edulcorata di 
dama Vinzie; trattenne il fiato e si sentì come rammol¬ 
lito: ora non avrebbe potuto accettare Lyssel nemmeno 
se gliel'avessero offerta nuda in una vasca di panna 
montata. 

— Tutti noi condividiamo i dolori di zio Forby — 
disse Lyssel e si girò dall'altra parte. 

In quel momento dama Vinzie si accorse per la pri¬ 
ma volta di Jaro, Lo esaminò per cinque secondi, poi lo 
mise da parte, come un pescatore getterebbe di nuovo 
in acqua un pesciolino di scarto. 

Jaro guardò il programma, stasera: i tala-lala scio¬ 
peranti ESEGUONO UN GRUPPO DI CINQUE ISPIRATE ILLUSIO¬ 
NI MUSICALI ALLA MANIERA DEI CIN0UE ARALDI NUOVI E0NI, 
SEGUITI DA UN RICAPITOLO PER CREARE UN'ABBAGLIANTE ED 
ESPRESSIVA UNITÀ. 

Proseguendo nella lettura, Jaro apprese che il pro¬ 
gramma, malgrado l'accuratezza degli schemi, poteva 
non essere istantaneamente accessibile all'ascoltatore 
privo di preparazione. 

Il quintetto sfilò sul palcoscenico, prese posizione, 
accordò gli strumenti. Ogni volta che aveva assistito a 
uno spettacolo musicale dal vivo, Jaro aveva trovato 
che spesso era quello il momento che gradiva maggior¬ 
mente: i suoni casuali, già dolci, che si alteravano per 
divenire ancora più dolci e significativi nell'awiarsi 
all'accordo e che intanto creavano un'eccitante e piace¬ 
vole tensione. 

La musica iniziò. Ben presto Jaro si dichiarò sconfit¬ 
to: le "illusioni" sorpassavano la sua capacità di com¬ 
prensione. Neirintervallo dama Vinzie dichiarò che so¬ 
lo la magistrale tecnica di sua nipote Dorsen rendeva 
sopportabile quel clamore discordante. Grazie all'otti- 
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ma acustica della sala, il commento giunse all'orecchio 
di tutti i presenti. 

Jaro si riservò d'esprimere un parere, ma prudente¬ 
mente convenne con dama Ida che la musica pareva un 
pochino oscura. Dorsen portò nel palco un collega mu¬ 
sicista, un cupo suonatore di tamuretto, che cercò di 
spiegare la musica a dama Ida. — Sta ascoltando mate¬ 
riale di tipo speciale — disse. — Certo, nessuno lascerà 
la sala fischiettando una nostra melodia. Le note sono 
intese per funzionare non come entità di per sé, ma co¬ 
me confini che delimitano i vuoti silenzi fra luna e l'al¬ 
tra. La bellezza della musica va cercata nella sovrappo¬ 
sizione di questi “vuoti silenzi” e nella tensione del loro 
reciproco rapporto. 

Dama Ida disse che, se da una parte la musica aveva 
senza dubbio merito (altrimenti, sostenne, nessuno l'a¬ 
vrebbe suonata) dall'altra lei continuava a non capirla. 
Jaro (sentendosi sicuro di non fare passi falsi) dichiarò 
di condividere l'impressione di dama Ida, ma nessuno 
badò a lui. Dama Vinzie si domandò a voce alta perché 
mai i musicisti non si limitassero a mettere da parte gli 
strumenti e a consentire al pubblico di godersi il silen¬ 
zio nella più pura delle forme. 

La musica riprese e il pubblico ascoltò doverosa¬ 
mente. Alla fine dello spettacolo dama Vinzie lasciò il 
palco, seguita dagli altri, Jaro per ultimo. Nell'atrio si 
fermò a scambiare qualche parola con dei conoscenti. 
Lyssel e Jaro uscirono sulla terrazza. 

— La musica era fantastica, non ti pare? — disse 
Lyssel. — Mi auguro che ti sia piaciuta. Per te è stata 
una serata eccezionale, almeno così credo. Hai cono¬ 
sciuto mia madre, che è una Kahulibah, e inoltre sei 
stato presentato a dama Vinzie, un vero onore. Lei è 
una Tigre Sasselton e gode di grande ammirazione. Do¬ 
vresti essermi molto grato. 

— Grato per cosa? — ribattè Jaro, offeso. — Mi hai 
costretto ad ascoltare quella musica... peggio, ad ascol¬ 
tarla in compagnia di quella vecchia carampana. Tua 
madre, quando mi sono seduto alla sua sinistra, ha 
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spostato a destra la borsetta. Credi d’avermi fiatto un fa¬ 
vore? Mi hai giocato un gran brutto tiro, invece! 

Lyssel alzò le braccia al cielo e batté i piedi, furibon¬ 
da. — Allora perché sei venuto? 

— Avevo i miei motivi. 

— Ah, sì? Quali? 

— Non riguardano i nostri progetti originali per que¬ 
sta sera. Te lo posso garantire, perché in primo luogo 
non ti ho mai creduto. So fin troppo bene che tipo sei. 

Lyssel lanciò occhiate a destra e a manca. — Abbas¬ 
sa la voce! Ti comporti come un plebeo e tutti ti guar¬ 
dano. 

Dairatrio uscì dama Vinzie e passò davanti a Jaro 
come se questi non esistesse. Dama Ida gli rivolse inve¬ 
ce un breve cenno e si allontanò in fretta. 

— Tutto è andato storto — disse Lyssel — e non so 
più cosa fare. Buona notte! — Corse dietro agli altri. Il 
gruppo entrò nel grandioso mezzo di trasporto in atte¬ 
sa accanto alla terrazza e scomparve nel buio del parco 
Pingaree. Jaro rimase da solo sui gradini. Attese qual¬ 
che istante, mentre il pubblico usciva e si allontanava. 
Le luci del Conservatorio cominciarono a spegnersi. 
Solo la fiamma eterna di una lanterna di bronzo rimase 
a illuminare la terrazza. 

Jaro ingobbì le spalle per difendersi dalla nebbia che 
calava dal monte Vax e s'infiltrava fra gli alberi del par¬ 
co. Scese i gradini e si diresse al punto dove aveva la¬ 
sciato la spider. Il sentiero serpeggiava fra antichi tassi, 
cedri, corbezzoli e varie specie indigene. Il fogliame na¬ 
scondeva le stelle; il fioco chiarore prodotto da luci 
sparse nel parcheggio filtrava fra gli alberi. 

Jaro percorse senza fretta cinquanta metri. Si fermò 
a tendere l'orecchio; niente, solo il sospiro del vento fra 
gli alberi. 

Percorse ancora qualche metro, si fermò di nuovo. 
Emise tra i denti un sibilo d'impazienza: aveva soppor¬ 
tato per niente il concerto degli Scioperanti e la vici¬ 
nanza di dama Vinzie e di dama Ida? Finalmente udì il 
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rumore che s'aspettava: un soffocato scalpiccio di piedi 
in rapido movimento. 

Con un sorrisetto si tolse la giacca e la tenne sotto- 
braccio. Tese di nuovo l'orecchio: il rumore di passi era 
più forte. Ora scorgeva il dondolio d'ali nere e udiva lo 
sbatacchiare di vesti nere. Posò con cura la giacca sul 
ciglio del sentiero, si girò e attese. 

Al mattino si sparse la notizia di un evento curioso e 
drammatico. Pareva che quattro ragazzi neodiplomati 
fossero andati a fare chissà quale scherzo, perché in¬ 
dossavano il rituale abbigliamento degli Angeli Neri 
della Penitenza. Ma la loro scappatella si era conclusa 
male. A mezzanotte un tale che attraversava il parco 
Pingaree si era imbattuto nei quattro burloni piuttosto 
malconci. 

Le vittime, Hanafer Glackenshaw, Kosh Ditzenbroc- 
ker, Almer Culp e Lonas Fanchetto, erano quattro stu¬ 
denti molto in vista al liceo, ragazzi di buona cospi¬ 
cuità e d'eccellente prestigio sociale. Erano stati assali¬ 
ti da una banda di delinquenti e picchiati senza pietà. 
Tutti avevano riportato gravi ferite: ossa rotte, ginoc¬ 
chia e gomiti spezzali, fratture multiple, lividi e contu¬ 
sioni. 1 quattro, per scopi noti solo a loro, avevano por¬ 
tato con sé una certa quantità di crema depilatoria. 
Quella stessa crema era stata spalmata sulla loro testa e 
ora i quattro erano calvi come uova e tali sarebbero ri¬ 
masti per alcuni anni. 

L'ispettore di polizia Gandeth ancora non era riusci¬ 
to a farsi rilasciare dichiarazioni dalle vittime. I suoi 
commenti alla stampa mettevano in evidenza quanto si 
sentisse offeso personalmente: — Pare che i quattro ra¬ 
gazzi fossero andati a fare uno scherzo, ma hanno in¬ 
contrato una banda di delinquenti che si sono esibiti in 
atti d'irragionevole barbarie. Una simile condotta è in¬ 
tollerabile! State tranquilli, assicureremo alla giustizia 
i colpevoli, senza timori né favoreggiamenti. Appena 
possibile, interrogherò le vittime e accerterò i fatti; al 
momento i quattro ragazzi sono ancora sotto sedativo 
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e pare che dovranno restare in ospedale per tre settima¬ 
ne almeno. Dovevano ricevere il diploma la settimana 
ventura; ormai, ovviamente, la loro partecipazione alla 
cerimonia è impossibile. 

Due giorni dopo si seppe che Hanafer Glackenshaw 
si era ripreso quanto bastava a parlare, ma era così 
sconvolto per l'accaduto da non poter fare un resoconto 
coerente dell'attacco. Anche gli altri tre erano nelle stes¬ 
se condizioni; la polizia cominciò a sospettare una con¬ 
giura del silenzio e rinunciò a ulteriori indagini. I quat¬ 
tro erano Angeli Neri della Penitenza e pareva chiaro 
che fossero rimasti coinvolti in qualche illecita mara¬ 
chella da loro stessi progettata e andata storta: perciò la 
faccenda non ebbe seguito. 


10 

Quel mattino, durante la colazione, i Fath appresero 
dal telegiornale la notizia delle atrocità di cui erano ri¬ 
masti vittima gli Angeli Neri. Un atto di spietata fero¬ 
cia, dichiarò l'annunciatore; le vittime sarebbero rima¬ 
ste in ospedale per settimane. 

Hilyer e Althea rimasero sgomenti. Hilyer dichiarò: 

— Non so chi sia più da biasimare, gli Angeli Neri o i 
teppisti che li hanno picchiati così crudelmente. 

— Tutt'e due i gruppi sono malvagi — disse Althea. 

— Vivono secondo violenza. Il dolore è il loro motto. — 
Guardò Jaro che consumava con aria mite la colazione. 

— Queste cose non bastano a dissuaderti dal prosegui¬ 
re in quei tuoi orribili allenamenti? 

— Nient'affatto — rispose Jaro. — Gli allenamenti 
sono una forma di protezione. Accrescono la mia resi¬ 
stenza. Se aggredito, scapperei a tutta velocità e nessu¬ 
no di quei teppisti riuscirebbe a raggiungermi. 

Althea lo guardò, dubbiosa. Hilyer disse: — La sua è 
una battuta. Poco spiritosa, per giunta. 

— Mi auguro che non ti tocchi mai metterla in prati¬ 
ca, battuta o non battuta — disse di cuore Althea. 
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Hilyer cambiò argomento. — Ieri ho sentito voci 
molto interessanti. Vuoi che te ne parli? 

— Certo — disse Althea. — Scandalose? 

— Bizzarre e tristi. Ricordi quando fu venduto il ranch 
Canarino? 

— Sì, certo. Il proprietario era il decano Hutsenrei- 
ter. Penso che sia stato imbrogliato. 

— L'agente immobiliare era Forby Mildoon. La te¬ 
nuta è entrata a fare parte del Cartello Fidol. Gilford 
Rute aveva l'ottanta per cento delle azioni e Forby Mil¬ 
doon il residuo venti percento. Ieri il Cartello Fidol ha 
annunciato d avere venduto la tenuta Canarino alla Pa¬ 
norami Lumilar, una società posseduta interamente da 
Rute. Il perito terriero ha fissato il prezzo consideran¬ 
do la tenuta come zona desolata, per cui il venti per 
cento di Mildoon si ò ridotto quasi a niente. L'affare è 
stato fatto in segreto; ieri pomeriggio Mildoon ha sapu¬ 
to della vendita e si è infuriato. È andato al club di Rute 
e ha minacciato un'azione legale. La cosa non ha turba¬ 
to minimamente Rute. Mildoon ha perso il controllo. 
Ha tirato per la barba Rute e con un giornale l'ha colpi¬ 
to in testa. Rute gli ha girato le spalle e ha sorriso con 
dignità, mentre Mildoon veniva cacciato fuori dal club. 
Ora deve affrontare la censura del Comitato Interclub. 

— Ah — mormorò Jaro. — Ecco risolto il mistero 
dell'assenza di Forby Mildoon. 

— Assenza da dove? 

— Da un concerto al Conservatorio, ieri sera. 

Hilyer sorrise. — Forby Mildoon ieri sera non era 

dell'umore adatto per la musica. 

Jaro si disse che forse anche un altro mistero era sta¬ 
to risolto. Quando l'aveva invitato al concerto, Lyssel 
era stata persuasiva e insistente. Al Conservatorio inve¬ 
ce si era mostrata fredda e scostante. Che cosa aveva 
provocato quel cambiamento? Ancora non c'era una ri¬ 
sposta precisa, ma la faccenda cominciava a definirsi. 

Hilyer domandò quali piani avesse Jaro per la gior¬ 
nata. 

— Al liceo è "l'ora delle pulizie". Dobbiamo vuotare 
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gli armadietti, restituire le attrezzature da laboratorio, 
ispezionare le aule e cose del genere. E voi? 

— Niente d'importante. Le solite cose di fine seme¬ 
stre. 

— Non dimenticare che dobbiamo prendere le no¬ 
stre credenziali per il Conclave! — disse Althea a Hil- 
yer. — Altrimenti non ci faranno entrare a Dimplewa- 
ter. 

— Giusto. Faremo bene ad andare in ufficio per tem¬ 
po: c'è un bel contingente da Thanet, incluso lo stesso 
decano Hutsenreiter. Terrà una dissertazione molto 
dotta, "Le dimensioni estensive della filosofia secondo 
i tensori linguistici di William Schulz". 

— Uhm. Pare un po' tortuoso. 

— Infatti. Mi auguro che come conferenziere il deca¬ 
no sia più abile che come affarista. Si mormora che si 
trovi nei pasticci. 

— Possibile? Il decano è rinomato per l'intelligenza. 

— Forse ne ha un po' troppa. Il tensori di Schulz 
operano lungo diciassette dimensioni, dove sia Schulz 
sia il decano Hutsenreiter sono di casa. La finanza ope¬ 
ra lungo un singolo asse y: compra a poco, vendi a tan¬ 
to. Il decano Hutsenreiter fa affari in troppe dimensio¬ 
ni e i funzionari delle banche non capiscono la sua 
non-matematica contabile. 

Althea ridacchiò. — Hilyer, quando vuoi, sai essere 
devastante. 

Hilyer sorrise e si rivolse a Jaro. — Conosci sua fi¬ 
glia, vero? 

— Skirlet? Sì. Frequenta una scuola privata, in un al¬ 
tro pianeta, non so quale. 

— Sapevo il nome della scuola, ma l'ho dimenticato 
— disse Althea. — Ricordo solo che si trova su di 
un'isola. Gli studenti dormono in tenda e le lezioni si 
tengono sulla spiaggia. Dicono che sia carissima, an¬ 
che se gli studenti mangiano banane e frittura del pe¬ 
sce che pescano da soli. 

— Sarà un supplizio, per la ragazza — disse Hilyer. 
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— Qui è una Mitili Gloriosi, là è solo una delle tante che 
s'arrabattano per prendere qualche pesce. 

— Forse suo padre l'ha mandata lì proprio per que¬ 
sto — suggerì Althea. — Per riportarla con i piedi per 
terra. 

— Skirlet non è una ragazza di quel genere! —prote¬ 
stò subito Jaro. — Non è affatto frivola. Non dà la mini¬ 
ma importanza a ciò che gli altri pensano di lei. 

— Non ti pare un atteggiamento altezzoso? — re¬ 
plicò Althea. 

— Sì... per una buona ragione. 

— La tua veemenza è sorprendente — commentò 
Hilyer, ironico. 

Jaro sorrise. — Skirlet è molto bella. Ho sempre de¬ 
siderato conoscerla meglio, ma non è facile: lei è una 
Mitili Gloriosi. 

— I Mitili Gloriosi fanno ogni sorta di bizzarrie — 
disse Althea. — Fa parte della loro ragione di vita. 

Hilyer sorrise ironicamente. — Sospetto che sia a ca¬ 
sa perché le spese sono diventate troppo alte per il de¬ 
cano Hutsenreiter. 

Jaro lo guardò, sorpreso. — Skirlet è tornata a Tha- 
net? 

Hilyer annuì. — L'ho vista ieri nell'ufficio del deca¬ 
no. 

— Notizia interessante. Che aspetto aveva? 

Hilyer si strinse nelle spalle. — Non ho notato grandi 

cambiamenti. Mostra sempre lo stesso atteggiamento 
altezzoso che altri definirebbero "insolente”. Sembra 
ancora un maschiaccio, dal fisico e dai vestiti. Ma è fa¬ 
cile capire che è cresciuta un poco. A dire il vero, mi ha 
dato l'impressione che sia stanca e forse depressa. Ov¬ 
viamente non mi ha riconosciuto. 

— Immagino che sia venuta a completare la propria 
educazione all'Istituto — disse Althea. Si rivolse a Jaro. 

— Il prossimo trimestre la incontrerai a lezione; non 
sarà simpatico? 

— No, se mi snobba e si comporta con insolenza. 

— Peccato che tu non possa venire con noi a Ushant 
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— disse Hilyer. — Il viaggio interferirebbe col tuo pri¬ 
mo trimestre all'Istituto. 

— Ci saranno altre occasioni — disse Althea, in tono 
consolatorio. — Ma, come sempre, prima viene la tua 
istruzione. 

Jaro aveva accettato di malavoglia la prospettiva di 
altri quattro anni di studio, mentre ristinto lo spingeva 
a cercare i segreti della sua infanzia, ma ormai aveva 
smesso di discuterne con Hilyer e Althea. A volte si do¬ 
mandava se avrebbe mai saputo la verità. Quelle occa¬ 
sioni di dubbio stimolavano sempre un impulso d'osti¬ 
nazione e gli facevano tornare la risolutezza. 

Dopo colazione Jaro andò nell ufficio di Gaing, al 
terminal. 

Gaing era già informato degli eventi al parco Pinga- 
ree; squadrò per bene Jaro. — Pare che ci sia stato un 
po' di movimento ieri notte nei pressi del Conservato- 
rio. 

Jaro sorrise. — Vi erano coinvolti gli Angeli Neri, al¬ 
meno così dicono. Per un poco voleranno più bassi. 

Gaing annuì. — Allora, quali sono i programmi per 
Testate? 

— Le solite cose. 1 Fath andranno via e resterò a casa 
da solo. Conto di riparare il tetto e di dare alla casa una 
mano di pittura. Poi sarò impegnato per qualche gior¬ 
no a sbrigare le formalità per Tiscrizione alllstituto. 
Nel frattempo vorrei continuare le lezioni e lavorare il 
più possibile in officina. 

— Si può combinare — disse Gaing. — Il tuo aiuto 
mi farà comodo, il lavoro comincia da ammucchiarsi. 
La prossima settimana abbiamo in programma l’ulti¬ 
mo volo di prova del grosso Mangiaspazio Mark-19. 
Potrai guidarlo tu, se il proprietario non è a bordo. 

— Magnifico! Grazie. 

Gaing annuì. — Ora andiamo a preparare un abboz¬ 
zo di programma. 

A metà mattina Jaro arrivò al liceo e s'impegnò nei 
compiti richiesti agli studenti in partenza. Per alcuni 
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era un'esperienza triste; il Giorno delle Pulizie e la ceri¬ 
monia del conferimento del diploma segnavano una 
transizione: alle spalle c'era la giovinezza con la sua 
normale quota di giochi, di azioni irresponsabili, di 
piccole relazioni amorose e di una lotta finto-seria per 
scalare i livelli, di grande significato simbolico e d'otti¬ 
mo allenamento per il futuro. 

Jaro raccolse le sue cose e salutò gli insegnanti, alcu¬ 
ni dei quali gli erano simpatici. A mezzogiorno andò al¬ 
la mensa e si sedette a un tavolo per un rapido pranzo: 
un panino, insalata e crostata di frutta. Mentre inizia¬ 
va, Lyssel entrò nella sala; indossava gonna bianca e 
pullover blu scuro. Era da sola e pareva, pensò Jaro, 
piuttosto smunta e mogia, come se non si sentisse be¬ 
ne. Notò Jaro solo quando lui le spuntò accanto e le tol¬ 
se di mano il vassoio. Si girò, sorpresa. 

— Da questa parte — disse Jaro. — Là, al mio tavolo. 

Lyssel s'irrigidì e rimase in silenzio a fissare il vas¬ 
soio. 

— Su — disse Jaro — non blocchiamo la fila. 

Accigliata, Lyssel lo seguì al tavolo e si accomodò di 

malagrazia. 

Jaro finse di non accorgersene. — Sono contento 
d'avere conosciuto la tua famiglia. Molto diversa da co¬ 
me me l'aspettavo. 

— Ah, sì? — disse Lyssel. Per decoro, non poteva non 
rispondere; e poi era anche incuriosita. — Diversa da 
come te l'aspettavi? 

— Mi sembrano tutte persone decise, dotate d'ener¬ 
gica personalità. 

Lyssel rispose con un breve cenno. Poi disse a denti 
stretti: — Hai ragione. Sono persone molto importanti. 
Dama Vinzie è una Tigre Sasselton e potrebbe essere 
anche una Lemuriana, se volesse; mia madre è una Bu- 
stamonte e ha appena ricevuto la proposta degli Am¬ 
brosiani. Potrebbe entrare nei Kahulibah quando lo vo¬ 
lesse. 

— Interessante. Ti è piaciuto il concerto? 

— Non ci ho capito un tubo, come ogni altra perso- 


179 



na sana di mente. Dorsen è perplessa come tutti, ma 
deve suonare come vuole il direttore. Adesso sta pro¬ 
vando un lavoro di Jeremy Cavaterra e dice che è più 
gradevole. 

— Mi auguro d'avere fatto buona impressione — dis¬ 
se cautamente Jaro. 

— Ha importanza?—replicò Lyssel. — Dama Vinzie 
pensava che tu fossi una delle maschere e non capiva 
perché sedessi nel palco. Mia madre non ti ha prestato 
attenzione; ha detto che sei uno che non si compromet¬ 
te e uno schmeltzer. Da come sedevi, rigido e a disagio, 
pensava che te la fossi appena fatta sotto. 

— Accidenti! Se mai la incontrerò di nuovo, non sa¬ 
prò cosa dire. 

Lyssel rimase in silenzio. Jaro sospirò. — Per fortu¬ 
na il mio orgoglio o equilibrio interno o come lo chia¬ 
mano non ha bisogno di complimenti per sopravvivere. 

Lyssel rimase ancora in silenzio. Cupa e imbroncia¬ 
ta, mangiucchiò qualcosa, poi mise da parte il piatto. 
Fissò Jaro. — È strano sentirti parlare di orgoglio e di 
amor proprio! Quando Hanafer ti chiama smuppo, ti li¬ 
miti a sorridere come uno sciocco e a battere le ciglia. 
— Girò la testa. — Devo andare. Tu, naturalmente, devi 
badare ai tuoi vari segreti. Inoltre, non scordarti di pa¬ 
gare la banda. 

— Banda? Quale banda? 

— Via, Jaro, non fare lo svanito! Mi riferisco alla 
banda che hai assoldalo per malmenare Hanafer e gli 
altri, la notte scorsa. 

— Non c'era nessuna banda. Ero da solo. Hanafer mi 
è balzato addosso dai cespugli, lui e i suoi Angeli Neri. 
Vuoi sentire Tintera storia? 

Lyssel annuì con un sospiro. Jaro cominciò: — Ieri 
sera sono andato al Conservatorio. Perché credi che ci 
sia andato? 

— Chiaro come il sole! — rispose freddamente Lys¬ 
sel. — Lo sanno tutti! Ci sei andato per schmeltzerare 
con me e con la mia elevata famiglia. 

Jaro sorrise. — Ti sbagli di grosso! Ci sono andato 
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per attirare Hanafer e i suoi Angeli. Mi sono assicurato 
che sapesse cosa sarebbe accaduto e lui ha abboccato. 
Hanafer e i suoi sono venuti nel parco per darmi un'al¬ 
tra lezione. E io li aspettavo. Da solo. 

Lyssel sgranò gli occhi, incredula. — Non può essere 
vero! Hanafer dice che erano sei o sette tipacci grandi e 
grossi, forse kolacchi. Hai mentito e non sopporto le 
menzogne! — Si alzò. 

— Aspetta! Quando andrai di nuovo a fare visita ad 
Hanafer? 

— Nel tardo pomeriggio. 

— Digli che vuoi la verità. Digli che se continuano a 
mentire, aspetterò che escano dall'ospedale e andrò a 
cercarli. Da solo. Stavolta però lascerò i segni, li farò 
zoppicare e strisciare per sempre, come manichini rot¬ 
ti. Riferisciglielo. 

Lyssel rabbrividì, si giro e si allontanò, spalle cion¬ 
doloni. Jaro la guardò andare via e si domandò perché 
mai si sentisse dispiaciuto per lei. 

In occasione del conferimento del diploma, Jaro in¬ 
contrò Lyssel. Le domandò: — Hai parlato con Hana¬ 
fer? 

Lyssel annuì. — Ho riferito il tuo messaggio. 

Jaro attese. 

Lyssel guardò il corridoio. — Ha detto che non c'era 
nessuna banda, che eri da solo. Ha detto che eri un de¬ 
monio, che ti eviterà il più possibile per il resto della vi¬ 
ta. — Si mosse per allontanarsi, girò la testa. — E io 
farò come lui. 

Hilyer andò nel suo ufficio all'Istituto e si accorse 
d'avere dimenticato un plico di documenti che gli sa¬ 
rebbero serviti durante la riunione del comitato. Te¬ 
lefonò a casa; Althea trovò i documenti e mandò Jaro a 
consegnarli. Tornò al telefono e disse a Hilyer che tutto 
era a posto e che Jaro era già per strada. 

Hilyer espresse sollievo, poi disse: — Abbiamo appe¬ 
na avuto una nuova offerta per Merriehew. 

— Ma va'! Di nuovo quell’odioso Mildoon? Non trat- 
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terei con lui nemmeno se mi offrisse su un piatto d’oro 
i gioielli della regina di Kaha. 

— Non è Mildoon. Si tratta di una persona dignitosa 
e prestante come un magistrato in pensione. Ha detto 
di chiamarsi Pomfrey Yikes, della ditta Proprietà Usu- 
fruttuarie. 

— Ah. Cos’hai detto al signor Yikes? 

— Che stavamo per andare su Ushant e che quindi 
non potevamo neppure parlare con lui prima del no¬ 
stro ritorno. Ha risposto che si sarebbe fatto vivo più 
avanti. Gli ho domandato il nome del suo cliente; mi ha 
risposto di non poterlo rivelare. Gli ho detto di non ri¬ 
chiamare finché non fosse stato libero di fare il nome 
del cliente; anzi, avremmo trattato solo col diretto inte¬ 
ressato. Ha risposto che l’avrebbe tenuto a mente ed è 
finita qui. 

— Strano come continuino ad affiorare queste offer¬ 
te — rifletté Althea. — Parrebbe che qualcuno sappia 
qualcosa che noi ignoriamo. 

— Poco, ma sicuro — ridacchiò cinicamente Hilyer. 

— Un vero mistero! Questa casa cadente non ha al¬ 
cun valore intrinseco, a parte per noi tre: è silenziosa e 
tranquilla, possiamo sentire il vento fra gli alberi e di 
notte i pipistrelli trovatori. 

— Ci saranno cambiamenti, se iniziano a costruire 
lungo la Katzvold. 

— Sono solo chiacchiere. Se ne parla da anni e non è 
mai accaduto niente. 

— Vero. Ma è anche vero che Merriehew cade a pez¬ 
zi. Il tetto perde; servono finestre nuove in cucina; biso¬ 
gnerebbe dare l’antitarlo alle travi. Occorre denaro, 
tempo e fatica; e alla fine cosa abbiamo? Una vecchia 
fattoria traballante col pavimento fuori quadro e le pa¬ 
reti sghembe. Presto o tardi Jaro se ne andrà per conto 
suo e resteremo a cianciare in un vecchio tugurio tra¬ 
sandato. 

— Non ne avevi mai parlato in questo modo! — 
esclamò Althea, sorpresa. 

— Sarò di malumore. 
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— A me la vecchia casa piace. Non voglio venderla e 
sono sicura che Jaro la pensa come me. 

— Bene. Purché tu non insista perché salga sulla 
scala a dare una mano di pittura. 

Continuarono ancora un poco, poi Hilyer disse: — 
Jaro è arrivato. Ciao, per il momento. 

Jaro uscì dall’ufficio e percorse il corridoio. Qualche 
metro più in là una porta a due battenti immetteva 
neirelegante suite d'uffici del decano Hutsenreiter. 
Mentre Jaro si avvicinava, la porta si socchiuse e una 
snella ragazza dai capelli neri uscì nel corridoio. Indos¬ 
sava giacca e corta gonna di saia celeste. Si teneva ben 
dritta, a testa alta, sopracciglia inarcate, labbra strette. 
Vedendo Jaro, si fermò e aspettò che si avvicinasse. 

Jaro pensò che era cambiata molto poco: forse era 
cresciuta di cinque centimetri e aveva perduto quel¬ 
l’aria dal randagio affamato; pareva più serena, meno 
irascibile della Skirlet di prima. Perciò non rimase sor¬ 
preso nel sentirsi rivolgere la parola cortesemente. — 
Sei Jaro Fath, 

— Certo! Per chi mi hai scambiato? 

Skirlet sorrise senza allegria. — Nessuno in partico¬ 
lare. Volevo solo partire col piede giusto. 

Jaro la fissò, incredulo, e notò che il sorriso di Skir¬ 
let svaniva lentamente. — Ho saputo che eri tornata a 
casa e mi domandavo quando t’avrei vista. 

Girando solo la testa Skirlet lanciò un'occhiata agli 
uffici del padre. — Non è il posto migliore per parlare 
— disse.—Vieni. 

Scesero in strada e andarono in un caffè allaperto, 
sull’ampio viale Flammarion. Si accomodarono a un 
tavolino sotto un ombrellone verde e blu e ordinarono 
spremute con ghiaccio. 

Per un poco rimasero in silenzio, impacciati. Alla fi¬ 
ne Jaro domandò in tono educato: — Conti descriverti 
alllstituto? 

Skirlet si mise a ridere: una bizzarra risata amara, 
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come se la domanda fosse di un'ingenuità sconcertan¬ 
te. — No—rispose. 

Jaro inarcò le sopracciglia: la risposta era stata net¬ 
ta e decisa. Riprovò: — Cos'hai fatto, da quando sei 
tornata? 

Skirlet lo fissò senza rispondere. Jaro si sentì incer¬ 
to. Disse:—Pensandoci bene, non ha importanza. Non 
ritenerti obbligata a rispondere. 

— Scusami. Cercavo di riordinare i pensieri. L'acca¬ 
duto è, in un certo senso, assai semplice. Ho frequenta¬ 
to l'Accademia Eolia di Glist, su Axelbarren. Mi sono 
diplomata con lode. Ho conosciuto un certo numero di 
persone; ho avuto alcune avventure interessanti e ora 
sono di nuovo a casa. 

— Pare abbastanza piacevole. È questo che vuoi 
dirmi? 

— Non proprio — rispose Skirlet, pensierosa. — Ci 
sono stati momenti belli e momenti meno belli. Ho im¬ 
parato molto. Tuttavia non ho voglia di tornare lag¬ 
giù... né ora, né mai. — Esitò. — E tu? A quanto vedo, 
non sei ancora corso nello spazio. 

— No, ancora no. Ma niente è cambiato. 

—Vuoi sempre scoprire il tuo passato? 

Jaro annuì. — Appena possibile, ossia appena avrò 
preso il diploma all'Istituto. I Fath insistono e non ho 
scelta. 

Skirlet lo scrutò. — E non sei arrabbiato con i Fath? 

Jaro si mosse a disagio. — No. 

—Ah! Però partiresti a razzo in questo istante, se po¬ 
tessi. 

— Probabile. Non ne sono sicuro. Ho molto da fare, 
prima. 

— Uhm. Cosa studi alllstituto? 

— Ingegneria, dinamica, scienze spaziali. Anche sto¬ 
ria e musicologia geane, per fare contenti i Fath. 

— Mi trovi cambiata? 

— Non so cosa ti piacerebbe sentire. Ma mi sembri 
sempre Skirlet Hutsenreiter, anzi, più di prima. Ti ho 
sempre considerata... non trovo la parola giusta... gra- 
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ziosa? Bella? Conturbante? Affascinante? Sorprenden¬ 
te? Nessuna ti si adatta alla perfezione. 

— Che ne dici di “incantevole’? 

— Sì, è quella che più si avvicina. 

Skirlet annuì, pensierosa, come se Jaro avesse con¬ 
fermato una delle sue più profonde convinzioni. — Gli 
anni passano. Solevo pensarli come lenti e tragici batti¬ 
ti di cuore. — Girò la testa a guardare il viale. — Ricor¬ 
do un bel ragazzo di qualche anno fa. Era molto pulito 
e preciso; aveva lunghe ciglia e rispecchiava in viso la 
mente piena di sogni romantici. Un pomeriggio, d’im¬ 
pulso, lo baciai. Ricordi? 

— Ricordo. Ero al settimo cielo. Tornerò a essere 
quel ragazzo, se mi bacerai ancora un poco. 

— Non puoi tornare quello di un tempo, Jaro. Peg¬ 
gio ancora, non potrei mai e poi mai essere di nuovo 
quella ragazzina. Quando ci penso, mi viene voglia di 
piangere. 

Jaro le prese la mano. — Forse non siamo poi cam¬ 
biati quanto pensi tu. 

Skirlet scosse la testa. —Tu non sai cosa m’è accadu¬ 
to. Anzi, forse nemmeno l'immagini. 

— Racconta. 

— E va bene, se t’interessa. Però devi fare una cosa. 
La ragazzina che andò via quattro anni fa era Skirlet. 
Ora è una ragazza diversa, Skirl. E Skirl devi chia¬ 
marmi. 

— Come vuoi. 

— Ti racconterò a grandi linee cos’ò accaduto, la¬ 
sciando perdere i particolari, altrimenti parlerei per un 
mese. Sarà difficile riassumere, perché ciò che omet¬ 
terò è bizzarro e intricato come il resto. 

— Ti ascolto. 

Skirl si lasciò andare sulla sedia. — Sono accadute 
cento, mille cose. Difficile metterle in ordine. — Ri¬ 
fletté un momento. —Quando lasciai la Langolen, mio 
padre disse che avrebbe chiuso Sassoon Ayry c che sa¬ 
rei dovuta andare a vivere con mia madre su Marmone. 
Gli spiegai che il palazzo di mia madre era una giungla 
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erotica e lai rispose che sarei stata in grado di cavarme¬ 
la lasciandomi coinvolgere al punto che più mi soddi¬ 
sfaceva. Gli dissi che il problema non si poneva, poiché 
mi rifiutavo di partire. Gli ricordai la promessa di man¬ 
darmi all'Accademia Eolia, molto quotata dagli esperti. 
Il personale non solo provvedeva aìrinsegnamento, ma 
s'impegnava per rendere piacevole la scuola. L ambien¬ 
te era bello, mare a nord, foreste e paludi a sud, la città 
di Glist a poca distanza. Ma mio padre disse che era 
troppo costosa e che il denaro gli serviva per il viaggio 
alla Vecchia Terra. L'aveva "preso in prestito" da un 
mio fondo fiduciario... in altre parole, non l’avrei più 
visto. Gli dissi che se non m’avesse mandato all’Accade- 
mia Eolia, mi sarei appellata ai probiviri dei Mitili Glo¬ 
riosi, che l’avrebbero di sicuro messo in "giurisdizione 
correttiva", cosa che avrebbe limitato di molto le sue 
possibilità. In un altro fondo fiduciario mi restavano 
alcune centinaia di sol; mio padre prese anche quelli e 
disse: "E va bene. Vuoi andare alla costosissima Acca¬ 
demia Eolia e ci andrai!" Mi rivolse quel suo particola¬ 
re sogghigno che lo fa assomigliare a una vecchia volpe 
e capii che qualcosa non quadrava. Però mi disse di 
preparare i bagagli, perché mi aveva iscritta aU'Accade- 
mia, e il giorno dopo ero già per strada. 

Restò in silenzio per qualche momento. — Giunsi a 
Glist — riprese — e fui consegnata aH’Accademia Eolia. 
M’innamorai subito del posto, finché non scoprii che 
non ero stata iscritta come Mitilo Glorioso, con allog¬ 
gio privato e cucina personale. Fui invece assegnata al 
quello che chiamavano "Dormitorio grattaculo", una 
sorta di baracche di terza classe per studenti disereda¬ 
ti. Consumavo i pasti al lungo tavolo del Refettorio 
Brontolio Intestinale e mi lavavo in una doccia comu¬ 
ne. Inoltre dovevo lavorare dodici ore alla settimana 
per ripagare in parte le spese. Dissi al Sovrintendente 
che cera di sicuro un errore, ero Skirl Hutsenreiter, 
una Mitili Gloriosi, e pretendevo una sistemazione 
commisurata al mio rango. 

Al ricordo, sorrise. Poi proseguì: — Il Sovrintenden- 
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te si mise a ridere, come tutti gli altri nella stanza. Pic¬ 
cata, replicai che il loro comportamento era offensivo e 
che, se non l’avessero cambiato, li avrei fatti punire. 
“Da chi?” domandarono. "Da me” risposi “se non c'è al¬ 
tra autorità a portata di mano." Si spazientirono e di¬ 
chiararono: “Siamo noi, l’autorità!”. M’invitarono a 
leggere, imparare e seguire le regole della scuola, pena 
l'espulsione. Però, mentre mi giravo per uscire, il So¬ 
vrintendente mi disse che avrei potuto svolgere un la¬ 
voro d’assistente educativa. Accettai e poco dopo fui 
presentata alla mia assistita, una ragazza circa della 
mia età, di famiglia molto ricca. Si chiamava Tombas 
Sunder. Non era ritardata né deficiente, ma distratta e 
poco incline a sgobbare sui libri. Era piccolina, langui¬ 
da e aggraziata, romanticamente pallida, con lunghi 
capelli neri e grandi occhi scuri. Diventammo subito 
amiche e lei insistette perché dividessi il suo alloggio 
privato, più che sufficiente per due. Conobbi così Myrl 
Sunder, suo padre, un consulente legale. Non aveva un 
gran fisico, ma era abile e forte, aveva lineamenti da 
patrizio e radi capelli grigi che facevano contrasto con 
la pelle molto abbronzata. Sua moglie era morta in un 
incidente, cinque anni prima, ma né lui né Tombas ne 
parlavano. 

“Il suo comportamento era civile e corretto. Parlai 
di me e della mia formazione, accennando al fatto che 
ero una Mitili Gloriosi, e cercai di spiegare i Sempiter¬ 
ni e la loro relazione con i club inferiori, ma credo 
d’essere riuscita solo a confonderli; non parlai più del 
mio rango. 

“Myrl Sunder adorava la sua sognante e svampita fi¬ 
gliola. Fu contento nel vedere che andavamo d'accor¬ 
do. Tombas aveva la mente sempre piena di idee biz¬ 
zarre e fantastiche, a volte con un tocco di macabro. 
Parlavamo per ore, di notte. Tombas aveva l’abitudine 
di rimuginare su domande per cui non esiste risposta: 
Cosa viene prima del principio? L'universo continue¬ 
rebbe anche se tutti gli esseri viventi morissero? Qual è 
la differenza fra Qualcosa e Nulla? Poi meditava sul si- 
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gnificato della morte: forse la vita era solo la prova in 
costume di ciò che sarebbe accaduto dopo. 

"Così trascorse il secondo trimestre. Per me era una 
situazione piacevole: avevo un alloggio lussuoso e tutti 
i soldi che m'occorrevano. Mio padre non si mise mai 
in contatto con me. Tombas era più o meno sempre la 
stessa, anche se parlavamo meno di prima: si era fatta 
altri amici, uno scultore che lavorava come assistente 
al dipartimento di Filosofia, un musicista. Il secondo 
trimestre terminò. Ci trasferimmo per l'estate nella lo¬ 
ro casa al mare sull'isola Nube. Lì accaddero molte co¬ 
se bizzarre, ma non starò a fare digressioni. Ma di una 
cosa devo parlare. Tombas trascorreva molto tempo da 
sola sulla spiaggia a guardare la risacca. Poi per un cer¬ 
to periodo si applicò a costruire castelli, con una polti¬ 
glia di sabbia mista ad acqua e al succo di rosati bulbi 
marini che s'indurivano in una crosta spumosa. Con 
questo materiale costruiva cupole, guglie, chiostri, co¬ 
lonnati, cortili, balconate, secondo un'architettura che 
esprimeva fantasia e magia in uno stile per me molto 
bizzarro. Pareva inquieta ogni volta che andavo con lei 
in spiaggia, perciò quasi sempre la lasciavo da sola. Un 
giorno la trovai inoperosa e disposta a chiacchierare. Il 
castello era terminato, disse, e non ne avrebbe costruiti 
altri. Le dissi che era un castello bellissimo e le doman¬ 
dai dove avesse visto simili tecniche architettoniche. 
Lei si limitò a scrollare le spalle e a rispondere che 
quelle tecniche provenivano da un luogo dodici univer¬ 
si lontano dal nostro; indicò una finestra. ‘Guarda den¬ 
tro' mi disse. Guardai e non potevo credere ai miei oc¬ 
chi: la stanza era arredata con magnifici tappeti, pol¬ 
trone, tavolini; in un grande letto c'era una ragazza ad¬ 
dormentata. Tombas mi disse: ‘Si chiama Eame, ha 
più o meno la nostra età e quello è il suo palazzo. Ha 
fatto sapere ai suoi due paladini che devono presentar¬ 
si da lei: riceverà chi giungerà per primo. Da ponente 
giunge Shing, fatto di giaietto e d'argento. Da levante 
giunge Shang, fatto di rame e di moidras verde. S'in¬ 
contreranno davanti al palazzo e lotteranno all'ultimo 


188 



sangue. Il superstite avrà l’amore di Earne. Quale dei 
due? Uno, nel caso vincesse, le darà una vita di delizie e 
d'affetto; l’altro le imporrà una serie d orribili degrada¬ 
zioni/ Mi parve una storia piuttosto triste e mi chinai a 
guardare di nuovo dalla finestra. Vidi solo sabbia, 
nient’altro. Intanto era sceso il crepuscolo e dal mare 
soffiava un vento freddo. Tornammo in silenzio a casa. 
Da quel momento Tombas non mostrò più interesse 
per la spiaggia. Vento e spruzzagli sbriciolarono il ca¬ 
stello e lo ridussero di nuovo a un mucchietto di sab¬ 
bia. Ogni volta che passavo di lì, mi domandavo cosa 
fosse accaduto a Eame. Chi l’aveva reclamata? Shing o 
Shang? Però non ne parlai mai con Tombas. 

“Finì Testate e iniziò il terzo trimestre. Ben poco era 
cambiato. Una sera, sul tardi, ce ne stavamo sedute al 
buio a bere vinello cilestrino. In tono del tutto casuale 
Tombas disse che pensava di morire molto presto, che 
mi voleva bene e che mi lasciava tutte le sue cose per¬ 
ché le usassi come se fossero mie. Replicai che era 
un’idea assurda, che non doveva pensare a simili tri¬ 
stezze. Tombas si limitò a sorridere. Mi disse d’avere 
avuto una rivelazione; ora sapeva molto, aveva la testa 
piena di fatti e in un dato tempo poteva digerire solo un 
piccolo segmento della sua conoscenza. Replicai che la 
cosa mi pareva interessante, ma che non capivo perché 
dovesse comportare anche la sua morte. Era inevitabi¬ 
le, mi rispose; e mi spiegò che i cinque sensi avevano 
costruito una facciata di cartone per ingannare la men¬ 
te; con l’illuminazione le era giunta una tragica visione 
della realtà e lei per un attimo aveva scorto la terribile 
verità dietro la facciata. Non c’era possibilità di ricor¬ 
so, la cosa migliore era la sottomissione, perché pone¬ 
va fine alla lotta ed eliminava le sofferenze della spe¬ 
ranza, dell’amore, della meraviglia. Cera una sola ri¬ 
sposta: abnegazione totale e rapida resa alla morte, an¬ 
che solo per porre fine alla speranza. 

“Replicai che la pura e semplice isteria la spingeva a 
dire cose del genere. Come faceva, per esempio, a sape¬ 
re che la morte era vicina? Mi disse che sentiva il pro- 
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prio corpo come un armatura tridimensionale tinta di 
veli di colore: rosa, giallo, blu, ciliegia... colori che flui¬ 
vano suirarmatura e che, secondo la sua percezione, si¬ 
gnificavano diverse fasi di normalità. Ma ora era com¬ 
parsa una sagoma color ruggine che indicava l’inizio 
della morte. 

"Avevo udito abbastanza. Balzai in piedi e accesi tut¬ 
te le luci. Le dissi che quei discorsi erano osceni e di¬ 
sgustosi. Tombas si limitò a ridere con gentilezza e a 
farmi notare che le invettive non potevano alterare la 
verità: perché ritrarsi con tanta legittima passione da 
una dolce e piacevole morte? 

"Le domandai da dove le venissero simili idee e chi 
gliene avesse parlato. Le domandai se aveva una storia 
d'amore, forse con la stessa persona che guidava i suoi 
pensieri. Tombas divenne vaga e disse che simili do¬ 
mande portavano in vicoli ciechi: importava solo la ve¬ 
rità, non le persone. La faccenda si fermò lì." 

Dopo una pausa, Skirl riprese: — Avrei molto da di¬ 
re, ma questi sono i punti principali. Riferii tutto a 
Myrl Sunder, che s'infuriò: cambiò davanti ai miei oc¬ 
chi, divenne un uomo concentrato su di un unico obiet¬ 
tivo, trovare e sistemare chi aveva subornato la mente e 
forse il corpo della figlia. Capii all'improvviso che Myrl 
Sunder era un uomo pericolosissimo. Venni a sapere 
che si faceva passare per consulente legale, ma era in 
realtà un attuatore. Mi disse che insieme avremmo sco¬ 
perto che cosa avveniva. Come inizio predispose un 
esame medico per me e per Tombas; fummo dichiarate 
in ottima salute, anche se Tombas presentava sintomi 
di un bizzarro e ambiguo disordine mentale per cui 
non sapevano consigliare alcuna cura. Tombas si offe¬ 
se per quell'attenzione; si convinse che avevo tradito la 
sua fiducia, anche se ero stata sottoposta agli stessi 
esami. Mangiò la foglia e mi trattò piuttosto fredda¬ 
mente. 

"Parlai di nuovo col signor Sunder. Mi fece notare 
che mi trovavo nelle condizioni ottimali per scoprire 
chi aveva su Tombas simile influenza e m'incaricò delle 
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indagini. Cominciai con molta cautela a raccogliere 
informazioni. La pista, facile da seguire, portava a un 
certo Ben Lan Dantin e ad altri due insegnanti alla 
Scuola di Religione e di Filosofia; Tombas aveva intra¬ 
preso il corso di Dantin sulle Derivazioni Religiose e si 
era impegnata col docente in lunghe discussioni dopo 
l'ora di corso e in incontri serali. 

"Riferii a Myrl Sunder le mie scoperte. Lui andò a 
trovare Dantin. Il romanzetto e le lezioni terminarono 
all'istante. Dantin trovò vaghi pretesti e Tombas parve 
perplessa, ma non troppo turbata. Pensai che la faccen¬ 
da fosse bizzarra e non migliorai la mia opinione su 
Dantin. Era un tipo insolito: snello, aggraziato, giovane 
ma intellettualmente precoce, con un viso grave e palli¬ 
do contornato da ricci scuri, occhi grandi, luminosi, 
castani e labbra con un sorriso così dolce che a molte 
ragazze veniva voglia di baciarle. Non ero fra queste: se 
lo guardavo, mi si rivoltava lo stomaco. Lo ritenevo 
troppo maturo, decadente e depravato, seppure in ma¬ 
niera interessante. 

"Tombas non venne a sapere del mio coinvolgimen¬ 
to e in breve ristabilimmo i rapporti. Un giorno mi dis¬ 
se con indifferenza d'avere deciso di morire al termine 
del giorno seguente. Rimasi sconvolta. Le dissi che 
avrebbe lasciato suo padre e me a piangerla. Lei replicò 
che cera una facile soluzione: saremmo potuti morire 
tutti insieme. Dissi che noi volevamo vivere, ma lei si 
mise a ridere e ribattè che eravamo sciocchi e testardi. 
La lasciai e andai a informare il signor Sunder. 

"Trascorse quel giorno e la notte. L'indomani Myrl 
Sunder ci portò a pranzo alla Nube Campestre, un ri¬ 
storante aereo che galleggiava sotto la coltre di nuvole, 
un posto bellissimo, unico nella Pangea, capace di ri¬ 
svegliare la voglia di vivere anche nelle persone più tri¬ 
sti e più abbattute. Sedemmo a un tavolo accanto a una 
bassa balaustra prospiciente la città di Glist. Tombas 
mostrò scarso appetito e parve molto pensosa, ma Myrl 
riuscì a metterle nel cibo un potente sedativo. Quando 
tornammo a terra, Tombas era assonnata e a metà po- 
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meriggio la trovammo a letto, addormentata. Il sole 
calò all'orizzonte. Al tramonto, Tombas smise di respi¬ 
rare e morì." 

Skirl esitò, poi riprese: — Non voglio raccontarti i 
particolari. In breve, ecco cosa accadde. Ho già detto 
che Myrl Sunder era un attuatore e un tipo di gran ca¬ 
rattere; andai a vivere in casa sua e mi occupai di elimi¬ 
nare le cose di Tombas: un compito davvero triste. Esa¬ 
minai le sue lettere e il suo diario; trovai alcuni nomi. 
Continuai i corsi e dopo alcune terrificanti avventure 
appresi ciò che c era da apprendere. Era un'informa¬ 
zione sconvolgente. Tombas era stata indotta a morire 
per varie ragioni. La più misteriosa era una sorta di raf¬ 
finata necrofilia, elaboratamente codificata in modo 
da produrre un'eròtica sensazione mentale. Dantin era 
il guru. Aveva inventato i precetti del culto come eserci¬ 
zio in una particolare perversione sessuale psichica. I 
suoi due discepoli, Flewen e Raud, erano perversi come 
lui. Tombas era la quarta vittima e aveva portato loro 
una gioia soprannaturale, impossibile da descrivere 
con le solite parole. 

"Quando gli riferii la scoperta, Myrl Sunder fu sod¬ 
disfatto. Preparò con cura i suoi piani, perché quei tre 
erano diffidenti. Col mio aiuto li catturò e li portò nella 
casa estiva sulla spiaggia dove Tombas aveva costruito 
il suo magico castello. Seguendo gli ordini di Sunder, 
andai in cucina c mi misi a preparare la cena. Sunder 
condusse i tre alla spiaggia e io continuai a cucinare. 
Dopo un'ora Sunder tornò, sorridente. Quando ci se¬ 
demmo a tavola, domandai cos'era accaduto. Sunder 
non ebbe difficoltà a raccontarmelo. La marea al mo¬ 
mento era al minimo, disse. Li aveva seppelliti fino al 
collo nella sabbia, viso rivolto al mare, e li aveva lascia¬ 
ti a guardare la marea che saliva. Ma forse avrebbero 
tratto poco piacere dalla propria morte; forse non sa¬ 
rebbero neppure annegati, perché in breve sarebbero 
stati scoperti dai granchi della sabbia. 

"Durante la cena parlammo del futuro. Sunder mi 
disse candidamente d'essersi abituato a me, che ero 
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giunta a rappresentare per lui la figlia vista svanire nel¬ 
le tenebre della sua stessa immaginazione. Voleva che 
vivessi in casa sua; nel frattempo avrei potuto conti¬ 
nuare i corsi airAccademia Eolia. Oppure, se ne avessi 
avuto voglia, sarei potuta diventare la sua assistente e 
lui mi avrebbe addestrata nelle tecniche degli attuatoli; 
ed è accaduto proprio questo. Seguii corsi supplemen¬ 
tari airAccademia Eolia e ottenni un diploma. Aiutai 
Sunder nel suo lavoro e, cosa molto più importante, 
presi il posto della povera piccola Tombas, che si era 
uccisa in un modo che ancora non avevamo capito. 

"Sunder m'insegnò tutto ciò che potevo assimilare 
sugli attuatori. Mise in evidenza che in sostanza il lavo¬ 
ro consisteva nel raccogliere informazioni e metterle 
insieme, anche se in certi casi poteva essere un lavoro 
pericoloso. Versò regolarmente delle somme nel mio 
conto in banca, fino ad arrivare a cinquemila sol, che 
secondo lui sarebbero bastati a varie contingenze, nel 
caso non ci fosse stato lui a occuparsi di me. 

“Quattro mesi fa, Sunder fu inviato in missione sul 
pianeta Momihan, nella regione interna detta Aquila, e 
lì fu ucciso dai banditi. Suo fratello Nessel, più giovane 
di lui, ereditò la casa e mi disse che me ne sarei dovuta 
andare al più presto. Confiscò il mio conto, sostenendo 
che cinquemila sol erano uno sproposito. Mi lasciò 
mille sol, dicendo che mi sarebbero dovuti bastare. 

“Lasciai casa Sunder portando con me poco più dei 
vestiti. Scoprii d'avere nostalgia di casa ed eccomi qua: 
ancora una volta Mitilo Glorioso, ma per il resto povera 
in canna, poiché mio padre come al solito sopravvive 
mediante miracoli di prestigio su invisibili conti ban¬ 
cari, Fra una settimana andrà per Dimplewater, su 
Ushant, dove parteciperà a una riunione di xenologi o 
roba del genere. Non riesco nemmeno a immaginare 
come si proponga di finanziarsi il viaggio." 

— Così avrai Sassoon Ayry tutta per te, durante la 
sua assenza? 

Skirl rise. — Siamo sempre al punto di prima! Vuole 
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chiudere casa per risparmiare le spese di manteni¬ 
mento. 

— Allora cosa farai? 

— Voglio diventare un attuatore — dichiarò Skirl, in 
tono di sfida, come se s’aspettasse una reazione diverti¬ 
ta o incredula. 

Jaro formulò con cura la risposta. — Vuoi dire subi¬ 
to o in futuro? 

— Subito. Non fare quella faccia. Ho lavorato con 
Myrl Sunder. Ho imparato un mucchio. 

— Lavoro pericoloso. 

— Lo so. Tuttavia Sunder fu ucciso non perché fos¬ 
se un attuatore, ma perché fu scambiato per un ricco 
turista. 

Jaro corrugò la fronte. — Ancora prima d’iniziare, 
dovrai studiare le leggi, le procedure di polizia, scienza 
forense, psicologia criminale, travestimenti, uso delle 
armi e delle attrezzature tecniche. Soprattutto ti servi¬ 
ranno soldi per le spese. 

— Lo so. — Si alzò. — Vado in biblioteca a cercare 
cosa occorre per la licenza di attuatore. Ho documenti 
probatori rilasciati a Glist; forse sono validi anche qui. 

Lasciarono insieme il caffè e si fermarono nella via. 
Jaro provò a dire: — Quando i Fath partiranno per 
Ushant, a Merriehew sarò da solo. Puoi trasferirti da 
me, se vuoi. Le stanze non mancano e avrai tutta la ri¬ 
servatezza che riterrai necessaria. 

Skirl parve riflettere e Jaro proseguì: — Quando di 
sera piove e il vento sibila tra gli alberi, fa piacere stare 
seduti davanti al camino, cenare e ascoltare la tempe¬ 
sta. 

Skirl sporse le labbra e guardò di lato. Alla fine disse: 
— Non riesco a pensare a un motivo per seguire il tuo 
consiglio. 

— Neppure io, a dire il vero. 

— Allora perché l’hai chiesto? 

— Un impulso folle e avventato. 

Skirl scrollò le spalle. — Se mi annoio... o prendo 
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freddo, o mi bagno, o mi viene fame... potrei venire a 
dare un'occhiata. 

I Fath sarebbero andati a Ushant a bordo del grande 
postale passeggeri Francil Ambar. Non nuovi a simili 
escursioni, già un giorno prima della partenza avevano 
preparato i bagagli e organizzato tutto, perciò potero¬ 
no trascorrere con Jaro una tranquilla serata. 

Hilyerparlò del Grande Conclave di Dimplewater. — 
Per essere sincero, fino a un mese fa sapevo ben poco di 
Ushant... solo che era un pianeta piacevole, ospitale 
verso i turisti, abitato da una popolazione molto civile. 
Gli opuscoli turistici usano i termini "dilettevole" e "pa¬ 
radiso in terra". La settimana scorsa sono andato in bi¬ 
blioteca e ho appreso un mucchio d'altre cose. 

Si appoggiò alla spalliera e riferì a Jaro ciò che aveva 
appreso. — Ushant è stato localizzato ed esplorato cin¬ 
quemila anni fa; fin da principio è stato ritenuto un 
pianeta congeniale alla colonizzazione, ricco di magni¬ 
fica flora e quasi privo di fauna pericolosa. Alla con¬ 
giunzione dei fiumi Leis e Ling, la acque hanno allaga¬ 
to una vasta piana di collinette, avvallamenti e greppi, 
tanto da creare una regione d'innumerevoli isolette. I 
coloni originari costruirono su queste isole i loro eleva¬ 
ti palazzi, in giardini di farri, nenufare, cedri, deodare 
e dendri floreali. Col tempo la zona divenne Dimplewa¬ 
ter, Acqua Increspata, Città dei Mille Ponti. 

"Dall'inizio le gente che andò a vivere su Ushant era 
di tipo particolare: 'persone ben educate, molto indivi- 
dualiste, con avversione per le folle e le frotte d'uma¬ 
nità che un tempo li premevano da ogni parte: moltitu¬ 
dini che pulsavano, respiravano, puzzavano di sudore, 
assordanti, maligne come i loro sciami di animali da 
compagnia' per usare le parole di Ian Warblen, uno dei 
primi coloni. 

"Oggi la gente è molto sofisticata e sensibile alle 
sfumature estetiche. Colleziona oggetti di bellezza ar¬ 
tistica e li rende parte dell'esperienza vitale. Comun¬ 
que, il tratto più caratteristico degli abitanti di Ushant 
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è l’estrema autonomia, che li spinge a vivere in solitu- 
dine. 

"Questa riservatezza ha subito modifiche. Gli indi¬ 
geni si associano in club nautici e si divertono a orga¬ 
nizzare regate nella laguna centrale; partecipano di 
continuo a seminari su argomenti arcani; portano i fi¬ 
gli nelle zone interne per gite di campeggio. Di tanto in 
tanto partecipano, come ospiti o padroni di casa, a ce¬ 
ne intime dove non sono presenti più di cinque persone 
che in genere condividono identici interessi, meglio se 
esoterici. In simili occasioni mondane la cucina è su¬ 
perba e l’etichetta è ritualmente precisa. Chi proviene 
da altri pianeti ben di rado è invitato; se accade, con i 
propri solecismi provoca ironici commenti. 

"Le relazioni sentimentali sono intense e molto ro¬ 
mantiche, ma di breve durata. I bambini sono allevati 
in asili e ricevono scarse cure dai genitori. 

“Come individui, gli abitanti di Dimplewater sono 
cortesi, anche se agli estranei danno spesso l’impres¬ 
sione di freddezza. La loro principale caratteristica è 
tutt’altro che evidente: ciascuno vive psicologicamente 
da solo, come se fosse egli stesso un'isola.” 

— Davvero bizzarro — commentò Jaro. — Pare 
un’affettazione. 

Hilyer scrollò le spalle. — È molto più grave della 
semplice panacea sociale. Ognuno è ricco; ognuno è or¬ 
goglioso; nessuno sente il bisogno del sostegno sociale, 
perciò ciascuno vive la propria vita e celebra da solo il 
proprio tamsour. 

— Tamsour? — ripetè Jaro, perplesso. — Cosa signi¬ 
fica, tamsour? 

Hilyer guardò il soffitto e adoperò il tono grave che 
riservava agli argomenti importanti. — Se sapessi ri¬ 
spondere alla domanda, sarei uno dei più importanti 
xenologi della Pangea. È un concetto che rende per¬ 
plessi gli estranei, tanto turisti quanto sociologi. Tutta¬ 
via posso descrivere il tamsour e alcuni suoi effetti col¬ 
laterali. Pare significhi la totalità della vita di ima per¬ 
sona, condensata in una singola goccia d’essenza, un 
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singolo simbolo profondo, un singolo momento d'illu¬ 
minazione totale. Ma queste sono parole... e il tamsour 
non può essere messo in parole. 

— Parrebbe uno spasmo di rivelazione isterica — 
disse Jaro. 

— Fino a un certo punto. Ma il tamsour ha un potere 
straordinario, per cui la società neirinsieme si compor¬ 
ta come una massa di materiale radioattivo. A interval¬ 
li casuali un suo componente diviene iperstressato ed 
esplode in un grande schizzo d'energia. Costui fornisce 
sempre una perorazione drammatica, come ci si aspet¬ 
ta, sul tema del tamsour; e la sostanza è in genere un 
personale accrescimento, a volte un briciolo di auto¬ 
compassione, ma mai scuse per misfatti passati, veri o 
immaginari. 

Prese dal tavolo una cassetta. — Ho qui la registra¬ 
zione di una simile perorazione — disse. Inserì la cas¬ 
setta nel lettore. — Sentirai un uomo che si rivolge a un 
pubblico attento. L uomo è anormalmente eccitato; è 
iperstressato, al di là della ragione. Al momento si au¬ 
todistrugge, drammaticamente e poeticamente per 
quanto possibile. L'episodio suscita vasto interesse cri¬ 
tico e viene discusso in mormorii di perspicace analisi. 

— Strano! 

— Ah, non hai ancora udito il peggio. A volte il cerca¬ 
tore di morte riunisce quantità di oggetti d'arte: tappe¬ 
ti, porcellane, rare filigrane lignee, libri in miniatura, 
rarità antiche. Spesso li confisca senza pietà ad amici e 
vicini, scegliendo gli oggetti più amati. Li ammucchia 
intorno a un pilone e vi appicca fuoco, ballando una gi¬ 
ga sopra un'alta piattaforma e cantando il proprio can¬ 
to funebre. Ecco la declamazione. 

Premette un pulsante e una voce sonora gridò: "Ec¬ 
comi qui, l'amato del tempo, il re della luce, Tanima 
dell'amore, il prezioso nucleo di tutto Tessere! Io sono 
il preminente, colui che è destinato a grandi cose! Io lo 
sapevo; tutti lo sapevano; era palese. Ora, dovè la dora¬ 
ta promessa? Protesto contro l'ingiustizia; è rampante 
nel cosmo e alla fine mi ha fregato, cosicché non vedo 


197 



scelta se non porre fine a tutta la spiacevole confusio¬ 
ne. Ma se non muoio vittorioso, almeno risplendo nel 
mio tamsour! Se pensa di farmi questo tragico scherzo, 
il cosmo soffrirà più di me, poiché me ne vado in una 
esplosione di bellezza! Il fumo che respiro è incenso! 
Sono intossicato dalla bellezza della mia dipartita! Il 
cosmo stia attento! Il futuro è vuoto, ma io splenderò 
nei rossi colori della morte! Sarò famoso per il mio 
grande tamsour! Ora, attenti: m'alzo in volo dal mio 
posto; mi libro, in eroica e parabolica eleganza, verso la 
fine di tutto!" 

La voce tacque. Un'altra voce disse senza enfasi: “Il 
signor Varvis Malapan si è appena lanciato da trenta 
metri verso la morte e così ha consumato il proprio 
tamsour. Egli non esiste più. Il cosmo da lui governato 
è scomparso, è svanito al di là del ricordo." 

Hilyer ricuperò la cassetta. — Un'occasione come 
questa non è comune. Forse una persona su cento ritie¬ 
ne il proprio tamsour tanto importante da dedicare ad 
esso il proprio essere. 

— Lo trovo un po' bizzarro — disse Jaro. 

Jaro accompagnò i Fath allo spazioporto, li guardò 
salire a bordo della maestosa Francil Ambar, aspettò 
che i portelli si chiudessero e che le luci d'avvertimento 
brillassero dai moduli di decollo. La grande sagoma si 
alzò neH'aria. Jaro, fermo accanto alla ringhiera della 
terrazza panoramica, rimase a guardare finché la nave 
non scomparve fra le nuvole. Si trattenne per altri cin¬ 
que minuti, scrutando al di là del campo il cielo e la fo¬ 
resta più avanti; poi si girò e andò nell'officina. 

— I Fath sono partiti — disse a Gaing. — Mi sento 
inutile e vuoto. Forse dipendevo da loro più di quanto 
non mi piaccia pensare. 

Gaing gli versò una tazza di tè. — Cos'hai in pro¬ 
gramma? 

Jaro sorseggiò il tè e parve trame energie. — Il soli¬ 
to: lavoro, allenamenti con Bernal. Comincio appena a 
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capire il significato di ciò che lui chiama “trapezoide 
basso". 

— Impara bene! Un giorno quel trucco potrebbe sal¬ 
varti la vita. 

Jaro fletté le braccia. — Mi sento già meglio. Ha fat¬ 
to colazione? 

— Ancora no. 

— Allora andiamo al Triste Henry; tocca a me pa¬ 
gare. 

Durante la colazione parlò a Gaing di Skirl e dei suoi 
guai. Gaing rimase colpito. — Pare una ragazza piena 
di vigore. 

— Peggio: è una Mitili Gloriosi. 

— Hai Merriehew tutta per te; perché non inviti Skirl 
a tenertela in ordine? 

— L'idea m'era già venuta — ammise Jaro. — Nel ca¬ 
so migliore, sarebbe una fantasticheria impraticabile. 
Nel caso peggiore, toccherebbe sempre a me cucinare e 
fare pulizia. 

Gaing annuì sobriamente senza commentare. Jaro 
proseguì; — Non so come funzionerebbe. Skirl potreb¬ 
be distrarmi dai miei reali interessi, ossia scoprire dove 
i Fath mi trovarono. 

— Non dovrebbe essere difficile. 

— Ah! I Fath hanno incasinato con cura i documen¬ 
ti, sapendo che li avrei cercati. Ho già guardato dapper¬ 
tutto. Un giorno ho trovato un appunto di Hilyer: jaro, 

PER FAVORE, NON METTERE A SOQQUADRO LE CARTE Di QUE¬ 
STO CASSETTO: A VOLTE SEI UN PO' DISORDINATO. 

— E cos'hai fatto? 

— Stavo per scrivere sotto il messaggio: "Ci sarebbe 
meno disordine se sapessi dove cercare", ma l'ho rite¬ 
nuto poco dignitoso e ho rimesso a posto il biglietto co¬ 
sì com'era. 

— A proposito di biglietti e messaggi, ho notizie per 
te. Ricordi Tawn Maihac? 

— Certo! Se ne andò senza salutare. Temevo che gli 
fosse accaduto qualcosa di brutto. 
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Gaing piegò le labbra in una smorfia che voleva esse¬ 
re un seducente sorriso. — Non ti sbagliavi di molto. 

— Cosa gli è accaduto? 

— Lascerò che te lo racconti lui stesso. Fra poco farà 
ritorno a Thanet. 

I Fath erano partiti. Jaro era da solo a Merriehew. La 
casa pareva piena di bisbigli e i passi risuonavano nelle 
stanze vuote. Di notte, disteso sul letto, Jaro credeva a 
volte di udire l'eco dei discorsi di Hilyer o il bisbiglio 
delle risatine di Althea; ma più spesso brontolìi e cigolìi 
provenivano, pareva, dalla casa stessa. 

Jaro telefonò a Sassoon Avry. Udì solo un messaggio 
registrato: la casa era chiusa a tempo indeterminato, 
ma per questioni importanti ci si poteva rivolgere alla 
segreteria dei Mitili Gloriosi. Jaro telefonò e domandò 
l'indirizzo di Skirl. Come s'aspettava, l'informazione 
gli fu gelidamente rifiutata. Jaro lasciò il proprio nome 
e chiese che informassero Skirlet Hutsenreiter della 
sua telefonata. La voce rispose che la richiesta sarebbe 
stata doverosamente esaudita, cosa che secondo Jaro 
significava una rapida fine dell'appunto nel cestino del¬ 
la carta straccia. Tuttavia in serata giunse a Merriehew 
la telefonata di Skirl. Con tono gelido la ragazza andò 
direttamente al punto: perché Jaro l'aveva cercata? 

Perché, spiegò Jaro, voleva assicurarsi che tutto an¬ 
dasse bene e si augurava che lei avesse trovato una si¬ 
stemazione di suo gradimento. 

Skirl disse che al momento le condizioni erano sod¬ 
disfacenti: in realtà continuava a occupare le sue stan¬ 
ze a Sassoon Ayrv. 

Jaro espresse la propria sorpresa: pensava che la ca¬ 
sa fosse stata chiusa. 

Giusto, disse Skirl; lei entrava da una porticina se¬ 
greta e contava di restare lì di nascosto fino al ritorno 
del padre. Certo, c'era qualche svantaggio, per esempio 
non osava adoperare il telefono, né rendere nota la pro¬ 
pria presenza, per non allarmare le guardie che pattu¬ 
gliavano la zona, né ricevere visite. 
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Jaro le domandò che cosa avesse appreso in bibliote¬ 
ca. Niente d'incoraggiante, rispose Skirl; a suo parere, 
le richieste per una licenza da attuatore, persino un 
permesso da principiante, erano troppo rigide. Lei non 
aveva l'età richiesta, né un diploma in giurisprudenza 
criminale, né l'addestramento presso la ccpi. Le "Istru¬ 
zioni generali” precisavano che anche un sostanzioso 
capitale di lavoro era della massima importanza. Inol¬ 
tre era stata scoraggiata da una Frase: "Un attuatore 
competente deve essere in grado di mischiarsi senza 
dare nell'occhio in qualsiasi ambiente sociale, dai più 
squallidi bordelli delle campagne ai salotti di artisti 
colti e famosi: il pericolo è spesso totale". 

Jaro cercò di rincuorarla. — Ci sono limiti alle sfide 
— disse — ma tu sci ben equipaggiata per affrontarli. 

— In un 'bordello di campagna'? — sbottò Skirl. — 
Sono una Mitili Gloriosi, in fin dei conti! 

— Dovrai scegliere con cura i tuoi casi — disse Jaro, 
pensieroso. 

— A volte la scelta non è possibile — replicò Skirl. 
Lesse un altro brano delle'Istruzioni generali': "'L'abile 
attuatore è una persona fuori del comune. Possiede al¬ 
to livello intellettuale, proteiforme presenza sociale, 
spietate capacità esecutive. È astuto, creativo, esperto 
nell’uso delle armi. Dev'essere insensibile al dolore e 
adattabile a ogni cucina, per quanto bizzarra possa ini¬ 
zialmente apparire. Importantissimo! Deve avere a di¬ 
sposizione un fondo di lavoro che...'" Gettò da parte il 
fascicolo. — In effetti mi negano il permesso d'appren¬ 
dimento che varrebbe come la licenza. Ho ancora il 
certificato di Myrl Sunder: mi basterà. 

— E le 'riserve finanziarie' e il diploma legale? Se tu 
seguissi un paio di corsi all'Istituto, avresti migliori 
qualifiche. 

— Può darsi. Ma la prospettiva non mi affascina. 

Skirl chiuse la comunicazione prima che Jaro potes¬ 
se suggerirle un picnic in campagna o una visita alla 
Loggia della Montagna Azzurra o un’altra gita. Jaro si 
appoggiò alla spalliera e si mise a bere birra nel bocca- 
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le preferito di Hilyer, quello che Althea non gli permet¬ 
teva mai di adoperare con la scusa di lesa maestà. Me¬ 
ditò sui piani per Testate. Li poteva suddividere in tre 
categorie. Primo, avrebbe lavorato in officina per tutto 
il tempo che riteneva opportuno. Secondo, avrebbe 
continuato Taddestramento nel sempre più complicato 
combattimento a corpo a corpo. Terzo, avrebbe appro¬ 
fittato dell'assenza dei Fath per cercare i documenti 
che Tastassero a scoprire le proprie origini. 


11 

I Fath giunsero allo spazioporto di Ushant di prima 
mattina. Le formalità d'ingresso erano minime e verso 
le dieci erano già per strada, diretti a Dimplewater, 
trenta chilometri a nord, a bordo di un convoglio di 
vetture panoramiche che attraversava a velocità ridotta 
la lussureggiante giungla nota come i Pegni di Lyrhi- 
dion. Gruppi di felcipiume, rosa, nere e arancione, tre¬ 
molavano nella brezza ed emettevano sbuffi di spore 
dal dolce profumo che, raccolte e compresse, formava¬ 
no una confettura molto apprezzata dalla gente del po¬ 
sto. Qua e là si alzavano a una sessantina di metri le 
pseudorobbie, rigide come pertiche. Ciascun fusto ter¬ 
minava in un nodo di tre metri dal quale spuntava una 
corona di fiamme arancione, regolari come petali. Le 
fiamme ardevano in continuazione e di notte, da una 
certa altezza, i Pegni di Lyrhidion parevano un campo 
di fiori ardenti. 

Per gran parte del percorso il convoglio seguì un pi¬ 
gro fiume, all'ombra di salici piangenti e di gelsomini 
lanterna. A intervalli comparivano isole boscose, cia¬ 
scuna con un rustico cottage la cui veranda dava 
sull'acqua. 

Giunti a Dimplewater, i Fath andarono in albergo e 
furono sistemati in stanze di comodità più che adegua¬ 
ta. Ampie finestre si aprivano su un tipico scenario lo¬ 
cale: un ponte d'antico legno scolpito, la via d'acqua. 
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una fila d'alberi color ebano dalle foglie cuoriformi ro- 
sa salmone; poi, più in là, a duecento metri, la rotonda 
dell'albergo Tia-Taio, luogo del conclave e di per sé me¬ 
raviglia dell'architettura. L'emisfero della rotonda, 
blocchi di vetro colorato spesso quindici centimetri, fu¬ 
si in un guscio integrale, si alzava a sessanta metri dal 
suolo. La luce del sole, rifratta dal vetro, illuminava di 
colori corruschi Tintemo. Di notte una luce simile era 
emessa da un massiccio globo appeso a una catena di 
ferro. La costruzione del globo era semplice ma elegan¬ 
te. A una matrice di rete d'acciaio erano applicate gem¬ 
me sfaccettate: rubini, smeraldi, zaffiri, topazi, giacinti 
e dozzine d'altre, che filtravano la luce e illuminavano 
la sala di colori ancora più ricchi e più intensi. 

I Fath lasciarono l'albergo, attraversarono il ponte e 
camminarono sotto gli alberi d'ebano fino alla rotonda 
annessa al Tia-Taio. Nell'atrio incontrarono Laurz 
Mur, il presidente del comitato, un tipo d'aspetto tran¬ 
quillo, anche se un po' grave e impersonale. Althea lo 
trovò affascinante e divertente insieme; Hilyer non fu 
affatto divertito e lo considerò poco più d'un buon di¬ 
lettante. 

Mur li invitò a pranzo e si sforzò d’essere piacevole 
compagnia, al punto da sopire perfino i sospetti di 
Hilyer. Era molto interessato nel campo dei Fath, sim¬ 
bolismo artistico con particolare riguardo alle forme 
musicali. 

— Io stesso ho dell'argomento una vista più percetti¬ 
va del comune cultore appassionato — disse, — A dire 
il vero, ammetto d'avere condotto alcune non molto in¬ 
teressanti ricerche originali e preparato un paio di do¬ 
cumenti relativi alle mie conclusioni. No, no — si 
schermì, perché Althea aveva chiesto di dare un'oc¬ 
chiata ai suoi articoli. — Non li ho ancora redatti nella 
forma conclusiva. 

Rifiutò di parlare ancora del proprio lavoro. Si rivol¬ 
se a Hilyer: — Ha visto il programma? 

— Non ancora. 
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Mur ne diede ai Fath due copie. — Scoprirà di dover 
salire sul podio domattina. Mi auguro che le vada bene. 

— Sì, certo. Sarò felice di fare subito l'intervento e di 
seguire rilassato il resto del conclave. 

— Se ben ricordo, domani pomeriggio è previsto un 
altro intervento di un accademico di Thanet. 

Althea diede un'occhiata al programma.—Ah, il de¬ 
cano Hutsenreiter. Il suo intervento riguarda le permu¬ 
tazioni del linguaggio e pare sia molto profondo. 

Mur consultò i propri appunti. — Lo perderò, ho 
una riunione a cui non posso mancare. — Scosse triste¬ 
mente la testa. — Ma tanto... non assumerò più un si¬ 
mile compito. 

—Nell'elenco non ho visto nomi locali oltre il suo — 
disse Althea. — Su Ushant non ci sono studiosi? 

—Non molti. Per un motivo o per l'altro, i nostri dot¬ 
ti vanno a studiare su altri pianeti, ricevono onori e di 
rado tornano. Non siamo particolarmente portati alla 
ricerca astratta. Abbiamo molti musicisti eccezionali, 
ma pochi musicologi. 

— Interessante — disse Hilyer. — Posso rivolgerle 
una domanda personale? 

Laurz Mur sorrise educatamente. — Ma certo! 

— Sulla spallina della giacca ha una serie di piccoli 
congegni che sembrano strumenti di registrazione. A 
cosa servono? 

Il sorriso di Laurz Mur divenne un po' stiracchiato. 
— La spiegazione è piuttosto complessa. Nel mio caso, 
i congegni sono solo un'abitudine, perché non prendo 
seriamente il loro scopo. - 

— E il loro scopo sarebbe? 

Laurz Mur scrollò le spalle. — Da tempo immemora¬ 
bile la gente tiene diari personali. Questi congegni coa¬ 
diuvano i diari. Registrano ogni evento della vita e di¬ 
ventano un'eccellente consultazione, nel caso si dimen¬ 
ticasse un fatto importante o un appuntamento. 

— Come tratta un simile volume di dati? 

— Ogni giorno dedichiamo alcuni momenti a orga¬ 
nizzare il materiale. Conserviamo ciò che è importan- 
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te, eliminiamo il resto. Si tratta di un'abitudine ossessi¬ 
va, ma per chissà quale ragione non riusciamo a libe¬ 
rarcene. Ora dovete scusarmi. Ho apprezzato rincon¬ 
tro e lo terrò di sicuro fra i miei ricordi. 

Si allontanò e i Fath rimasero a guardarlo. — Gente 
sbalorditiva — disse Hilyer. — Sai cosa penso? 

— Probabilmente sì, ma dimmi pure. 

— Vivono in una situazione quasi ideale; eppure so¬ 
no scontrosi. Perché? Perché la ruota del tempo porta 
via la loro vita e non hanno dove andare. Collezionano 
graziose bubbole e compilano il proprio diario. Ogni 
giorno la stessa solfa. La vita vola via e porta con sé la 
speranza di un glorioso tamsour. Forse uso corretta- 
mente la parola, forse no. 

— Uhm — sbuffò Althea. — A nessuno interessa se 
ho un bel tamsour o no. 

— Non troverai molta simpatia su Ushant. La gente 
si preoccupa solo per sé. 

— Forse hai ragione. 

— Laurz Mur ci ha dedicato ben poco tempo. Ha ter¬ 
minato il pranzo e ha preso il volo come un'anatra spa¬ 
ventata. 

— Non ['abbiamo entusiasmato — notò Althea. — 
Hilyer, dimmi la verità: io ti entusiasmo? 

— No — rispose Hilyer. — Ma sei soddisfacente. 

Il giorno seguente Laurz Mur richiamò all'ordine il 
conclave di xenologi. Sul podio dell'oratore, passò in 
rassegna l'uditorio. Cerano cinquecento xenologi: ogni 
sorta di filosofi, esploratori, biologi, antropologi, stori¬ 
ci, psicologi culturali, linguisti, analisti estetici, filolo¬ 
gi, dendrologi, lessicografi, cartologi e altre decine di 
professioni meno note. Alcuni avevano in programma 
un intervento; altri avrebbero solo ascoltato e si sareb¬ 
bero impegnati ncirimportanLe lavoro di fertilizzazio¬ 
ne culturale incrociata. Altri ancora avevano portato 
studi che intendevano leggere se si fosse presentata 
l'opportunità o anche in caso contrario: di riffa o di raf- 
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fa, il prezioso studio, con le sue frasi accuratamente li¬ 
mate e le sue interessanti idee nuove, andava letto! 

Laurz Mur completò la rassegna visiva ed, evidente¬ 
mente soddisfatto, sollevò un bastone di legno satin e 
con un gesto aggraziato colpì un piccolo gong di bron¬ 
zo. Il pubblico si zittì. Laurz Mur prese la parola. — Si¬ 
gnore e signori! Inutile dirlo, sono massimamente ono¬ 
rato di rivolgermi a tanti studiosi così noti. Sarà un no¬ 
tevole episodio nei miei memento! Ma non c'è tempo 
per indulgere in mutue benedizioni. Abbiamo un pro¬ 
gramma ben preciso e a mezzogiorno esatto aggiorne¬ 
remo la sessione di stamane. Senza frapporre indugi, 
presento il primo oratore: l'insigne sir Wilfred Vo- 
skovy. 

Sir Wilfred, un robusto signore dai capelli neri e dai 
lineamenti arcigni, venne avanti. Indossava abiti visto¬ 
si che offrivano una massa di piacevolezze decorative 
sartoriali decisamente in contrasto con l'aspetto malin¬ 
conico di chi li indossava. In un lampo d'intuizione, 
Althea disse a Hilyer che sir Wilfred aveva indossato 
quei vestiti appariscenti su pressione della moglie e 
questo spiegava anche la sua espressione cupa. 

Anche il messaggio di sir Wilfred era cupo. — Le so¬ 
cietà della Pangea sono ora complesse, disparate e 
sparse in uno spazio vastissimo, a un punto tale che 
non si può più pensare in termini di scolarità compren¬ 
siva, per quanto sublime la nozione sia parsa ai nostri 
antenati. Il volume della conoscenza è cresciuto dieci 
volte più della nostra abilità di classificarlo, altro che di 
capirlo. 

"Questa è una squallida prospettiva per il futuro, co¬ 
me ciascuno in questa sala può riconoscere. Il senso 
basilare è che le nostre carriere sono dimostrabili eser¬ 
cizi di futilità, motivo per cui i coscienziosi fra noi ac¬ 
cettano con una fitta di colpa il proprio salario. Per noi 
è giunto il tempo di modificare il nostro punto di vista e 
di diventare realisti, anziché fossili accademici che so¬ 
gnino le passate epoche dell’innocenza. 

"Allora? Tutto è perduto? Non necessariamente. Il 


206 



nostro campo di specializzazione, così ridefinito, divie¬ 
ne semplicemente tassonomico. Non dobbiamo più 
raccogliere, analizzare, sintetizzare e cercare corri¬ 
spondenze appropriate. Le nostre deliziose leggi di di¬ 
namica sociale devono essere relegate nella stessa sca¬ 
tola della teoria del Flogisto. Ora siamo realisti! Anche 
così, dovremo impegnarci duramente anche per man¬ 
tenerci al passo delle nuove informazioni, altro che 
analizzarle. Perché illuderci?” 

Un florido signore della prima fila balzò in piedi. 
Con voce beffarda e battagliera diede la risposta a quel¬ 
la che per sir Wilfred era solo una domanda del tutto 
retorica. — Per mantenere il nostro lavoro, ovviamen¬ 
te! — esclamò. 

Sir Wilfred gli scoccò un'occhiata altezzosa e prose¬ 
guì. — Ci sono almeno due vie per aggirare l'impasse. 
Primo, possiamo nominare arbitrariamente un certo 
numero di pianeti colonizzati... diciamo trenta, qua¬ 
ranta, o anche cinquanta... e dichiararli l’unica arena 
adatta a studi seri. Così facendo, non teniamo conto di 
tutte le altre attività umane, non importa quanto stupe¬ 
facenti, E se questi accenni sono tragici o sensazionali? 
O ricchi di dramma umano? Allora noi non li conside¬ 
riamo, mettiamo da parte le informazioni inopportu¬ 
ne! Dopo tutto, siamo le autorità, come diciamo ai no¬ 
stri studenti, e sappiamo ciò che è meglio. Il cosiddetto 
"gruppo di controllo" di pianeti, con la propria cultura 
prontamente accessibile, fornirà uno spettro di dati di 
facile elaborazione; e ciascuno di noi potrà votare per 
includere il suo pianeta preferito. Con questi mezzi 
manteniamo la dignità e la reputazione della professio¬ 
ne. I nostri studi sono profondi come ci piace e siamo 
tutti eminentemente a nostro agio. Intanto i nostri stu¬ 
denti imparano i rudimenti d'antropologia culturale, 
che possono applicare come ritengono adeguato. Se gli 
indipendenti o i pazzi geniali fra noi scelgono di studia¬ 
re altre società, lasciamo che facciano. Ci limiteremo a 
metterli da parte e a ridere di loro; ma verranno rapida- 
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mente a più miti consigli, perché noi controlliamo sov¬ 
venzioni, cattedre e salari. 

— Ridicolo! — esclamò il florido uomo in prima fila. 
— Che idea idiota! 

Come in precedenza, sir Wilfred non gli badò. — Il 
secondo concetto è più complicato. Noi rappresentia¬ 
mo una gigantesca banca d'informazioni, un sistema 
d'elaborazione dati di portata mai raggiunta. Qui il no¬ 
stro compito cambia: ci limitiamo a raccogliere dati e 
a inserirli in una macchina, senza curare i particolari, 
come se sapessimo il fatto nostro. La macchina accet¬ 
ta i dati allo stato grezzo, privi di classificazione, di 
commento, di analisi. È programmata per comparare e 
razionalizzare. La nostra vita diventa tranquilla. Men¬ 
tre ce ne stiamo a chiacchierare nei club, bevendo ciò 
che preferiamo, potrebbe presentarsi un argomento 
che risvegli il nostro casuale interesse o forse venirci 
voglia di fare una scommessa. Nel brutti vecchi tempi, 
mi riferisco a quelli attuali, saremmo stati costretti a 
impegnarci. Col nuovo sistema, ci limitiamo a proten¬ 
dere la mano, premere un pulsante e subito ci viene 
fornito il dato che interessa. Non siamo più accademi¬ 
ci di basso grado, miserabili e sottopagati; abbiamo 
iniziato la bella vita. Non ci distinguiamo l'uno dall'al¬ 
tro per il nostro esiguo campo specifico, ora siamo 
Dottori in Erudizione! Si tratta, vi assicuro, di una 
prospettiva gloriosa. 

"E ora, una parola conclusiva. Alcuni esperti pieni di 
sé, di cui non farò il nome anche se da qui vedo il loro 
ghigno furtivo, servili come sempre si appellerebbero 
ai comitati per le cattedre. Ma ecco il grande scherzo! 
Siamo noi, il comitato!" 

— Bah — lo sbeffeggiò il signore florido della prima 
fila. — Se il suo stupido piano fosse in atto, per che co¬ 
sa andremmo bene? 

— Può vendere il suo cadavere alle fabbriche di cibo 
per cani — disse sir Wilfred. — Anche quello di sua mo¬ 
glie, dovesse morire prima di lei e non venire mai a co- 


208 



noscenza delle sue intenzioni. La tenga da conto: è co¬ 
me denaro in banca. 

— La ringrazio, sir Wilfred — disse Laurz Mur — per 
le sue idee provocatrici; sono sicuro che ci resteranno 
impresse. Il prossimo oratore è l'eminente professores¬ 
sa Sonotra Soukhail, Somma Tantraisla degli Antimati 
e Putra di Nono Grado. Ci offrirà brani del suo studio 
sui villaggi montani di Ladaque Royalc. Credo che ab¬ 
bia qualcosa d'interessante da dirci al riguardo degli 
aquiloni umani e dei maghi del vento delle Scogliere 
Pittispasiane che, come tutti sappiamo, limitano il 
Massiccio Centrale del Secondo Continente nel punto 
di confine con l'Oceano Gemebondo. 

Il tipo florido si alzò lentamente. — Si riferisce al 
pianeta Ladaque Royale, Sagittario cfc 32-DE-2930? 

— Non ho immediato accesso al Catalogo Funziona¬ 
le Conclusivo — disse Laurz Mur — ma immagino che 
lei abbia citato il nome corretto, cosa per cui le siamo 
grati. 

— E la professoressa Soukhail è una Putra? 

— Esatto. Di Nono Grado. 

— In questo caso sono più che gratificato. Possiamo 
ascoltare con fiducia la signora. 

Laurz Mur annuì educatamente. — Allora lascio la 
parola alla professoressa Soukhail. Madame, può pro¬ 
cedere con l'intervento. 

La Putra, una donna dal viso quadrato e dagli ispidi 
capelli rossi, si rivolse al tipo in prima fila. — Signore, 
lei ha usato la corretta denominazione ufficiale del pia¬ 
neta. Conosce Ladaque Royale? 

— Ho studiato a fondo presso i Maghi Bianchi. Anzi, 
posso eseguire il Miracolo del Fiume Floncing e ho ot¬ 
tenuto accesso al Tantrico della Via Pellùcida. 

— Ah! — disse Sonotra Soukhail. — Non posso ab¬ 
bellire la verità, vedo! Non importa: terrò a freno la fan¬ 
tasia e mi accontenterò di esporre i fatti. 

Scrupolo inutile: i fatti nudi e crudi erano affasci¬ 
nanti. Sonotra Soukhail li accompagnò con fotografie 
dei suoi plananti soggetti e dichiarò che il talento dei 
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maghi bianchi poteva essere spiegato solo in termini di 
trasferimento del pensiero. Guardò il tipo florido in 
prima fila. — Ho ragione su questo punto, signore? 

— Ha ragione su ogni punto — rispose solennemen¬ 
te l'uomo. — Sosterrei i suoi argomenti anche se non 
fossi suo marito. 

. Laurz Mur salì sul podio. — Vi sarà qualche minuto 
di ritardo, mentre la professoressa Soukhail riporrà i 
suoi reperti. 

Per un poco Hilyer e Althea rimasero in silenzio. Poi 
Althea bisbigliò a Hilyer: — Quando ha parlato di tra¬ 
sferimento del pensiero e simili, non ho potuto fare a 
meno di pensare a Jaro e ai suoi guai... che mi auguro 
siano terminati. 

Hilyer rifletté sulla faccenda. — Lei porta l’argomen¬ 
to molto lontano. I "Tantrucchi” sembrano quasi anor¬ 
mali nei loro attributi e i "Maghi Bianchi" sono notevo¬ 
li, a dir poco. Ma non vedo come si possano collegare a 
Jaro. 

— Le sue esperienze sono state senz'altro insolite — 
disse Althea, incerta. — Potrebbero esserci collega- 
menti che ci sono sfuggiti. 

— Sciocchezze! Jaro non è mai stato in contatto con 
queste correnti di raggi transcronici, né fa i sette Dove¬ 
ri del Compito Quotidiano. 

Althea non era convinta. — Jaro è certamente un ca¬ 
so speciale. Lo sa tanto quanto noi e la cosa lo tormen¬ 
ta. Non ce da stupirsi che voglia scoprire le proprie ori¬ 
gini. 

— E le scoprirà, al momento opportuno; ma la sua 
educazione ha la precedenza e temo che lui non colla¬ 
bori al massimo. 

— Perché lo critichi? — s inalberò Althea. —Ritengo 
che sia stato del tutto amabile. 

— Amabile, forse; cooperativo, in parte. Per esem¬ 
pio, ha abbandonato i corsi di Poesia non-semantica e 
di Simbologia del colore, così ha più tempo per lavora¬ 
re allo spazioporto. 

Althea pensò bene di cambiare argomento. — 
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Guarda laggiù, dopo queiruomo con la cappa azzur¬ 
ra. C'è il decano Hutsenreiter, con un cappello davve¬ 
ro inadatto. 

Hilyer si girò a guardare. — Lascia perdere il copri¬ 
capo — esclamò. — Chi è invece quella donna poco 
adatta? 

Althea esaminò la compagna del decano Hutsenrei¬ 
ter, alta trenta centimetri più di lui: gambe e braccia 
lunghe e snelle, sedere magro, seno splendido e in viso 
una maschera di marmoreo sdegno per gli sguardi 
puntati su di lei. Indossava un'aderentissima tunica 
viola e verde e un turbante conico di stoffa d'oro. 

— Non sarà sua moglie, la Principessa dell'Alba, di 
Marmone? — suggerì Hilyer. 

— Non credo — rispose Althea — ma non posso es¬ 
serne sicura. Chiunque sia, come può permettersi il de¬ 
cano una come lei? Pensavo che fosse in grosse diffi¬ 
coltà finanziarie. 

— Per me è un mistero. Comunque, non credo che 
quella donna sia una Mitili Gloriosi. 

Laurz Mur ricomparve sulla piattaforma. — Il tem¬ 
po stringe e siamo un po' in ritardo. Senza altri pream¬ 
boli presenterò il prossimo oratore: uno studioso d'im¬ 
peccabili credenziali, l'onorevole Kyrii Hape. 

Sul podio salì un uomo alto, dal naso a becco, occhi 
fieri, capelli bianchi. Laurz Mur lo descrisse come un 
uomo da lui stesso riverito quasi dall'infanzia; era un 
linguista eminente nel proprio campo, originario della 
Vecchia Terra e ora residente sul luogo di certe intri¬ 
ganti rovine la cui posizione non era ancora disposto a 
rivelare. Hape prese la parola e descrisse i suoi sforzi 
per tradurre le iscrizioni di una serie di ottantacinque 
fogli in lega d'iridio scoperti in una grotta poco profon¬ 
da nelle vicinanze del suo accampamento. L'intervento 
era essenzialmente una storia di sforzi incessanti per 
trarre un senso da quegli incomprensibili segni. Hape 
descrisse vari artifici, tecniche e test adoperati nel cor¬ 
so degli anni... tutti senza risultato. Al termine lanciò 
un'occhiata verso Laurz Mur. — Immagino che secon- 
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do gli standard locali mi sia guadagnato un basso e 
piuttosto sordido tamsour — disse con un sorriso tor¬ 
to. — Sono sicuro d avere usato scorrettamente la pa¬ 
rola, ma non importa. Ho dedicato molti anni a quelle 
iscrizioni e non ho niente da mostrare, neppure una 
pensione della mia università. Mi hanno scaricato più 
di dieci anni fa. Tuttavia continuerò, in un modo o 
nell'altro. Forse sarete sorpresi nel sapere che ho alcu¬ 
ni nuovi approcci e che non vedo l'ora di tornare al la¬ 
voro. In verità non so se sono stato gabbato dal cosmo 
ono. 

“Potrei farvi notare che laggiù, compiaciuto di sé co¬ 
me sempre c senza dubbio erroneo nelle sue teorie co¬ 
me sempre, siede Clois Hutsenreiter. Ho lavorato con 
lui in un'occasione; perfino i manovali lo chiamavano 
'Clois lo Sventato' e ogni sera gli portavano via i soldi a 
qualche gioco d'azzardo. Da allora ha rammendato le 
sue fortune ed è diventato Decano in un istituto di più 
alta cultura. Come ha fatto, Clois lo Sventato, a rag¬ 
giungere quel posto? Mediante assidua proctosculazio- 
ne, a quanto mi si dice. Inoltre ha sposato un'illusa ere¬ 
ditiera senza informarla di un precedente..." 

Il decano Hutsenreiter balzò in piedi e gridò: — 
Dov'è il monitore di cerimonie? Fino a quando soppor¬ 
terà questa folle rodomonteria? Udiamo i vaneggia¬ 
menti di un pazzo: non troveremo requie? Monitore, 
faccia il suo dovere, la prego! Cacci questo demone di 
turpitudini verbali! 

Laurz Mur venne avanti e con grande sangue freddo 
incitò Kyrii Hape a scendere dal podio o almeno a mo¬ 
dificare il tenore del proprio intervento. Hape protestò, 
dicendo che voleva raccontare altri aneddoti di possibi¬ 
le interesse per il pubblico. — Questo pomeriggio — 
esclamò — ascolterete Clois lo Sventato e il suo tentati¬ 
vo di confutare le mie notazioni. Siete avvisati! Ascolte¬ 
rete insinuazioni e malignità! 

Laurz Mur fece un segno. 

— Capisco che il tempo è fondamentale — disse Ky¬ 
rii Hape — e devo concludere le mie notazioni. Posso 
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solo suggerirvi di tenere ben stretta la scarsella, se 
Clois è nelle vicinanze, e di non prestargli denaro. 
Ahimè! Sono vecchio! Se negli ultimi anni di vita non 
decifrerò le iscrizioni, non darò lustro alla mia carrie¬ 
ra. Però voglio esporre en passarti il sospetto che mi ro¬ 
de: temo che Clois Hutsenreiter abbia falsificato quelle 
iscrizioni e le abbia nascoste dove sapeva che le avrei 
trovate. Colpevole o innocente? Guardate come sorri¬ 
de! Quello non è il sorriso dell’innocenza. E con questo, 
dame e signori, ho terminato. — Rivolse un inchino a 
Laurz Mur e fra gli applausi scese dal palco. 

Hilyer mormorò ad Althea: — Un intervento davvero 
poco convenzionale! 

— Convenzionale o no, ha riscosso ben poco entu¬ 
siasmo da parte del decano Hutsenreiter. 

Laurz Mur prese ancora la parola. — Ora il professor 
Hilyer Fath dell'Istituto Thanet, di Thanet, Gallingale, 
terrà una relazione su "Aspetti di simbologia estetica". 

Hilyer si avvicinò al podio. Di solito era del tutto a 
suo agio in simili occasioni, ma quel giorno c'era fra il 
pubblico il decano Hutsenreiter. Hilyer raddrizzò le 
spalle: non poteva farci niente. Per non distrarsi dalla 
sostanza della relazione doveva evitare di guardare il 
decano, i cui occhi mandavano lampi da sotto la tesa 
dell’eccentrico copricapo rosso. 

— L'argomento è vasto, ma coerente e di universale 
consistenza — iniziò. — Io per primo rigetterei le limi¬ 
tazioni che sir Wilfred Voskovy imporrebbe in nome 
della trattabilità. Che male c'è nella sovrabbondanza? 
Se si è invitati a un banchetto, non si critica l'eccessiva 
presenza di cibi raffinati, casomai la mancanza. Cele¬ 
briamo pure il dilettevole crimine dell'ingordigia, sen¬ 
za darci pensiero del vegetariano dagli occhi infossati 
che ci guata con invidia. Non è quindi evidente? Sir 
Wilfred deve cercare un nuovo credo. Abbondanza, 
pletora, diversificazione.., sono i cartelli indicatori del¬ 
la via per raggiungere un distinto tamsour, per usare, o 
forse per usare a sproposito, uno dei peculiari concetti 
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locali. Fatta questa premessa, affrontiamo il tema prin¬ 
cipale. 

“Il tempo è breve e il mio campo è illimitato. E- 
sporrò solo alcuni aneddoti descrittivi, brevi e perti¬ 
nenti insieme, poiché l'argomento, per una buona e ve¬ 
ra comprensione, richiede una percettività emotiva dei 
simboli considerati. Ribadisco che ogni distinta simbo¬ 
logia richiede uno studio enorme ed estremamente sot¬ 
tile. Sono tristemente divertito da persone che voglio¬ 
no mostrarsi chic o d'avanguardia fìngendo d'apprez¬ 
zare la musica di una cultura diversa dalla propria. Co¬ 
si facendo, si qualificano subito come poseur . 

“Tuttavia è possibile percepire i simboli senza capire 
la loro forza emotiva. C'è infatti una soddisfazione in¬ 
tellettuale nel semplice riconoscimento degli schemi. 
Spesso penso perfino d'apprezzare la musica, anche se 
certamente per le ragioni sbagliate. La simbologia mu¬ 
sicale deve essere assunta col latte materno e con la vo¬ 
ce materna e con i suoni dell'ambiente natale. 

“Perciò il mio campo è doppiamente complesso, dal 
momento che qualsiasi studio di musica implica l'ana¬ 
lisi della società che ha dato origine a quella simbolo¬ 
gia. L'analisi mostrerà affascinanti corrispondenze che 
legano la simbologia musicale ad altri aspetti della ma¬ 
trice. Per esempio... — Citò varie società, descrisse so¬ 
matologie e costumi tipici, suonò brani rappresentativi 
della loro musica. — Dovete ascoltare attentamente. 
Per ogni società, suonerò prima musica festiva, poi 
musica di circostanza, infine musica da funerale. Note¬ 
rete differenze e analogie interessanti." 

Proseguì nella conferenza e concluse: — La simbolo¬ 
gia estetica ovviamente non è confinata alla musica, 
anche se forse è più accessibile allo studio. Altri sistemi 
sono più complessi e più ambigui, I concetti possono 
anche essere contraddittori. Ai miei studenti rivolgo un 
avvertimento: se sperano d'imporre assoluti alla sim¬ 
bologia estetica, fanno meglio a rivolgersi a studi più 
malleabili. 

Tornò al suo posto. Althea gli assicurò che Pinter- 
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vento aveva suscitato l'interesse del pubblico e che per¬ 
fino il decano Hutsenreiter aveva mormorato alla com¬ 
pagna quello che pareva un apprezzamento a malin¬ 
cuore. — E ora, se non ti spiace, farei un piccolo ag¬ 
giornamento. 

— Aggiornamento? Vuoi lasciare la sala? Perché mai? 
Ci sono ancora interventi, almeno per un'ora. 

— Infatti — rispose con una smorfia Althea. — Ma 
ho già sentito parlare troppo di urgenze, umori e tran¬ 
sfert. Forse anch'io sono una sensitiva o come si chia¬ 
mano simili persone. 

Dubbioso, Hilyer si guardò intorno. — Vai pure, se 
vuoi. Ma io, temo, attirerei l'attenzione, se andassi via 
adesso. 

Althea rimase seduta. — Allora aspetto. Però andia¬ 
mo via appena possibile. 

Laurz Mur presentò dama Julia Neep che affrontò 
l'argomento delle "Società malate", trovando però il 
tempo di confutare prima la proposta di sir Wilfred. — 
Come Hilyer Fath, deploro questa sorta di terribile pes¬ 
simismo. Se prendessimo sul serio sir Wilfred, termi¬ 
neremmo il conclave all'istante e andremmo tutti a ca¬ 
sa, daremmo le dimissioni e passeremmo il resto della 
nostra vita nell'apatia e nel vegetarianesimo. Io per pri¬ 
ma mi rifiuto. Ora, forse alcuni di voi penseranno che il 
mio argomento, le "Società malate”, sia non meno te¬ 
tro e portentoso di quello di sir Wilfred. Il mio inter¬ 
vento è già stato definito "Breve introduzione di dama 
Neep al l'escatologia”. Si tratta ovviamente di un ca¬ 
nard. Per ogni "società malata" ci sono decine di so¬ 
cietà sane, dove tutto può accadere e probabilmente 
accade. Tuttavia non abbiamo motivo di gettare in aria 
le mani, dare il via alla devastazione e tirarci sulla testa 
la coperta. — Guardò, accigliata, il tipo florido in pri¬ 
ma fila, che intanto era balzato in piedi. — Ebbene, si¬ 
gnore? 

— Lei si rivolge a un pubblico colto. Se la sua erudi¬ 
zione è così pasticciata come le sue metafore, ci atten- 
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de una mattinata dolorosa. — Le rivolse un inchino e 
tornò a sedersi. 

Dama Neep lo squadrò per qualche secondo, poi dis¬ 
se: — Il mio argomento è "Società malate" e lei sarebbe 
l'ideale per uno studio del caso. Avrebbe voglia di salire 
sul podio e sottoporsi al mio esame? 

— No, certo! — replicò rigidamente il tipo florido. — 
A meno che lei non venga prima qui e si sottometta al 
mio. 

Dama Neep riprese l'esposizione e descrisse le carat¬ 
teristiche di una società malata: i sintomi, la maturità, 
il declino e la rovina finale. — Le indicazioni superfi¬ 
ciali non sono affatto coerenti. Per esempio, una so¬ 
cietà statica non ha bisogno d'essere malata, se sfidata 
dal proprio ambiente. Una società con disparità in pri¬ 
vilegi o in ricchezza può essere sana, se è possibile la 
mobilità verso l'alto. La stessa società è malata se man¬ 
ca questa mobilità, mentre si danno ricompense e age¬ 
volazioni a scrocconi e parassiti. Società isolate posso¬ 
no divenire bizzarre e insolite, ma non necessariamen¬ 
te malate; rischiano grosso, tuttavia, perché non rice¬ 
vono critiche correttive: non si accorgono di quella che 
potrebbe essere una degenerazione morbosa. Società 
sacerdotali, religiose o dominate dal clero sono para¬ 
gonabili a organismi umani affetti da cancro. 

Dama Neep sviluppò brevemente le sue idee, rispose 
a qualche domanda del pubblico e lasciò il podio. 

Tornò Laurz Muir: indossava ora un copricapo coni¬ 
co di velluto nero che accentuava il delicato pallore del 
suo viso. 

— Ringrazio dama Neep per la sua convincente trat¬ 
tazione. Il tempo volge all'ora stabilita per l'intervallo: 
cercheremo di mantenere il programma. — Mostrò un 
sorrisino d'orgoglio. — Su Ushant abbiamo un detto: 
"Tutti gli eventi devono ubbidire ai propri imperativi". 
Perciò, visto che rimangono circa sei minuti, terrò la 
mia breve presentazione, per eccessiva modestia non 
inclusa nel programma ufficiale. 

"In verità sono anch'io un sociologo, di reputazione, 
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ritengo, pari alla vostra. Lo dico senza alcun imbaraz¬ 
zo. Odo i vostri bisbigli di stupore: in quale campo sir 
Laurz così quietamente eccelle? — Scosse con aria tri¬ 
ste la testa. — È una storia complicata, troppo lunga 
per il tempo che abbiamo a disposizione. Basterà dire 
che i miei studi, che incorporano concetti veramente 
nuovi, non sono mai stati pubblicati e le proposizioni 
che avrebbero dovuto guadagnare moneta universale 
non sono mai state ascoltate, sono andate sprecate, co¬ 
me tanta spazzatura. Ho faticato come il leggendario 
Ercole contro questa vergogna; ho sottoposto i miei 
studi a ogni organo di diffusione intellettuale che riu¬ 
scissi a scoprire. Tutti si sono unanimemente rifiutati 
di avere a che fare con la novità delle mie idee. Questo è 
il succo della storia ma, per quanto rattristato, non mi 
lamento. Anzi, ho organizzato questo conclave dove 
avrò un paio di momenti per esprimere i miei pareri. 

"Questa assemblea comprende la crema degli antro- 
pologi sociali e dei sapienti nelle scienze collegate di 
tutta la Pangea. Non ce fra voi nessuno che non abbia 
pubblicato qualcosa sulla Vecchia Terra e questa è la 
pietra di paragone di ogni risultato positivo. Mi con¬ 
gratulo con tutti voi e, così dicendo, chiedo un attimo 
della vostra attenzione... ormai mancano tre minuti 
all r intervallo... per una parziale esposizione delle mie 
idee. E perché non dovreste ascoltarmi? Siete qui su 
mio invito e grazie alla complessità dei miei preparati¬ 
vi. Data Imadeguatezza dei fondi, ho contribuito di ta¬ 
sca mia alle spese. Perciò, come vedete, mi sono impe¬ 
gnato moltissimo al successo di questo conclave. 

"Ma il tempo stringe e devo affrettarmi, se voglio an¬ 
che solo adombrare la portata del mio pensiero. Trat¬ 
terò del mistero della vita, della personalità e del desti¬ 
no individuale: tutte cose incorporate nel concetto di 
'tamsour'. 

"La mia tesi è questa: con il mio stesso impegno ho 
generato un cosmo, un cosmo che trae il proprio slan¬ 
cio dalla mia stessa energia vitale e adopera i miei no¬ 
bili impulsi per accrescere le proprie caratteristiche. 
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Questo cosmo, così mi sarei potuto augurare, conside¬ 
rati i miei attributi naturali, sarebbe dovuto essere 
amabile e sostenitivo; ma come avete ascoltato, è tutto 
il contrario e io a ogni passo incontro malvagità. Non è 
bizzarro e stupefacente che questo cosmo di mia crea¬ 
zione si erga davanti a me nella sua arroganza, beffar¬ 
do e sarcastico, e diventi il mio implacabile aguzzino? 
Per un poco ho avuto l'impressione che fossimo ben 
appaiati, ma ora esso guadagna forza e mi ridurrebbe a 
una misera subcreatura squittente, se non avessi trova¬ 
to un mezzo per frustrare il cosmo stesso e i suoi più 
amati pupilli. — Diede un'occhiata all'orologio e prese 
il martelletto. — Signore e signori, l'ora volge all'inter- 
vallo e al più splendido e più drammatico tamsour mai 
concepito. Ho messo nel sacco il cosmo! Lo picchio, di¬ 
struggo le sue preziose creature, schianto i suoi orna¬ 
menti; lo sbatto via; lo annichilisco! Il momento è... 
ora! — Colpì il gong. 

Il lampadario centrale divenne all'improvviso lumi¬ 
nescente. Per una frazione di secondo chi guardava in 
alto lo vide frantumarsi in schegge di vetro colorato, 
con un bagliore accecante che in un lampo si allargò fi¬ 
no a riempire la rotonda e a far esplodere la grande se¬ 
misfera. Così terminò il conclave a Dimplewater su 
Ushant, in un tamsour che per secoli a venire avrebbe 
suscitato mormorii di stupore reverenziale. 


12 

La grande, vecchia casa pareva disabitata. Jaro capì, 
con rammarico e senso di colpa, d'avere dato per scon¬ 
tata la presenza di Hilyer e di Althea, come se i due fos¬ 
sero destinati a stare con lui per sempre. Invece erano 
svaniti, esplosi in polvere luminosa, insieme con la loro 
gentilezza e il loro umorismo. E lui non poteva ripor¬ 
tarli indietro. 

Jaro mise da parte il sentimentalismo e si dispose a 
riorganizzare la propria vita. Decise di rimuovere tutte 
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le cose personali dei Fath: altrimenti, dovunque guar¬ 
dasse, avrebbe ricordato la loro allegra presenza. Portò 
fuori scarpe, abiti, lozioni e cosmetici, cianfrusaglie di 
vario tipo, nonché gran parte dei vecchi mobili di cui il 
frugale Hilyer non si era mai voluto disfare. I candela¬ 
bri? Rappresentavano la gioia e l'entusiasmo di 
Althea... e Jaro non ebbe cuore di disfarsene; ne mise 
alcuni in due armadi e ne dispose altri su uno scaffale, 
dove davano colore e vitalità a una stanza per il resto 
smorta. 

Ricevuta la notizia da Ushant, nei primi due giorni 
Jaro tentò di mettersi in contatto con Skirl, sia tramite 
il comitato dei Mitili Gloriosi, sia direttamente a Sas- 
soon Ayry. Il terzo giorno, quando chiamò Skirl, udì 
una gelida voce notificare che la banca si era appro¬ 
priata di tutti i beni di Clois Hutsenreiter e aveva posto 
termine alla locazione della casa. I precedenti inquilini 
non vi risiedevano più. Jaro allora domandò dove si 
trovasse Skirl Hutsenreiter. 

La banca non poteva fornire quel genere d'informa¬ 
zioni, replicò la voce: domande simili andavano inol¬ 
trate tramite i canali appropriati. 

La mattina seguente Jaro ricevette la visita di un si¬ 
gnore d'evidente cospicuità, che esibiva il distintivo dei 
Kahulibah. Era un uomo di modi cortesi, tirato a luci¬ 
do e ben sbarbato, con radi capelli scuri, guance gras¬ 
socce e grandi occhi castani. A ogni movimento ema¬ 
nava una zaffata di essenza di felce selvatica. 

Si presentò: — Sono Forby Mildoon, buon conoscen¬ 
te del suo compianto padre. Che orribile tragedia! Per¬ 
correvo per caso Katzvold Road e ho pensato di venire 
a porgere le mie condoglianze. 

— Grazie — disse Jaro. Forby Mildoon avanzò di un 
passo e Jaro fu costretto a farsi di lato. Deciso, Mildoon 
entrò in casa. 

Jaro lo guardò, sorpreso; poi scrollò le spalle e lo se¬ 
guì in salotto. — Prego, si accomodi — disse formal¬ 
mente. Mildoon diede un'occhiata che valutava l'intera 
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stanza; poi, vista la scelta limitata, si sedette cautamen¬ 
te sul divano. — Vedo che si è dato un gran da fare — 
disse. — Molto assennato: è il modo migliore per lenire 
le emozioni. Mi auguro che tutto vada passabilmente 
bene, vero? 

— Abbastanza bene. 

Di nuovo Mildoon si guardò intorno. — Spero che 
non stia da solo. Dovrebbe stare con gli amici, o al suo 
club. 

— Ho del lavoro da fare — replicò Jaro, deciso. 

Mildoon sorrise. — Pare che presto si trasferirà in 

un posto più comodo, giusto? 

— Resterò qui. Perché dovrei cambiare casa? 

— Ah, ehm. È una vecchia e desolata casa colonica, 
per un giovanotto come lei. Non crede? 

Jaro non replicò. Mildoon tossicchiò e strusciò i pie¬ 
di. — Oh, povero me, come vola il tempo! Montagne di 
lavoro m'attendono. Devo andare. — Si alzò a mezzo, 
esitò come per un pensiero improvviso. — Forse non 
dovrei sollevare l'argomento proprio ora, comunque 
devo parlarne, per rispetto al suo compianto padre. Ne¬ 
gli ultimi mesi aveva mostrato un certo interesse per la 
vendita della proprietà. Ho dovuto dirgli che il mercato 
era piuttosto fermo, ma solo ieri mi è giunta voce di 
quella che potrebbe rivelarsi un'occasione vantaggiosa. 
Desidera i particolari? 

— Non credo d'essere interessato. Farò alcune ri¬ 
strutturazioni, poi forse affitterò la casa. 

Mildoon scosse la testa, dubbioso. — Ristrutturare 
è un rischio e a volte si finisce per buttare denaro al 
vento. Ho visto concludersi malamente vari progetti 
analoghi. 

Jaro cominciava a divertirsi. — Potrebbe essere me¬ 
no caro e più sicuro di non fare niente. 

Mildoon gonfiò le guance. — Se riesce a sopportare 
Torribile vita quaggiù alla pioggia e al vento! La zona è 
virtualmente desolata! 

— Ci sono abituato. Anzi, mi piace. 

— Tuttavia farebbe meglio a vendere, a mio parere, 
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e subito, mentre il mercato mostra ancora segni di vi¬ 
ta. Anzi, mi metterò in una posizione difficile, al limite 
del prontuario deirAssociazione, e farò un offerta io 
stesso. 

— Bello, da parte sua — disse Jaro. — Che offerta ha 
in mente? 

— Oh... probabilmente quindicimila, ma dovrà deci¬ 
dersi in fretta, prima che il mercato crolli. 

Singolare, quel lampo d'avidità negli occhi di Mil- 
doon, pensò Jaro. — Solo per la casa? Il terreno resta a 
me? 

Mildoon mostrò stupore e dignità offesa. — No di 
certo! L'offerta riguarda casa e terreno. 

Jaro si mise a ridere. — Sono cinquecento acri di 
magnifici boschi e di prati! 

Mildoon emise un verso d'incredulità. — Cinquecen¬ 
to acri di sassi e di fango è una descrizione più vicina 
alla realtà. Quel terreno va bene per allevare mignatte e 
sanguisughe: puro e semplice acquitrino. 

— Il prezzo è troppo basso — disse Jaro. — Nemme¬ 
no lontanamente adeguato ai miei scopi. 

Mildoon cominciò a perdere la patina di bonomia e 
rese più stridula la voce. — Allora qual è la sua cifra? 

— Oh, non so. Non avevo mai pensato a vendere. 
Probabilmente chiederò una cifra vicina ai quaranta- 
mila o anche superiore. 

— Cosa! — esclamò Mildoon, scandalizzato. — Non 
posso mettere insieme tanti soldi! Dobbiamo essere 
realistici: sono i duri fatti della vita. Se le dessi ventimi¬ 
la, o anche diciannovemila, la mia famiglia mi farebbe 
chiudere in una cella imbottita! 

— La sua famiglia è una feroce tribù. Se ben ricordo, 
lei è parente di dama Vinzie Bynnoc. 

— Be', sì. Davvero una gran vecchia dama, fonte 
d'ispirazione per chiunque. Ma tornando a Mer- 
riehew... 

— Tutto considerato, non sono ancora pronto a ven¬ 
dere. 

Mildoon si strofinò il mento, pensieroso. — Vedia- 
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mo un po\ Immagino che, dandomi da fare, potrei to¬ 
glierle di mano questa vecchia casa diroccata per di¬ 
ciassette o diciottomila sol. La chiami gentile benevo¬ 
lenza, se vuole. 

— Diroccata o no, è la casa dove posso vivere finché 
non avrò deciso il mio futuro. Intanto il mercato po¬ 
trebbe migliorare o qualcuno potrebbe farmi un'offer¬ 
ta migliore. 

Mildoon drizzò subito le orecchie. — Ha avuto altre 
offerte? 

— Non ancora. 

Mildoon scrutò pensierosamente il soffitto. — Inuti¬ 
le dirlo, il mio tempo vale denaro e non posso inseguire 
farfalle su e giù per Katzvold Road. Se conclude l'affare 
adesso, arrivo fino a ventimila. L'offerta è valida per 
cinque minuti, poi scende di nuovo. 

laro lo guardò con curiosità. — A quanto capisco, 
compra nel suo stesso interesse, giusto? 

— Una folle speculazione che non saprei come giu¬ 
stificare. 

Jaro si mise a ridere. — Non si preoccupi nemmeno 
un istante per la sua avventatezza. Non ho intenzione 
di vendere. 

— Perché chiede una cifra così irragionevole? — do¬ 
mandò Mildoon in tono lamentoso, 

— Voglio finanziare estesi viaggi spaziali. 

Mildoon si grattò il mento. — Le darò cinquemila sol 

per un'opzione di tre anni. Potrebbe essere la sua mos¬ 
sa più saggia! Se vuole, stenderò il documento qui stes¬ 
so e le verserò sull'unghia cinquemila sol. Non le pare 
un accordo interessante? 

Jaro sorrise e scosse la lesta. — Peggio che mai. Per¬ 
ché vuole a tutti i costi la mia proprietà? A causa della 
Panorami Lumilar? 

Forby Mildoon ebbe un moto di sorpresa. — Dove ha 
sentito parlare della Panorami Lumilar? 

— Semplice. Clois Hutsenreiter ha venduto il suo 
ranch Canarino al Cartello Fidol che lo ha venduto alla 
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Panorami Lumilar, procurando a lei un grave danno 
economico, a quanto m'hanno detto. 

— Chi gliel'ha detto? 

— Mio padre. Ha letto la notizia sul giornale. 

— Stupidaggini! Pure e semplici idiozie! 

Jaro si strinse nelle spalle. — Forse sì, forse no. In 
ogni caso, non me ne importa niente. 

Forby Mildoon si alzò e con il minimo di cortesia la¬ 
sciò Merriehew. 

A metà pomeriggio Jaro ricevette una telefonata da 
Skirl Hutsenreiter. — Dove sei? — le domandò. — Sono 
giorni che cerco di parlarti. 

— Sto al club dei Mitili Gloriosi — spiegò Skirl, con 
un tono che a Jaro parve piatto e depresso. 

— Non potevi chiamare prima? Ero preoccupato per 
te. 

— Sono stata occupata in mille cose — replicò Skirl, 
sempre fredda e impersonale. — La casa è stata confi¬ 
scata, ovviamente. I banchieri mi hanno chiusa fuori 
ed è per questo che sto al club. 

— Per quanto tempo? 

— Una settimana, forse qualche giorno in più, im¬ 
magino. Tutti sono gentili con me, poiché ora sono uf¬ 
ficialmente un'orfana senza casa. Non so quanto du¬ 
rerà questo stato d'animo. 

— E a soldi come stai? 

— Ne sto cercando... e questo mi ricorda il motivo 
per cui ti ho telefonato. Il legale di mio padre è Flaude 
Reveless. Mi ha mostrato una clausola nel contratto di 
vendita del ranch Canarino al Cartello Fidol. Mio padre 
aveva ottenuto una piccola interessenza su un'eventua¬ 
le vendita nei cinque anni successivi. Fidol ha venduto 
il ranch alla Panorami Lumilar e ha reso operativa la 
clausola, cosa che il signor Reveless ha notato; altri¬ 
menti la clausola sarebbe passata in cavalleria. In 
realtà la Panorami Lumilar la vorrebbe considerare 
nulla, perché mio padre è morto. Ho replicato che io 
non sono affatto morta e che volevo incassare i soldi 
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prima che la banca ne venisse a conoscenza, perciò con 
il signor Reveless sono andata negli uffici della Lumilar 
per sistemare la faccenda. Mentre il signor Reveless 
spiegava la situazione a Gilfong Rute, ho girellato per 
gli uffici e alla fine ho guardato nello studio dell'archi- 
tetto. Alle pareti erano appesi disegni e abbozzi dell'ul- 
timo progetto del signor Rute: un vasto e lussuoso com¬ 
plesso residenziale che si chiamerà Levyan Zarda. 
Comprenderà un magnifico club con servizi d'ogni ge¬ 
nere e una cinquantina di case padronali private e ap¬ 
partate. Sul resto della proprietà c'erano zone segnate 
con sport all'aperto, nuoto e terre incolte. Mentre 
esaminavo i disegni mi sono resa conto di una cosa sor¬ 
prendente: Levyan Zarda si trova in un blocco di tenute 
che ho riconosciuto, ossia il ranch Canarino, Mcr- 
riehew e i terreni a nord di Merriehew fino al fiume. 

— Notizia interessantissima — disse Jaro. — Chiari¬ 
sce molte cose. 

— Già, pensavo che t'avrebbe interessato. Comun¬ 
que l'architetto mi ha sorpresa in ufficio e si è infuria¬ 
to. Ha detto che i progetti erano segreti e che se il si¬ 
gnor Rute mi avesse sorpresa a ficcare il naso nei suoi 
affari privati, per i quali aveva già speso mezzo milione 
di sol, avrebbe mosso passi acconci a garantirsi la mia 
discrezione. Pareva una minaccia. Gli ho risposto di 
non preoccuparsi, non avevo visto nulla d'interessante. 
E sono uscita ad aspettare in anticamera. Dopo qual¬ 
che minuto è comparso il signor Reveless. Mi ha detto 
che Gilfong Rute aveva brontolato un poco, ma alla fi¬ 
ne aveva emesso un mandato di pagamento per l'im¬ 
porto dovuto. Il passo seguente era quello di versare 
senza indugio il denaro in un'altra banca, al sicuro da¬ 
gli addetti al recupero crediti della banca usata da mio 
padre; e così abbiamo fatto. Perciò ho salvato circa mil¬ 
leduecento sol dell'asse ereditario. Avevo altri quattro- 
cento sol in un piccolo fondo fiduciario che mio padre 
s'era dimenticato di saccheggiare e secondo il signor 
Reveless anche quei soldi sono a mia disposizione. La 
banca mi lascerà i vestiti e qualche effetto personale. E 
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poi? Non so. Ma inizierò la carriera di attuatone con o 
senza licenza. E tu? 

— Tornerò a lavorare nell'officina; stasera stessa mi 
vedrò con Gaing Neitzbeck alla Locanda della Luna Az¬ 
zurra. 

— Pensavo che i Fath ti avessero lasciato ben fornito. 

— Infatti. Dagli investimenti ho un'entrata mensile 
di cinquecento sol, ma non posso toccare il capitale fin¬ 
ché non avrò quarant'anni. Ancora non potrei pagarmi 
un viaggio spaziale, anche se sapessi dove andare. Però 
potrei affidarti il primo lavoro come attuatore: scopri 
dove i Fath mi trovarono. 

— Ci penserò. Non dovrebbe essere molto difficile. 

— Se lo dici tu! Io ho cercato dappertutto. Quando 
posso vederli? 

— Non so. Non telefonarmi al club Mitili Gloriosi: 
non prenderanno la tua chiamata. 

— Come vuoi — replicò freddamente Jaro. — In ogni 
caso, grazie per l'informazione sulla Lumilar e il com¬ 
plesso Lcvyan Zarda. 

— Sì, mi auguro che ti sia utile. Ora devo lasciarti. 

La comunicazione s'interruppe. Jaro corrugò la 

fronte, insoddisfatto. La chiamata gli aveva fornito 
molto su cui riflettere; per il resto, non era stata gratifi¬ 
cante. Skirl pareva più remota che mai. Cosa doveva fa¬ 
re, di quell'affascinante, per quanto perversa, creatura? 

Sul far della sera Jaro incontrò Gaing alla Locanda 
della Luna Azzurra, un bar-ristorante al limitare dei 
boschi, a metà strada fra Thanet e lo spazioporto. La 
Luna Azzurra era il locale più simile a un vero bar di 
spaziali che si potesse trovare nei sobborghi piuttosto 
compassati di Thanet. Fra i clienti cerano veri spaziali 
attirati dalla cucina cosmopolita e dall’atmosfera pia¬ 
cevole. C'erano anche eleganti coppiette di medio ran¬ 
go, speranzose di scoprire intrighi, accenni di vizi eso¬ 
tici, l’esilarante sapore dell’avventura illecita. 

Jaro e Gaing trovarono un tavolo tranquillo e ordi¬ 
narono boccali di birra e bistecche al pepe. Gaing era 
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più taciturno del solito, come per preoccupazioni per¬ 
sonali. Jaro era perplesso. Di rado il temperamento di 
Gaing era men che impassibile. 

Mentre cenavano, Jaro parlò a Gaing della visita di 
Forby Mildoon a Casa Merriehew. — Nel fare la prima 
offerta si è mostrato indifferente e disinteressato del 
fatto che l’accettassi o no. A poco a poco è diventato 
nervoso e alla fine si è lamentato di non avere denaro 
sufficiente e ha chiesto un’opzione. Ho cominciato a 
stupirmi della sua urgenza. Poi ho pensato a Gilfong 
Rute e non mi sono più stupito. M’è perfino dispiaciuto 
per Lyssel Bynnoc, che mi portò al Conservatorio per 
farmi conoscere zio Forby. Povera Lyssel! Forby Mil¬ 
doon quella sera non si presentò: era il giorno in cui 
Rute lo aveva scaricato dalla Panorami Lumilar e dal 
progetto Levyan Zerda. Stamattina Mildoon pensava di 
fregare Gilfong Rute... e ha fatto fiasco. 

— Tragico — disse Gaing. — Molto triste. 

— Nel pomeriggio tutto si è chiarito. Skirl ha scoper¬ 
to che, per realizzare il progetto, Gilfong Rute ha biso¬ 
gno dei terreni Merriehew. I suoi piani sono segretissi¬ 
mi. Mildoon non vorrebbe fare niente di meglio che 
mettergli i bastoni fra le ruote. 

— Dolce vendetta! Ora devi solo aspettare che Rute 
si presenti con un’offerta e puoi chiedere il prezzo che 
vuoi. 

— Mera venuta la stessa idea. 

Gaing spinse da parte il piatto vuoto e ordinò altra 
birra. Jaro lo fissò attentamente e si domandò che cosa 
potesse tormentarlo. 

Gaing bevve d’un fiato mezzo boccale di birra, cor¬ 
rugò la fronte e scrutò la sala. Jaro attese in silenzio. 
Gaing si girò a fissarlo e Jaro cominciò a sentirsi in col¬ 
pa. Ripensò alle proprie azioni, ma non trovò errori re¬ 
centi. 

Gaing si decise a parlare. — Devo dirti una cosa. Ma 
non so da dove cominciare. 

Jaro si allarmò davvero. — Riguarda il mio lavoro? 
Ho commesso qualche errore? 
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— No, niente del genere. — Vuotò il boccale e lo po¬ 
sò con forza. Brontolò: — Si tratta di una cosa di cui sei 
all'oscuro. 

— Dovrei provare sollievo, immagino. Sentiamo di 
che si tratta. 

— E va bene. — Con un gesto Gaing ordinò altra bir¬ 
ra, che arrivò immediatamente. — Ricordi che Tawn 
Maihac ti ha portato all'officina? 

— Sì, certo. 

— Ti ha presentato a Trio Hartung e a me. Sei diven¬ 
tato il mio apprendista. 

— Come potrei dimenticarlo? 

— Non è stata una cosa accidentale. Maihac e io sia¬ 
mo vecchi compagni di bordo. Abbiamo scoperto che 
sei stato portato qui dai Fath. Pensavamo che l'assassi¬ 
no di tua madre venisse qui per uccidere anche te. Si 
chiama Asrubal. Abbiamo tenuto gli occhi aperti, ma 
Asrubal non è venuto e tu sei ancora vivo. Per noi è un 
successo. 

— Sì, è bello — disse Jaro. — Mi piace, essere ancora 
vivo. Perché Asrubal mi vuole uccidere? 

— Asrubal non si limiterebbe a ucciderti. Prima ti 
interrogherebbe con grande cura. Vuole trovare certi 
documenti e pensa che tu sappia dove sono nascosti. 

— Ridicolo! Non so niente del genere. Ho un buco 
nella memoria. 

— Probabilmente Asrubal l'ha capito; per questo hai 
avuto vita tranquilla. 

— A me non sembra tranquilla. Ma perché vi siete 
impegnati tanto a mantenermi in vita? 

— Nessun mistero! Io, perché non ho voglia di adde¬ 
strare un altro apprendista; Maihac, perché è tuo pa¬ 
dre. 

— Mio padre! — esclamò Jaro. Dopo un istante si ac¬ 
corse di non essere stupito come la rivelazione merita¬ 
va. — Perché non me l'ha detto lui stesso? 

— Per la presenza dei Fath. Avevi una famiglia, era¬ 
vate tutti felici; la verità avrebbe addolorato i Fath. Ora 
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però sono morti e non c'è motivo per cui tu non debba 
sapere come stanno le cose. 

— Allora perché Maihac ha lasciato Gallingale? 

— Per molti motivi. Te ne parlerà lui stesso: tornerà 
molto presto. 

— E quando tornerà a Thanet... cosa succederà? 

Gaing si strinse nelle spalle. —Immagino che abbia 

qualche piano, ma non ho idea di quale sia. — Si alzò. 
— Ora tomo a casa, non ho più voglia di parlare. 

Per mezzogiorno dell'indomani Jaro terminò di ri¬ 
pulire la casa e si mise a riflettere sulla mossa successi¬ 
va. Fu interrotto da una telefonala del legale dei Fath, 
Walter Imbald. Dopo educate domande su come se la 
cavava nella nuova situazione, Imbald disse: — Ho fra 
le mani una lettera e un pacchetto che Hilyer e Althea 
Fath intendevano consegnassi a lei, date certe circo¬ 
stanze. Le dispiacerebbe passare dal mio ufficio? 

— Vengo subito — rispose Jaro. 

Imbald aveva un modesto ufficio in viale Flamma- 
rion; un'impiegata d'età incerta e dall'aria severa an¬ 
nunciò Jaro e lo accompagnò nella stanza interna. Im¬ 
bald si alzò educatamente e Jaro vide che era un uomo 
di mezz'età, snello, dai lineamenti spigolosi e dallo 
sguardo penetrante. Il distintivo lo qualificava socio 
dei Titolari, un club poco noto e noioso, mentre il bot¬ 
tone nero e verde indicava l'appartenenza ai più vivaci 
Orpelli. Perciò era una persona di cospicuità limitata, 
non certo appartenente al bel mondo, ma tranquilla, 
solida e di un certo peso: un paio di livelli al di sotto dei 
Cerchi Quadrati, più o meno come i Lemuriani e i Val 
Verde. Imbald accolse senza esuberanza Jaro e gli in¬ 
dicò una sedia. — Prego, si accomodi, — Tornò a seder¬ 
si. — A dire il vero, aspettavo da tempo una sua telefo¬ 
nata. 

— Mi scusi — disse Jaro. — Sono stato occupato a 
riorganizzarmi. Tutto m'è capitato tra capo e collo 
airimprowiso. 

Imbald annuì. — Come sa certamente, i Fath hanno 


228 



lasciato a lei ogni cosa, senza riserve. I loro beni, in so¬ 
lidi investimenti, le assicurano buone entrate. Il capita¬ 
le, dovrei aggiungere, non può essere modificato finché 
lei non avrà quarantanni. Questa clausola è stata inse¬ 
rita malgrado la mia insistenza. In ogni caso, i Fath so¬ 
no riusciti a renderla un giovanotto molto fortunato. 

— Sono loro riconoscente — disse Jaro, in tono so¬ 
stenuto — ma vorrei che fossero ancora vivi. 

— Erano due brave persone — ammise Imbald, sen¬ 
za molto entusiasmo. — Posso chiederle quali sono i 
suoi piani per la casa e per la proprietà? 

— Non ho alcuna fretta di prendere decisioni. 

— Capisco. Se ha qualche dubbio, non esiti a consul¬ 
tarmi. Ma veniamo al punto. Circa tre mesi fa, i Fath 
mi affidarono una lettera e un pacchetto. Ora le darò la 
lettera. 

Aprì un cassetto della scrivania e porse a Jaro una 
lunga busta marrone. — Non ne conosco il contenuto, 
ma presumo che riguardi il pacchetto. 

Jaro lesse la lettera: 

Caro Jaro, questa lettera è stata scritta come salva- 
guardia da una serie di circostanze altamente impro¬ 
babili, cioè la morte improvvisa di noi due. Se leggi 
questa lettera, il Fato non voglia, significa che quelle 
improbabili e dolorose circostanze si sono verificate 
e quindi piangiamo (con te, ci auguriamo) la nostra 
dipartita. Ora ti parliamo, ma non da questa valle di 
lacrime! Pensiero bizzarro, mentre scrìvo queste ri¬ 
ghe! Ma, come sai, tutte due cerchiamo d’essere lo¬ 
gici e previdenti. Sarebbe da stolti lasciare tutto al 
caso, se si può farne a meno. Perciò, se leggi questa 
lettera, l’evento da noi deplorato è accaduto e siamo 
morti. E tu (su un diverso livello d’importanza) non 
hai terminato il piano di studi alllstituto. Ricono¬ 
sciamo che sei suscettibile a impulsi che, prima del 
conseguimento della laurea, potrebbero spingerti a 
una folle crociata per la ricerca delle tue origini. Ri¬ 
teniamo che ciò sia poco opportuno e ci auguriamo 
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di creare una razionale sequenza di eventi più facili e 
quindi per te preferibili. 

Condividiamo, non credere, il tuo dolore e siamo 
riluttanti a essere la causa della tua frustrazione, ma 
siamo convinti che sia nel tuo interesse ottenere 
quelKistruzione che ti darà un solido e rispettabile 
posto nella società. È cosa eccellente, essersi guada¬ 
gnato una laurea airistituto! 

Perciò, a questo scopo, abbiamo messo l'informa- 
zione, tua di diritto, in un conto fiduciario che sarà 
aperto il giorno dopo la tua laurea. 

Naturalmente ci auguriamo che tu non legga mai 
questa lettera. Il giorno successivo alla tua laurea re¬ 
sterai perplesso per la piccola cerimonia che terre¬ 
mo bruciando questo foglio. 

I tuoi affezionati genitori adottivi, Hilyer e Althea 
Fath. 

Jaro guardò il legale. — Non ho intenzione di conti¬ 
nuare gli studi all’Istituto. 

— Allora non avrà mai il pacchetto posto nel conto 
fiduciario. 

— Non c'è modo di aggirare questa clausola? Hilyer 
e Althea Fath non hanno mai capito appieno l'urgenza 
che mi spinge. 

Imbald esaminò con curiosità Jaro. — Se posso ri¬ 
volgerle una domanda personale, perché non ottempe¬ 
ra ai desideri dei suoi genitori adottivi? Mi sembrano 
abbastanza ragionevoli e ci sono destini peggiori di 
una carriera all'Istituto. 

— Ho un amico con molta esperienza — disse Jaro. 
— Mi ha spiegato che l'Istituto è simile a una graziosa 
gabbia per uccelli addomesticati. Nessuno vola lonta¬ 
no. L'uccello più grosso siede sul posatoio più alto. Tut¬ 
ti quelli sotto di lui devono stare sempre con un occhio 
rivolto in alto. 

Imbald si alzò. — Lieto d'averla conosciuta. Se e 
quando prenderà la laurea all'Istituto, ripassi da me. 
Jaro tornò a Merriehew. La visita a Imbald era stata 
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scoraggiante. Il legale, pur corretto nel proprio com¬ 
portamento, aveva proiettato un umore di gelida disap¬ 
provazione e perfino di antipatia, come se Jaro, sfidan¬ 
do i desideri dei Fath, si fosse rivelato ingrato e vaga¬ 
bondo. 

Rimase a rimuginare, svolazzando da un'idea all'al¬ 
tra. Notò, con una fitta di rimpianto, che i suoi senti¬ 
menti verso i Fath già si alteravano e divenivano astrat¬ 
ti. Non riusciva a evitare un certo risentimento per il 
tentativo di costringerlo a uno stile di vita che l'avrebbe 
sempre fatto sentire a disagio. 

Forse l'avevano amato non tanto per lui stesso, ma 
come idealizzato esemplare di tutte le loro idee filosofi- 
che; e se Jaro non si fosse conformato a quell'immagine 
ideale, allora andava più o meno sottilmente punito. 
Tuttavia, si disse, non avrebbe permesso che l'irascibi¬ 
lità distorcesse i suoi pensieri. 

Cosa fare di Merriehew? Gilfong Rute aveva fiducio¬ 
samente situato il suo meraviglioso Levyan Zelda an¬ 
che su quella proprietà: un'azione che pareva un po' ar¬ 
rogante, nel suo assunto. Forse Rute non prevedeva 
difficoltà nel trattare con un giovane e inesperto stu¬ 
dente. Forse alcune migliaia di sol in più o in meno, da 
versarsi a quello stesso studente, erano un aspetto tra¬ 
scurabile nel conteggio delle spese previste. Forse 
avrebbe fatto tentativi per intimidirlo. In ogni caso non 
aveva senso l'idea di ristrutturare la casa, nemmeno al 
punto di dare una mano d'intonaco, finché la faccenda 
non fosse stata definita. E che dire della novità più 
sconvolgente di tutte, ossia Tawn Maihac? 

Telefonò a Gaing al terminal. — Sono Jaro. 

— Sì? 

— Notizie di Maihac? 

— Niente di nuovo. 

Jaro accennò ancora a Gilfong Rute e alla necessità 
di avere i terreni Merriehew per la costruzione del 
complesso Levyan Zarda. — Rute pare molto fiducioso 
di poter acquistare Merriehew appena lo ritiene oppor¬ 
tuno. 


231 



Gaing rifletté un istante. — Hai fatto testamento? — 
domandò poi. 

— No. 

— Ti suggerisco di farlo al più presto. Se tu morissi 
stanotte, Maihac erediterebbe. Ma Rute questo non lo 
sa: potrebbe pensare che se tu morissi senza testamen¬ 
to, lui, in mancanza di parenti stretti, troverebbe facil¬ 
mente il modo di acquisire la proprietà. Perciò fai subi¬ 
to testamento e spargi la voce. Un'assicurazione a buon 
mercato. 

— Rute arriverebbe davvero a farmi uccidere per im¬ 
possessarsi di Merriehew? 

— Certo. Cose del genere accadono. 

Jaro non perdette tempo e telefonò a Walter Imbald. 

— Parla Imbald. 

— Sono Jaro Fath. 

— Ah, Jaro. Qualche difficoltà? 

— Nessuna. Ma voglio fare subito testamento, oggi 
stesso. 

— Possibile. È un testamento complicato? 

— No, molto semplice. — Descrisse i termini del te¬ 
stamento. — Se provvede a stendere il documento, 
verrò subito nel suo ufficio a firmarlo. 

Imbald non mostrò sorpresa. — Lo preparo in venti 
minuti. 

— Vengo da lei. 

Jaro andò subito neirufficio di Imbald e firmò il docu¬ 
mento. Alla fine Imbald lasciò trasparire un po' di curio¬ 
sità. — I beneficiari, Tawn Maihac, Gaing Neitzbeck... 
chi sono? Ovviamente conosco già Skirl Hutsenreiter. 

— Maihac è mio padre. Gaing Neitzbeck è un mio 
amico, come Skirl. 

— E perché tanta fretta? 

— Gaing Neitzbeck mi ha consigliato di sbrigarmi, 
appena ha scoperto che Gilfong Rute potrebbe voler 
acquisire Merriehew per costruirvi un vasto complesso 
residenziale. 

— Ah, sì! Capisco il pensiero del suo amico. Concor¬ 
do. H testamento è una buona idea. 
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Sulla vecchia spider dei Fath, Jaro percorse Katz- 
vold Road e giunse a Merriehew proprio mentre il sole 
calava dietro le basse colline. Entrò in casa e rimase 
per un momento nciratrio. Si sentiva inquieto e indeci¬ 
so. Troppe cose erano accadute, o stavano per accade¬ 
re, o sarebbero potute accadere: neiraria c'era un senso 
d'imminenza. Jaro si sentì a disagio. Decise di mangia¬ 
re un boccone e andò in cucina. Guardò nella dispensa, 
incerto su che cosa preparare. Minestra, pane e for¬ 
maggio, insalata. Prese dall'armadio una scatola e si 
bloccò, tendendo l'orecchio: rumore di passi leggeri 
sulla veranda. Subito dopo suonarono il campanello. 
Jaro andò ad aprire e trovò Lyssel Bynnoc, tutta sorri¬ 
dente. Rimase a fissarla, sconcertato: era l'ultima per¬ 
sona che s'aspettava di vedere. 

— Posso entrare, ser Orfanello?—disse Lyssel, in to¬ 
no allegro. 

Jaro esitò, scrutandola, e si scansò. Lyssel gli rivolse 
di sottecchi un'occhiata piccante, gli passò davanti ed 
entrò in casa. Si comportava in maniera fin troppo se¬ 
ducente, pensò Jaro: macchinava qualcosa. 

Chiuse la porta e si girò a guardare Lyssel: calzoni 
bianco sporco, stretti ai fianchi e larghi alle caviglie, 
camicetta rosa, capelli raccolti a ciuffo, legati con un 
nastro rosa. 

— A cosa devo il piacere della visita? — domandò 
formalmente Jaro. 

Lyssel mosse la mano in un gesto sbarazzino. — 
Oh... un po' di questo, un po’ di quello. Anche un bricio¬ 
lo di curiosità: vedere come trascorri la tua privatissi¬ 
ma vita. 

Jaro la esaminò come se fosse una bizzarra creatura 
di un altro pianeta. 

Lyssel protestò, ridendo. —Jaro! Perché mi guardi a 
quel modo? Sono così sorprendente? O troppo brutta 
per i tuoi gusti? 

Jaro scosse la testa, confuso. — Davvero, Lyssel, co¬ 
sa t'aspetti? Sono mesi che non ti vedo. Mi hai trattato 
con grande arroganza, come se fossi un lebbroso. Ora 


233 



invece svolazzi a casa mia, giuliva come un fringuello, 
e posso solo tirare a indovinare le tue intenzioni. 

Lyssel arricciò il naso. —Jaro! Mi sorprendi! 

— Ah, sì? Come mai? 

— Ti ho sempre considerato un pacioccone, ma ora 
mi guardi in cagnesco e mi tieni al freddo neiratrio. Sa¬ 
resti più simpatico se mi scortassi in salotto, dove scor¬ 
go il caminetto acceso. 

— Oh, va bene. Vieni. — Si lasciò precedere da Lys¬ 
sel, che andò subito a scaldarsi davanti al camino. 

— L'ambiente è un po' tetro—disse Jaro. — Ho tolto 
gran parte dei vecchi mobili. Ne prenderò di nuovi, se 
mi fermerò. 

— Allora hai deciso di abitare qui? O di vendere la 
casa? 

— Ancora niente è sicuro. 

— Ti consiglierei di vendere... magari a mio zio 
Forby. Ti pagherebbe il prezzo di gran lunga migliore. 

— Mi ha già fatto un'offerta. 

— E cosa gli hai risposto? 

— Gli ho risposto no. 

Lyssel guardò per un momento il fuoco, poi si girò 
verso Jaro. Gli toccò la spalla. — Sono perplessa, Jaro. 

— Su cosa? 

— Sei cambiato! In te è sopravvenuto qualcosa di 
duro e di bieco. Cos'è accaduto al Jaro così dolce e alle¬ 
gro, sempre in preda a pensieri romantici? Quel Jaro 
mi era molto simpatico. 

— E sei venuta per dirmi questo? 

— No, certo! — Scosse la testa, con aria indignata. — 
Posso fare un commento personale? 

— Prego. 

— Sei diventato troppo sardonico. Perché ridi? 

— Solo un pensiero vagante... niente di buffo, dav¬ 
vero. 

Lyssel si rilassò, un po' meno insospettita. — Co¬ 
munque, sono contenta d'essere venuta. — Si guardò 
intorno. — Povero Jaro! Ti sentirai solo! Ma tanto sei 
sempre stato un solitario. Forse un po' più del normale. 
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— Può darsi. 

— Secondo me, dovresti vendere questa vecchia gab¬ 
bia di pipistrelli e trasferirti in un elegante apparta¬ 
mentino nei pressi deiristituto. 

Jaro scosse la testa. — La casa non è poi tanto brut¬ 
ta... e non costa niente. 

— Manca di sfarzo. 

— Pare che a Forby Mildoon non importi. Tuo zio ha 
una voglia matta di comprarla, anche se manca di sfar¬ 
zo. In ogni caso, non mi iscriverò all'Istituto. 

Lyssel si avvicinò, lo scrutò in viso, cercando fiducia 
e speranza. — Una volta pensavo che fossi attratto da 
me, ricordi? 

— Certo. Lo sono ancora. 

— Volevi prendermi in braccio e portarmi a letto, di¬ 
cevi. 

— Ricordo anche questo. A quel tempo pareva una 
buona idea. 

Lyssel si finse costernata. — Sono cambiata in peg¬ 
gio fino a questo punto? 

— No, ma ora ho paura di dama Vinzie. 

— Bah! È solo una vecchia e buffa gattina. In questo 
momento sarà in cucina a giocare a rubamazzetto con 
la cuoca. 

Jaro si girò a mettere nel fuoco un altro ceppo. Lys¬ 
sel lo fissò» poi andò a sedersi sul sofà. Batté la mano 
sul posto accanto a sé. — Vieni a sederti, Jaro. Fai il 
bravo con me. 

Jaro ubbidì. Lyssel si sporse verso di lui. — Baciami, 
Jaro. Vuoi baciarmi, vero? 

Jaro Taccontentò e Lyssel, con un sospiro, si premet¬ 
te contro di lui. Jaro trovò difficile mantenere il freddo 
distacco che si era ripromesso. 

Lyssel lo guardò con occhi languidi. — Farai come ti 
chiedo, vero? 

— Non ne sono sicuro. 

— Jaro! Non piantare grane! Baciami ancora. 

Jaro la baciò. — E ora cosa vorresti che facessi? — 
domandòpoi. 
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Lyssel sospirò. — Non so. Non mi sono mai sentita 
come ora. Potresti fare di me qualsiasi cosa. 

— Buona idea. Farò così. Per meglio dire, faremo in¬ 
sieme. — Cominciò a sbottonarle la camicetta. Lyssel 
abbassò lo sguardo e osservò la manovra. Un bottone- 
due... tre! Dall’apertura comparve un seno. Jaro si 
chinò a baciarlo, poi si dedicò agli altri bottoni. Lyssel 
lo fermò. — Prima, Jaro, voglio che tu sia d’accordo ad 
aiutarmi. Poi potrai fare ciò che vuoi. 

— Aiutarti come? 

Lyssel guardò il fuoco. Con voce pacata e pensierosa 
disse: — Oggi mi è venuto in mente un piano meravi¬ 
glioso ed è una cosa che voglio più d’ogni altra, più 
d’essere accettata nei Quantorsi, più di una bella casa a 
Lesmond Hill. Ma ho bisogno del tuo aiuto. Converrà 
anche a te, perché così otterrai un buon prezzo per 
Merriehew. 

— Troppo bello per essere vero. 

— Ma è vero e fattibile! Occorre solo collaborazione 
fra noi. 

— In che modo? 

Con aria misteriosa Lyssel guardò a destra e a sini¬ 
stra, come se temesse la presenza d’orecchi indiscreti. 
— Ti rivelerò un segreto — disse. — Riguarda Gilfong 
Rute e una società chiamata Panorami Lumilar. Pro¬ 
gettano di costruire un grande complesso molto ele¬ 
gante e costoso, il Levyan Zarda. Rute potrebbe vole¬ 
re una parte di Merriehew, ma saranno necessarie 
abili trattative per strappargli il prezzo più alto e per 
questa operazione Forby Mildoon è molto adatto. 
Parte dell’accordo... in realtà sarebbe la commissione 
di zio Forby... comprenderebbe uno yacht spaziale, 
quello che Rute non usa mai. Una splendida nave, 
una Fortunato Glitterway come nuova. Se zio Forby 
riuscirà ad assicurarsi il Pharsang, mi porterà in una 
lunga crociera: giù per le Cromatiche Pandora e nei 
Polimarchi e forse fino agli Xantenori. Non sarebbe 
meraviglioso? 
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— Molto, Ma io che c'entro? Sono invitato alla cro¬ 
ciera? 

Lyssel rifletté un momento: a quanto pareva, non 
aveva preso in considerazione l'idea, Jaro la tenne 
d'occhio e sentì diminuire il proprio ardore erotico. 
Lyssel parve scacciare con un gesto una cosa da nulla. 
— Non posso parlare per zio Forby e ovviamente sa¬ 
rebbe lui il proprietario dello yacht. Ma ce ne ancora, 
di strada! — Si strofinò addosso a Jaro, — Dobbiamo 
proprio parlare di queste cose? Devi solo rassicurarmi 
sulla tua fede. 

— Sì, ma anche le questioni marginali sono impor¬ 
tanti. Per esempio, tua madre e tua nonna partecipe¬ 
rebbero alla crociera? 

Lyssel si accigliò. — Sul serio, Jaro, fai le domande 
più bizzarre! Sì, anche loro potrebbero partecipare alla 
crociera. 

— Approverebbero che tu e io dividessimo la stessa 
cabina? 

Lyssel sbuffò, contrariata. — Sarebbe una situazio¬ 
ne imbarazzante! Non so come si potrebbe sistemare, a 
meno che tu non t'imbarcassi come membro dell'equi¬ 
paggio e c'incontrassimo di nascosto, ma zio Forby po¬ 
trebbe disapprovare. A parte tutto, otterresti di sicuro 
un generoso prezzo per Merriehew... probabilmente 
più alto del valore della proprietà. 

— Parliamone un'altra volta. Al momento abbiamo 
di meglio da fare. — Sbottonò il quarto e il quinto bot¬ 
tone. 

— No, Jaro! — protestò Lyssel, chiudendo la cami¬ 
cetta, — Dobbiamo definire, prima di procedere di un 
altro centimetro. 

— Non capisco i tuoi piani, sono troppo complicati. 
Per il momento mettiamoli da parte. 

— Il piano è semplice. — Tolse di tasca un foglio pie¬ 
gato, una moneta e uno stilo. — Non devi affatto pensa¬ 
re. Prendi questo sol e firma il foglio. Sarà tutto dispo¬ 
sto per bene e potremo rilassarci. 

— Cosa firmo? 
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— Nulla d'importante. Solo ciò di cui abbiamo di¬ 
scusso. Non pensarci, firma e basta. 

Jaro le rivolse un occhiata e lesse il foglio: 

Io sottoscritto, Jaro Fath, per un sol simbolico con¬ 
cedo a Lyssel Bynnoc o al suo agente un'opzione 
quinquennale per l'acquisto della proprietà nota co¬ 
me Merriehew, inclusi casa e terreni, a un prezzo da 
trattare ma comunque non inferiore a sedicimila sol 
e aumentabile fino a ventimila, a seconda della situa¬ 
zione di mercato. In fede... 

Jaro inarcò le sopracciglia, lanciò a Lyssel un'altra 
occhiata di sbieco e con cura gettò nel fuoco il foglio. 
Lyssel si portò le mani alla bocca ed emise un gemito di 
costernazione. 

— Questo non c entra minimamente! — disse Jaro. 
— Continuiamo con i bottoni! 

Lyssel si scostò di scatto — Non ti frega un fico di 
me! Vuoi solo usare il mio corpo. — Con dita tremanti 
si abbottonò la camicetta. 

— Ho pensato che avessi proprio questo in mente, ve¬ 
nendo qui — disse Jaro, con poco convincente innocenza. 

Lyssel si mise a piagnucolare. — Perché ti diverti a 
contrariarmi e a ferirmi così brutalmente? 

— Scusa — sogghignò Jaro. — Non avevo in mente 
una cosa del genere. 

Lyssel gli lanciò un'occhiata di fuoco. Non riuscì a 
replicare, perché in quel momento squillò il telefono, 
posto dall'altra parte della stanza. Jaro lo guardò, acci¬ 
gliato: chi poteva essere? Disse: — Parla! 

Sullo schermo comparve il viso di un uomo di 
mezz'età, all'apparenza d'affabile natura. — Il signor 
Jaro Fath, per favore? — La voce era colta e ben modu¬ 
lata. 

— Sono Jaro Fath. 

— Signor Fath, sono Abel Silking, della Panorami 
Lumilar. 

Lyssel ansimò, agitata. — Jaro! — esclamò in un 
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mezzo bisbiglio. — Non parlare con quell'uomo, ci ro¬ 
vinerà! 

Intanto Abel Silking diceva: “Per caso mi trovavo 
sulla Katzvold Road, nelle vicinanze di Merriehew. Po¬ 
trei venirla a trovare per qualche minuto e discutere 
una faccenda di reciproco interesse?” 

— Adesso? 

— Se non disturbo. 

— No, no! — gridò Lyssel a mezza voce, furibonda. 
— Non farlo venire qui! Rovinerà i nostri piani! 

Jaro esitò, ricordando la camicetta sbottonata di 
Lyssel e l'opera incompiuta che rappresentava. Ma ave¬ 
va perso gran parte dell'ardore. Lyssel cominciò a pia¬ 
gnucolare: — Jaro! Rifletti! Pensa cosa significa! Pensa 
a noi due, insieme! 

— Poni troppe condizioni. 

— Nessuna condizione! Prendimi! Poi farai ciò che 
occorre, per puro e semplice piacere. — Jaro fece una 
smorfia. Quanto poco lo valutavano, quanto facilmente 
lo ritenevano seducibile! Era umiliante. Sentì svanire 
Tultimo palpito di desiderio. 

Intanto, dallo schermo, Silking diceva: — Signor Ja¬ 
ro, c'è ancora? 

— Ci sono — confermò Jaro. Lyssel intuì la sua deci¬ 
sione. Era stata sconfìtta. I suoi sogni si erano frantu¬ 
mati; in un batter di ciglio le sue grandiose speranze si 
erano ridotte a brutti ricordi, secchi come polvere. Jaro 
udì che attraversava di corsa la stanza, usciva sulla ve¬ 
randa e si allontanava. Si rivolse al telefono: — Signor 
Silking? Venga pure, se desidera. Non penso che ot¬ 
terrà qualcosa, perché non sono pronto a prendere de¬ 
cisioni... ma se non altro l'ascolterò. 

— Sarò lì tra breve. 

Cinque minuti dopo il campanello suonò. Jaro fece 
entrare Abel Silking e lo accompagnò in salotto. Anche 
stavolta si scusò per l'arredamento spartano. Con un 
gesto di noncuranza Silking espresse il proprio disin¬ 
teresse per le condizioni della casa. Indossava un ele¬ 
gante completo grigio perla, di colore quasi identico a 
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quello dei propri capelli ben pettinati. Non presentava 
tratti caratteristici: viso liscio, urbano, con pelle cerea, 
bocca piccola ed esangue, baffetti grigi, occhi miti e 
attenti. — Signor Fath, lasci innanzi tutto che le porga 
le più sentite condoglianze, mie e della Panorami Lu- 
milar. 

— Grazie — disse Jaro. Per quanto formidabile, 
Silking pareva meno ambiguo di Forby Mildoon. 

— Ma la vita prosegue e noi continuiamo a nuotare 
nel flusso degli eventi, cosa che, per il meglio o per il 
peggio, non si può evitare. 

— A questo proposito parli per lei — replicò Jaro. — 
Non ho alcuna fretta di saltare nella corrente, o come la 
chiama. Vi sguazzi pure a cuor contento, ma non coin¬ 
volga anche me. 

Abcl Silking sorrise, compito. Si guardò intorno. — 
Deduco che conta o di ristrutturare, o di affittare, o di 
vendere, 

— I miei programmi sono molto elastici. 

— Mi pare che stia per iniziare i corsi all'Istituto. 

— Non credo. 

— E cosa se ne farà, della tenuta? 

— Starò qui per qualche tempo. Forse affitterò la ca¬ 
sa e viaggerò. 

Silking annuì. — La Panorami Lumilar potrebbe es¬ 
sere interessata a farle un equa offerta. 

— Non si preoccupi. Il mio prezzo è molto alto. Po¬ 
trebbe perfino definirlo "iniquo". 

— Alto quanto? Iniquo quanto? 

— Non so e, come ho accennato, non sono pronto 
neppure a prendere in esame Tidea. Le dirò una cosa: 
ho altre offerte, di persone che vogliono disperatamen¬ 
te acquistare. È chiaro che questa proprietà ha grande 
valore. 

— Sono autorizzato a farle l'ottima offerta di trenta¬ 
mila sol. 

—Ne parlerò ai beneficiari del mio testamento — re¬ 
plicò con calma Jaro. — Sono interessati, è ovvio, alle 
transazioni riguardanti Merriehew. 
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Silking inarcò il sopracciglio. — Sono sorpreso che 
abbia fatto testamento! Posso domandarle chi sono i 
beneficiari? 

Jaro ridacchiò. — Le loro identità al momento non 
hanno importanza. Conta solo il fatto che i beneficiari 
esistano. Buonasera, signor Silking. 

Abel Silking andò alla porta, si soffermò. — La prego 
di non entrare in altre trattative prima deformarci, 
dal momento che ci riteniamo la controparte di prima¬ 
rio interesse. 

— Se e quando deciderò di vendere — rispose corte- 
semente Jaro — venderò di sicuro nel mio migliore in¬ 
teresse. 

Abel Silking gli rivolse un debole sorriso, — Tenga in 
considerazione Importanza della Panorami Lumilar e 
la quasi spaventevole quantità di persuasione che pos¬ 
siamo mettere in campo. Buonasera, signor Fath. 

— Buonasera, signor Silking. 

La porta si chiuse. Jaro udì il misurato rumore di 
passi svanire lungo la veranda. Dalla finestra vide 
Silking salire in una lussuosa automobile nera. La vet¬ 
tura percorse il vialetto, svoltò sulla strada e scompar¬ 
ve alla vista. 

Jaro uscì sulla veranda. La zona era buia c silenzio¬ 
sa, a parte il fruscio del vento fra gli alberi. Jaro rimase 
immobile, con un formicolio lungo la schiena, ad 
ascoltare il mormorio di spettri fra i rumori del vento. 

La notte era fredda. Jaro rabbrividì e rientrò in casa. 

Nel camino il fuoco si stava consumando. Jaro lo at¬ 
tizzò e aggiunse un paio di ceppi. Andò in cucina, pre¬ 
parò e consumò la cena, tornò a sedersi davanti al ca¬ 
mino. Pensò a Lyssel, che di sicuro in quel momento 
schiumava d’odio e di rabbia. Che creatura bizzarra e 
volubile! Era venuta a Merriehcw preparata a qualsiasi 
evenienza, esclusa la sconfitta. Il piano era stato 
senz'altro concepito in combutta con sua madre e con 
Forby Mildoon: uno schema che non poteva fallire, 
semplice, diretto, persuasivo. Lyssel avrebbe stuzzica¬ 
to e abbindolato il giovane senzimp, fino a farlo sbava- 
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re di lussuria e a renderlo ansioso di firmare l’opzione: 
processo completo. 

Lyssel, malgrado le leggende generate nel corso de¬ 
gli anni, era sessualmente fredda, forse addirittura fri¬ 
gida: si sarebbe accostata con parecchie riserve al pro¬ 
getto. Seduto a fissare il fuoco, Jaro aveva l'impressio¬ 
ne di udire i tre cospiratori mentre elaboravano la loro 
strategia... 

Lyssel (stizzita): "È tutto così intimo e faticoso. Non 
sono sicura di essere all'altezza, se lui insiste.” 

Mildoon: "'Ottieni l'opzione, con le buone o con le 
cattive!" 

Dama Ida: "Fai il necessario. Un po' di fornicazione 
per una buona causa è del tutto accettabile". 

Lyssel (mettendo il broncio): "Mi sentirò così ridico¬ 
la! E se continuasse a resistermi?” 

Dama Ida (sprezzante): "È già stato fatto un muc¬ 
chio di volte, te lo garantisco.” 

Mildoon (enfatico): "Pensa al Pharsang! In un modo 
o nell'altro, porta a termine il lavoro!" 

Dama Ida: "Hai l'attrezzatura, usala a tuo vantaggio. 
Con l'età non migliora." 

In quello stile, pensò Jaro, i tre congiurati avevano di 
sicuro programmato gli eventi della serata. Senza dub¬ 
bio Lyssel avrebbe spiegato il proprio fallimento dan¬ 
done la colpa airimprowisa comparsa di Abel Silking. 

Il piano era stato studiato da tempo. Jaro ripensò al¬ 
la Frana degli Impiegatucci, quando Lyssel gli si era av¬ 
vicinata nell'uniforme dei Saltimbanchi Arcadici. An¬ 
che allora l'aveva considerato una via per entrare nella 
casa dei Fath, dove avrebbe potuto convincere Hilyer e 
Althea a vendere Merriehew a Forby Mildoon. Il com¬ 
plotto era fallito e gli Angeli della Penitenza avevano 
spezzato le ossa a Jaro. Ma Lyssel aveva perseverato, 
lottando sempre più valorosamente, e quella sera gli 
aveva permesso di sbottonarle in parte la camicetta e di 
baciarle il seno. 

Lyssel non sarebbe tornata. Il gioco era terminato. 
Mai più l'avrebbe tentato con le sue moine. Tutto con- 
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siderato, pensò Jaro, era stato un episodio interessan¬ 
te: aveva appreso molto, ma non abbastanza. Vide nella 
mente il viso di Skirl Hutsenreiter e sentì aumentare i 
battiti del cuore. E se Skirl fosse venuta a Merriehew, 
offrendosi in cambio di una semplice firma su un fo¬ 
glio di carta? Avrebbe firmato? Fece una smorfia, affa¬ 
scinato dall'idea. 

Balzò in piedi, attizzò il fuoco. No, naturalmente, si 
disse: l'idea era assurda. Nemmeno in un milione di an¬ 
ni Skirl avrebbe usato in quel modo il proprio corpo. 

Ma l'avrebbe fatto, se il bisogno fosse stato davvero 
forte? 

Rimase a fissare il fuoco. 

Trascorse un’ora. Jaro decise che era tempo di anda¬ 
re a dormire. Un rumore? Piegò la testa e tese l'orec¬ 
chio. Passi sulla veranda? Chi poteva fargli visita a 
quell'ora di notte? Di sicuro non Lyssel tornata a fare 
ammenda! Corse alla porta, accese la lampada della ve¬ 
randa e guardò dalla finestra. Non era Lyssel, sotto¬ 
messa e tremante, la persona in attesa d'entrare. 

Jaro aprì la porta. Tawn Maihac era appoggiato alla 
ringhiera della veranda. Per qualche secondo lui e Jaro 
si guardarono, poi Maihac disse: — Posso entrare? 
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Jaro non riuscì a pensare risposta. Indietreggiò e Maihac 
entrò in casa. Jaro chiuse la porta. Maihac si girò. Si sop¬ 
pesarono di nuovo. — M'aspetto che tu sia arrabbiato 
con me — disse Maihac. 

Jaro non era sicuro dei propri sentimenti. Non pote¬ 
va negare che le parole di Maihac fossero vere. Perché 
Maihac non si era mai fatto riconoscere? Perché era 
andato via da Thanet senza nemmeno salutarlo? Alla 
fine disse: — Riconosco che i miei sentimenti sono ri¬ 
masti feriti, ma immagino che la cosa non abbia gran¬ 
de importanza. Sapevi cosa facevi e di sicuro avevi le 
tue buone ragioni. 
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Maihac sorrise: un sorriso fuggevole che per un 
istante gli illuminò il viso e rivelò una gamma di senti¬ 
menti che passarono troppo in fretta perché Jaro li per¬ 
cepisse appieno. Maihac gli circondò le spalle e lo ab¬ 
bracciò. Poi si staccò da lui e ora sorridevano tutt'e 
due. — Volevo farlo da molto tempo — disse Maihac — 
ma non osavo. Hai ragione. Cerano validi motivi per il 
mio comportamento. Sarai d'accordo anche tu, quan¬ 
do avrai appreso tutta la storia. Comunque, ti chiedo 
scusa. 

Jaro si costrinse a ridere. — Non dire altro. Ora sei 
qui, solo questo conta. Vieni, andiamo al caldo. 

Lo precedette in salotto. Maihac si fermò davanti al 
fuoco. Jaro chiese: — Hai fame? Cosa posso offrirti? 

Maihac scosse la testa. — Sono appena arrivato su 
Gallingale. Gaing ha accennato alla tua situazione e ho 
ritenuto opportuno farti sapere che ero tornato, 

— D accordo al cento per cento! Dove stai? 

—Ancora non ho cercato una sistemazione. 

— Allora resta qui! La casa è vuota e sarei felice 
d'avere la tua compagnia. 

—Accetto con piacere. 

Spostarono accanto al fuoco due sedie. Jaro prese 
una bottiglia di pregiato vino della Valle Estresas, che 
Hilyer teneva da parte per le occasioni speciali. Mentre 
riempiva i bicchieri, disse: — Mi auguro che tu possa 
spiegare i misteri che m'hanno tormentato. 

— Certo, appena mi sono rilassato un poco. 

— Puoi rispondere subito a una sola domanda? Sai 
dove mi trovarono i Fath? 

— No. I Fath non me l'hanno mai voluto rivelare e 
sono ansioso di scoprirlo, quanto te e forse più di te, 
perché lì Jameil, tua madre, è stata uccisa. 

Per un istante nella mente di Jaro balenò la vecchia e 
ben nota scena: l'uomo magro in copricapo e giacca ne¬ 
ri, stagliato contro il cielo della sera.—I Fath mantene¬ 
vano il segreto come se ne fossero ossessionati. Pensa¬ 
vano che sarei corso nello spazio, se avessi saputo dove 
andare. Avevano ragione, naturalmente. Le loro regi- 
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strazioni sono scomparse... cancellate. Ho frugato dap¬ 
pertutto, senza successo. Opera di Hilyer, sono sicuro. 
Un fanatico, in queste cose. 

— Cercheremo di nuovo — disse Maihac. — Anch'io 
sono un fanatico, se necessario. Qualcosa deve saltare 
fuori. — Esaminò la stanza. — Vedo che hai eliminato 
quasi tutti i mobili, ma riconosco i candelieri. 

— Non potevo disfarmene. In essi ce troppo di 
Althea. 

— Pensi di restaurare la casa? 

— Non so. Quando sarai dell'umore adatto, ascol¬ 
terò il tuo parere. 

— Versami ancora un bicchiere dell'ottimo vino di 
Hilyer. In quanto al mio parere, potrebbe essere peg¬ 
giore del problema. Comunque ti ascolterò e ti farò sa¬ 
pere cosa salta fuori. 

— Adesso? 

— Perché no? Sono a mio agio. 

Jaro riempì di nuovo i bicchieri e raccontò a Maihac 
i tentativi di Forby Mildoon per acquistare Merriehew 
e la scoperta di Skirl che il progetto Levyan Zarda 
comprendeva i cinquecento acri della sua proprietà. 
Parlò di Lyssel e dei suoi metodi disperati. — Era im¬ 
placabile, per certi versi — disse. Ripensò all'episodio. 
— Povera Lyssel! Ha tentato una seduzione immagina¬ 
ria in cui non avrebbe avuto bisogno di lasciarci le 
penne. Davvero bizzarro. Se avessi firmato, Forby Mil¬ 
doon avrebbe usato l'opzione per ottenere da Gilfong 
Rute il Pharsang. Quando Abel Silking ha telefonato, 
Lyssel è scappata via in preda al panico. — Riferì la vi¬ 
sita di Silking e la sua offerta per conto della Panorami 
Lumilar. — Alla fine Silking mi ha fatto alcune minac¬ 
ce, senza neppure mascherarle troppo. Una serata in¬ 
teressante. 

Maihac si alzò. — Se invitassi me, e forse anche 
Gaing Neitzbeck, ad assisterti nelle trattative con la Pa¬ 
norami Lumilar, non dovresti più preoccuparti delle 
minacce del signor Silking. 

— Siete invitati. 


245 



— Molto bene. Studieremo la faccenda. Ora, dove 
dormo? 

Al mattino, durante la colazione, Maihac raccontò le 
circostanze che l'avevano portato su Gallingale. 

— La mia casa originale era una grossa abitazione di 
due piani nella zona elegante di un villaggio chiamato 
Cray, nellentroterra del pianeta Paghom, nel settore 
Ariete. I miei genitori erano persone di nobili natali, in¬ 
segnanti alla locale scuola elementare. Erano nativi di 
Phasis, sempre nel settore Ariete, e provenivano dalla 
classe alta. Non ho mai capito cosa li abbia portati a 
Cray, al limitare del Lungo Pantano, ossia vicino al nul¬ 
la. Ero il più giovane dei loro figli, quattro femmine e 
io. La nostra casa era la più bella del paese, se si esclu¬ 
de il palazzo di Vaswald, il proprietario del bar. Mia 
madre era decisa ad allevarci come signori, avvalendo¬ 
si della Guida Godfroy alle maniere delicate . A ogni pa¬ 
sto affrontavamo una serie completa di utensili. La 
gente del posto usava solo cucchiai e quelli che chiama¬ 
vano "schiaccianoci” per rompere il guscio dei vermi di 
palude bolliti. Se ci ripenso, era davvero gente rozza. — 
Rise. — Gli abitanti del villaggio avevano inventato un 
bel gioco. Durante il giorno, ragazze e ragazzine erano 
al sicuro, ma di notte i giovanotti locali si mettevano la 
maschera e si aggiravano per il paese alla ricerca di 
donne, anche loro in maschera, uscite in cerca d'avven¬ 
ture. Non c'era mai violenza, devo dire; se una ragazza 
aveva davvero necessità di uscire di casa e non si mette¬ 
va la maschera e portava una lampada e protestava con 
convinzione, in genere non aveva niente da temere, se 
non una pacca sulle natiche e Tinvito a proseguire per 
la sua strada. Le mie sorelle, inutile dirlo, non avevano 
il permesso di uscire di sera. A sedici anni fui mandato 
su Phasis, in visita da parenti. Mi fu offerto un impiego 
di cambusiere a bordo di una carretta mercantile; ac¬ 
cettai e non tomai più su Paghom. Non so che fine ab¬ 
bia fatto la mia famiglia e me ne vergogno. Comunque, 
quello fu l'inizio della mia carriera. 
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"Alcuni anni dopo ero comandante in seconda a bor¬ 
do di un altra vecchia carretta mercantile, la Distilcord, 
sotto il capitano Paddo Rark. Sul pianeta Delia's Vale 
scaricammo le merci, ma lo spedizioniere non aveva al¬ 
tri carichi. Il capitano Paddo mandò me e Gaing Neitz- 
beck, il macchinista, a girare per l'entroterra alla ricer¬ 
ca di un carico. Al ritorno scoprimmo che il capitano 
Paddo e il cambusiere erano stati uccisi e che una ban¬ 
da saccheggiava la nave. Uccidemmo i briganti, seppel¬ 
limmo capitan Paddo e il cambusiere, caricammo la 
roba che avevamo ramazzato e lasciammo Delia s Vale. 
Gaing e io eravamo tutto l'equipaggio. Paddo Rark era 
solo al mondo: in pratica ora la Distilcord apparteneva 
a Gaing e a me. 

"Alla prima occasione ci munimmo dei documenti 
appropriati, registrammo a nostro nome la Distilcord e 
cominciammo a trasportare carichi occasionali. Ce la 
cavammo abbastanza bene e ci divertimmo moltissi¬ 
mo: era una bella vita, per due giovani vagabondi pieni 
d'energia. Poi un giorno facemmo scalo a Nilo-May, 
unico pianeta del sole Rosa Gialla, e atterrammo nello 
spazioporto principale, Loorie. Lì cominciarono i no¬ 
stri guai." 

Suonò il telefono. 

Jaro andò a rispondere e tornò in meno d'un minuto. 

— Devo incontrare subito una persona a Thanet — 
spiegò con un certo imbarazzo. — Rientrerò nel giro di 
un'ora. Il tuo racconto può aspettare? 

— Sì, certo! Ne approfitterò per disfare i bagagli. 

Jaro prese la vecchia spider e andò in città; passò 
per viale Flammarion, davanti all'Istituto, e poi per Vi- 
lia Road, risalendo quindi via Lesmond fino a Sassoon 
Ayry. Nella via c'era Skirl, ferma accanto a due piccole 
valigie; indossava una giacca blu scuro e una corta 
gonna in tinta; era tesa e seria. Jaro si fermò accanto a 
lei, saltò a terra e caricò sulla spider le valigie di Skirl. 

— Tutto qui? — domandò. Non hai un gran guarda¬ 
roba. 
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— Le guardie non mi hanno lasciato prendere altro. 
La banca ha dato ordini severi: potevo prendere solo 
l'essenziale. 

— Strano. 

Skirl scrollò con indifferenza le spalle. — Ho dovuto 
lasciare alcune cose che mi piacevano, ma non impor¬ 
ta. I banchieri erano furibondi perché secondo loro 
non pago i debiti di mio padre accampando la debole 
scusa che non ho soldi. 

Jaro scosse la testa, meravigliato. Aprì la portiera. 
Skirl salì in macchina e ridiscesero via Lesmond. 

— Ho deciso di lasciare il club prima che scada la 
buona accoglienza — disse Skirl. — Visto che a Mer- 
riehew stai da solo, trascuralo e privo di madre, ho de¬ 
ciso di fare domanda per il posto di domestica. 

—Sei assunta—disse Jaro.—Puoi dormire con me, 
oppure nella stanza da letto principale, con bagno pri¬ 
vato. Come preferisci. 

— Pessima battuta — replicò severamente Skirl. — 
Voglio la massima riservatezza possibile. 

— Prego. Il lavoro non sarà molto. Al momento ho 
solo un altro ospite. Ci divideremo i lavori. 

— Chi è? 

— Uno spaziale, Tawn Maihac. — Esitò, poi sog¬ 
giunse: — Mio padre. 

Skirl lo guardò di sottecchi, scettica. — Un'altra del¬ 
le tue fantasie? 

—No, certo! 

—Notizia sorprendente. 

— Infatti. Quando l'ho saputa, sono rimasto molto 
sorpreso. 

— Come l'hai saputa? 

— Me l'ha detta Gaing Neitzbeck. 

—Interessante. Che uomo è? 

— Difficile descriverlo. Competente e versatile. Hai 
mai sentito suonare un raucomo? No? Non importa. 
Maihac è tranquillo, nient'affatto teatrale, ma non è fa¬ 
cile non accorgersi della sua presenza. 

— A quanto pare lo ammiri. 
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— Sì, molto. 

— Questo signor Maihac appartiene a qualche club 
importante? È una sorta di personaggio? 

— No, che io sappia. 

— Peccato. 

— Penso anch'io. Davvero un peccato che non sia 
ricco. 

— Non è ricco? 

— No. Probabilmente ho più soldi di lui. 

— Sei sicuro dell'esattezza dei fatti? 

Jaro rifletté un istante. — Non penso d essere il ber¬ 
saglio di un raggiro. Almeno, ancora non mi ha chiesto 
denaro in prestito. 

— Ha spiegato i sei anni misteriosi della tua vita? 

— Ci sono dei vuoti nelle sue conoscenze. Non sa 
dove i Fath mi hanno trovato. Cercherò di scoprirlo da 
solo. 

— Uhm. E quando inizierai le indagini? 

— Ho già esaminato tutte le registrazioni e i diari su 
cui ho potuto mettere le mani. Niente. Ma prima o poi 
qualcosa dovrà saltare fuori. 

— E allora? 

— Questione di soldi. Ho una rendita, ma non basta 
per andare su altri pianeti. 

— Come attuatore conto di guadagnare una monta¬ 
gna di soldi — disse Skirl, decisa. — Forse mi servirà 
un assistente. Se deciderai di lavorare con me, forse 
scoprirai che ne vale la pena. 

— Mi pare un progetto a largo raggio. 

— Forse sì, forse no. 

— Saremmo soci: è questa, la tua idea? 

Skirl rise, fredda. — Niente affatto! Se verrai alle mie 
dipendenze, ti occuperai di casi troppo banali o troppo 
sporchi per il Direttore Esecutivo, cioè io. 

Arrivarono a Merriehew. Jaro scaricò i bagagli di 
Skirl e Maihac venne fuori ad aiutarlo. Jaro fece le pre¬ 
sentazioni, poi portò le valigie nella stanza destinata a 
Skirl. 

— Maihac mi stava raccontando una storia interes- 
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sante — disse a Skirl — e voglio ascoltarla fino in fon¬ 
do. Ci fai compagnia? 

— Certo. Prima però, se posso, preparo una tazza 
di tè. 

Si accomodarono nel vecchio salotto, davanti a un 
tavolino con teiera e pasticcini. Jaro riassunse per Skirl 
il racconto di Maihac. — E sul pianeta Nilo-May, al li¬ 
mitare della Pangea, iniziarono i guai — concluse. — 
Dico bene, Maihac? 

— Tutto giusto. Per la precisione, Nilo-May e il suo 
sole Rosa Gialla non segnano solo il limite della Pan¬ 
gea, ma anche il bordo della galassia e l'inizio del vuoto 
intergalattico. 

Maihac riprese il racconto: — Prima di giungere su 
Nilo-May, Gaing e io avevamo fatto una vita piacevole, 
alla deriva fra le stelle, senza alcun programma se non 
quello casuale di qualche carico. A ogni porto trovava¬ 
mo nuovi colori, nuovi suoni, flora e fauna sorprenden¬ 
ti, popolazioni con insolite abitudini. Imparammo a 
trattare con mercanti esperti in trucchi così ingegnosi 
da rendere piacevole perfino l'essere truffati. Udimmo 
dialetti così bizzarri da risultare a stento comprensibili. 
E dovunque la vigilanza era una buona idea, sia per sal¬ 
vaguardare il profitto, sia per semplice sopravvivenza. 
Spesso a dire il vero andavamo a cercarci rogne, ri¬ 
schiando in giochi che non capivamo a fondo o mo¬ 
strando interesse per la figlia del padrone della locanda. 
A Porto Hedwig, sul pianeta Trasnoy, arrivammo con 
un carico di piccoli utensili elettrici e scoprimmo che il 
destinatario aveva fatto fallimento. Le spese di traspor¬ 
to e di magazzinaggio, le tasse portuali, le imposte, le 
bustarelle e i dazi avrebbero superato il valore stesso 
dei materiali, per cui non conveniva scaricare e la Di- 
stilcord ebbe solo quattro ore per lasciare il pianeta. 
Lasciammo Trasnoy, diretti alla regione più remota 
che avessimo mai visitato. 

Maihac prese fiato, mentre Skirl gli riempiva di nuo¬ 
vo la tazza. Jaro gli domandò se preferiva un goccio del 
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vino di Valle Estresas o del whisky di segale mista a 
malto, che Hilyer spesso chiamava "Nettare degli dèi". 

Maihac rispose che il giorno era ancora un po' trop¬ 
po giovane per vino o whisky. Il racconto prosegui. 

La Distilcord girò intorno al sole Rosa Gialla, si ac¬ 
costò al pianeta Nilo-May e atterrò a Loorie, principale 
(e unico) spazioporto. Loorie era poco più d un villag¬ 
gio, all’ombra di alberi giganteschi, con una lunga via 
principale che terminava nello spazioporto diroccato. 

Le formalità d’atterraggio erano nominali e in breve 
Maihac e Gaing furono liberi di disporre a piacere del 
carico. Alla domanda di Maihac, l'impiegato del termi¬ 
nal disse che a Loorie operavano due case di spedizio¬ 
ne, la Lorquin e la Primrose, tutt e due con uffici lungo 
la via principale. L’impiegato era dubbioso sul loro 
conto: — Lorquin e Primrose sono ciò che chiamerei 
ditte "particolari”, ciascuna con una sua precisa clien¬ 
tela. Tuttavia... chi sa? Tentar non nuoce. Anzi, ecco 
laggiù Aubert Yamb, della Lorquin; è venuto a control¬ 
lare il manifesto settimanale. Andate a parlargli: vi sarà 
più preciso. 

Maihac e Gaing si girarono e videro un tipo grassoc¬ 
cio, dalla faccia di luna piena, non più giovanissimo, 
con capelli color caramello che gli scendevano lungo le 
guance. Fermo davanti a una bacheca, prendeva ap¬ 
punti dai documenti esposti. Maihac e Gaing si avvici¬ 
narono e si presentarono. — Abbiamo saputo che lei è 
un funzionario della casa di spedizioni Lorquin. 

— Vero, fino a un certo punto — rispose Yamb. — In 
realtà nel nostro pollaio comanda un solo gallo: tutti 
noi chiniamo la testa agli ordini di quella donna. 

— Tuttavia potrebbe darci un consiglio. Abbiamo 
una nave, la Distilcord, e un carico di costosi utensili 
che vorremmo vendere. La Lorquin farebbe un affare, 
se agisse in fretta e ci facesse un’offerta equa. Vorrem¬ 
mo evitare lunghe contrattazioni. 

— Uhm. Penso purtroppo che non comprendiate le 
usanze commerciali in voga presso la Lorquin. Dama 
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Waldop potrebbe prendere in consegna le vostre merci, 
se pagaste il magazzinaggio e accettaste di darle una 
commissione. Potrebbe anche comprarle, se il prezzo 
fosse giusto, e tanto vale che dimentichiate la parola 
"equo". 

— Non pare incoraggiante — disse Maihac. — E la 
Primrose? 

— Anche loro potrebbero prendere in deposito una 
partita di merce. Essenzialmente la Primrose è il fulcro 
di una cooperativa che esporta e importa per conto di 
allevatori e di piccoli imprenditori. Non si sa per quale 
miracolo, sopravvive di anno in anno e perciò soddisfa 
di sicuro un bisogno. I direttori esecutivi sono mia zia 
Estebel Pidy e mia cugina Twee. Conosco bene i loro 
affari e vi assicuro che, se per pura follia acquistassero 
il vostro carico, non sarebbero così folli da pagarlo. 

— E non esistono altri intermediari a Loorie? 

— No. A volte la Lorquin acquista merci come le vo¬ 
stre e le vende altrove. Ma non aspettatevi un prezzo 
gratificante: la tirchieria di dama Waldop è ben nota. 

— Dov e, "altrove”? 

Yamb fece un gesto ambiguo. — Oh... là, laggiù; zo¬ 
ne più remote. 

— Ci pare impossibile. Siamo già sul bordo del 
nulla. 

Yamb era combattuto fra il desiderio di correggere 
l'asserzione di Maihac e le restrizioni deiropportuna ri¬ 
servatezza. — Per il momento non dirò altro — decise 
infine. — Mi auguro che non vi lasciate scappare il mio 
accenno ad altri mercati: dama Waldop è rapida a lega¬ 
re una lingua sciolta. 

— Non abbia timore, siamo la discrezione in per¬ 
sona. 

Yamb si lisciò il mento, pensieroso. — Meglio anco¬ 
ra, in pubblico fingete di non avermi mai visto, perché 
devo salvaguardare la mia buona fede. D'accordo? 

— D'accordo. Ci dica ancora qualcosa su dama Wal¬ 
dop, così sapremo meglio come trattare con lei. 

— È una grossa puritana fanatica; la sua statura e il 
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suo fisico sono impressionanti. Domina su tutti, con 
un petto a davanzale, e le sue natiche sono pontoni 
d'acciaio. È severa, austera e... osassi dirlo!... un po' un 
sergente. Non dite a nessuno che le definizioni sono 
mie. 

— Allora saremo costretti a trattare con questa im¬ 
ponente matrona? 

— Non avete scelta, a meno che non ci sia il direttore 
in persona. Si chiama Asrubal; è inflessibile come da¬ 
ma Waldop e persino più sinistro. 

— Possiamo solo fare del nostro meglio — disse 
Maihac. — A meno di trattare con la Primrose. 

— Sarebbe inutile, perché non hanno il permesso di 
trattare affari su Fader. — Si morsicò la lingua e con 
aria colpevole si guardò intorno. — Parlo troppo libera¬ 
mente. Dimenticate tutto ciò che vi ho detto. 

— Già dimenticato. 

Yamb sospirò. — È un sollievo. Ora scusatemi. Devo 
andare. 

Secondo l'autorevole Marmate dei pianeti , Nilo-May 
era stato localizzato dal leggendario Wilbur Wailey, il 
quale, dopo un periodo di lavoro come localizzatore 
planetario, si dedicò ad attività di tipo più discutibile. 
Il suo massimo successo, per sua stessa asserzione, fu 
L’impero di Canto e Gloria , in un pianeta così remoto e 
sperduto che dopo cinquemila anni è ancora da risco¬ 
prire. Su questo pianeta, da lui chiamato Safronilla, 
Wailey portò frotte e frotte di graziose fanciulle reclu¬ 
tate con varie tattiche. Ad alcune pagò generosi premi, 
altre rapì da conventi, collegi, campi di vacanze, con¬ 
corsi di bellezza, gruppi di miglioramento spirituale e 
simili. In un caso catturò un'intera banda di sole ragaz¬ 
ze e relativi strumenti, pifferi, trombette e tamburi. 
Qualche mese più tardi, attirò a bordo di una delle sue 
navi seicentoquindici eccellenti vergini classe A dei 
Pellucidi, col pretesto di mostrare loro la propria colle¬ 
zione di pesci tropicali. Appena le ragazze furono a 
bordo, guardando qua e là alla ricerca dei pesci, i por- 
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telli si chiusero e la nave decollò. Le Pellucidi sbarcaro¬ 
no su Safronilla, ma la loro indignazione non ebbe ri¬ 
sultato. Da ciascuna, metodicamente e assiduamente, 
Wilbur Wailey ebbe non uno, ma vari figli. Quindici an¬ 
ni dopo, ripete il giro e stavolta inseminò le proprie fi¬ 
glie, senza pregiudizi né favoritismi; e nello stesso mo¬ 
do, al crepuscolo della vita, si comportò con le proprie 
nipoti. A volte, quando gli antropologi si riuniscono a 
spettegolare nel bar dei loro circoli, a tarda sera e dopo 
vari bicchierini di Pusser's Regulation o di Old Tan- 
glefoot, qualcuno fa riferimento a Wilbur Wailey e alla 
sua carriera. Prima o poi qualcun altro dice; "Di uomi¬ 
ni come Wilbur Wailey non ne nascono più!" e per un 
poco il gruppo rimane in silenzio e ciascuno si doman¬ 
da come sarà adesso, su Safronilla. 

Nilo-May era lunico pianeta del sole Rosa Gialla e si 
trovava in una zona desolata ai margini della galassia, 
quasi dimenticata dal resto della Pangea. 

A est di Loorie c'erano le colline Hoo-Woo; a ovest, 
dopo quindici chilometri di palude, c'era la baia di Bi- 
smold; a sud e a nord cerano fattorie e altre imprese 
agricole. A parte il distretto intorno a Loorie e a poche 
stazioni neli'entroterra, il pianeta era disabitato, in pra¬ 
tica un territorio selvaggio. 

Un deserto equatoriale cingeva il pianeta e alcuni ca¬ 
nali collegavano due bassi oceani a nord e a sud. Biz¬ 
zarri fiumi oleosi, che nascevano sugli altipiani del de¬ 
serto, scorrevano tra foreste di marcizie e giganteschi 
dendri multicolori. Al di là si estendevano paludi pun¬ 
teggiate di masse galleggianti di cotonsbuffo e di gam¬ 
bi di astanera che sostenevano cuscinetti color cachi 
dove saltellavano grosse creature simili a lucertole, che 
costruivano con fibra e mucillagine strutture coniche 
alte nove metri. Lungo l'equatore, una cortina di piog¬ 
gia perpetua cadeva da un'alta muraglia di nubi nere 
alimentate dagli alisei. Le paludi lungo i margini del 
deserto e le rive dei fiumi brulicavano di vita: gomitoli 
di vermi bianchi, andromorfi dalle zampe palmate e 
muniti di branchie verdi e di occhi in cima a lunghi arti 
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snodati, asterie simili a pentapodi che camminino sulla 
punta di zampe lunghe sei metri, creature tutte fauci e 
coda, goffe e sguazzanti masse di cartilagine dal ventre 
a nervature rosa. 

A Loorie la popolazione, settemila anime, viveva se¬ 
condo una pacata filosofia che rinunciava alla fretta, 
alla tensione e al l'ambizione. I turisti parlavano spesso 
con invidia dell'incrollabile sangue freddo da loro sco¬ 
perto a Loorie; altri, di diverso temperamento, per de¬ 
scrivere la stessa condotta usavano termini come "apa¬ 
tia" e "pigrizia". 

Gli edifici di Loorie, se visti come gruppo, creavano 
un effetto unico, perfino pittoresco, anche se nessuna 
costruzione, da sola, pareva notevole. L'architettura 
era uniforme: pareti di assi di legnosbuffo ricavato dai 
dendri e cementate con la loro stessa resina sosteneva¬ 
no tetti a nove lati, a loro volta sormontati da una sele¬ 
zione di ferramenta secondo i gusti del proprietario: 
banderuole, scacciafantasmi, girandole, fonti della for¬ 
tuna e simili. Imprese commerciali costeggiavano la 
via principale: la Banca Naturale, l'Albergo Fragrante, 
il Mercato di Cudder, la Lorquin, la Tecmart, il Salone 
di Rinfreschi Peurifoy, il Bar Bon Ton, l'ufficio CCPl di 
Quinto Grado con due reclute locali e più avanti lungo 
la via la Primrose. Dendri crescevano nei cortili poste¬ 
riori e nelle zone libere, facendo ombra ed emanando il 
loro secco profumo di pepe. 

Maihac e Gaing si fermarono al Peurifoy e si sedette¬ 
ro aH'ombra delle fronde nere e verdi. Una ragazzina 
con una tunica di mussola marrone, lunga fino alle ca¬ 
viglie, guardò daH'intemo in penombra, li sottopose a 
lenta ispezione, poi uscì a chiedere cosa volessero; nel 
giro di qualche minuto tornò portando boccali di birra. 

Era quasi mezzogiorno, a giudicare dalla posizione 
del sole: Rosa Gialla splendeva senza abbacinare e lan¬ 
ciava una luce serena che giocava bizzarri scherzi con 
la prospettiva. Le vie erano silenziose. La gente si muo¬ 
veva con calma per gli affari propri: pantofole scivola¬ 
vano senza rumore sul lastrico. Alcuni camminavano a 
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testa china, braccia incrociate sulla schiena, come im¬ 
mersi in calcoli astratti; altri si fermavano a riposare su 
panchine e lì contemplavano i piani per la giornata. 
Non si mostravano né socievoli né volubili. I passanti si 
scambiavano sospettose occhiate di sottecchi, a palpe¬ 
bre semichiuse. Quando amici o colleghi s'incontrava¬ 
no e si rendeva necessario comunicare, ciascuno guar¬ 
dava dapprima a destra e a manca, poi parlava sottovo¬ 
ce, come se trattasse importanti segreti. Su questa ba¬ 
se, Loorie pareva un vero alveare d'intrighi. Tre uccelli 
dalle lunghe piume, rosa con cresta nera sul collo, pas¬ 
sarono sugli alberi. Le ali, strette e di notevole ampiez¬ 
za, battevano quasi con negligenza. Mentre volavano, 
emisero una serie di richiami discordanti, il rumore 
più forte che si udisse a Loorie. 

Dal giardino del Peurifoy, Maihac e Gaing potevano 
guardare dairaltra parte della strada e vedevano, da 
un'ampia vetrina, Tintemo della casa di spedizioni Lor- 
quin. Nella penombra una donna dalle ampie spalle e 
dal busto straordinario andava avanti e indietro, agi¬ 
tando le braccia, come se si rivolgesse a un'altra perso¬ 
na invisibile. 

— Quella è di sicuro dama Waldop—disse Maihac. 

— Una donna formidabile, senza dubbio! — com¬ 
mentò Gaing. 

— Pare eccitata o addirittura offesa. Forse ha sor¬ 
preso Aubert Yamb mentre commetteva un'infrazione 
del protocollo aziendale e ora lui paga l'errore. — Ter¬ 
minò la birra. — Sei pronto per andare a farci cono¬ 
scere? 

Gaing vuotò il pesante boccale di terracotta. — È un 
momento buono quanto ogni altro. 

Attraversarono la via ed entrarono nella sede della 
Lorquin. Al centro della sala dama Waldop si fermò a 
metà passo, si girò ad affrontare i visitatori, testa all'in- 
dietro, magnifico busto in avanti. Aubert Yamb era chi¬ 
no sulla scrivania in fondo e scriveva sul libro mastro. 
Diede di nascosto un'occhiata ai due spaziali e prose- 
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guì il lavoro. Dama Waldop esaminò i visitatori. — Eb¬ 
bene, signori? — attaccò. — Cosa desiderate? 

Maihac spiegò la faccenda che li aveva portati alla 
Lorquin. Dama Waldop ascoltò un momento, poi con 
un brusco gesto lo interruppe. 

— Non ci servono simili fronzoli. Qui alla Lorquin 
non siamo venditori ambulanti. Siamo spedizionieri 
solo di merci importanti. 

Dalla penombra giunse la voce di Yamb. — Dama 
Waldop, rifletta, prego! Il direttore parlava della neces¬ 
sità di merci dirette airestemo. 

— Basta così — replicò, brusca, dama Waldop. — Il 
tuo parere non è pertinente. — Si rivolse a Maihac e a 
Gaing. — Dove sono i campioni? 

— Abbiamo portato solo questo — rispose Gaing. 
Mostrò un piccolo utensile. — È un bucavite. Basta ap¬ 
poggiare questa flangia contro una superficie dura, 
pietra, legno, metallo o sintesite, e premere questo pul¬ 
sante: si genera un foro dell'esatta dimensione e 
profondità. Poi, se si vuole, si tuffa uno piolo nell'adesi¬ 
vo, lo si piazza nel foro e il piolo è fissato per sempre; 
funziona anche con bulloni a occhio o con ganci. Con 
un kit speciale si può applicare permanentemente alla 
parete il cardine di una porta. Semplice, di facile uso ed 
efficiente. 

— Quale prezzo vi aspettate per il carico? 

— Abbiamo quattromilacinquecento pezzi. Al minu¬ 
to si vendono da otto a dieci sol cadauno. U nostro 
prezzo è quindicimila sol in blocco. 

— No no, assurdo! — replicò dama Waldop. Con un 
gesto chiamò Yamb. — Accompagna questi signori alla 
loro nave e fai un accurato elenco di ciò che ci viene of¬ 
ferto, con tutti i dati pertinenti. 

— Per evitare perdite di tempo — disse Maihac — 
quale potrebbe essere la sua offerta, considerando che 
la merce sia a posto? 

Dama Waldop scrollò le spalle. — Potrei arrivare a 
duemila sol, forse tremila. Quaggiù, in capo al cosmo, 
senza altri mercati nelle vicinanze, è un buon prezzo. 
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— Ce sempre Fader— insinuòMaihac. 

Dama Waldop drizzò la testa. — Chi le ha parlato di 
Fader? — gracchiò. 

— Chiacchiere allo spazioporto. 

— Sciocchezze! Dovrebbero sapere che la Lorquin è 
l'unico tramite commerciale per ogni altro trasporto o 
spedizione. Vi suggerisco di evitare l'intrusione in una 
linea daffari già ben assestata. 

— Se tremila sol sono la sua massima offerta, non le 
faremo sprecare altro tempo. 

Maihac e Gaing uscirono dalla Lorquin e andarono 
alla Primrose. Spinsero la porta di legnosbuffo ed en¬ 
trarono in una stanza lunga e stretta, poco illuminata, 
odorosa dell'aroma agrodolce di spezie sconosciute, di 
legno aromatico, di pellame e della polvere di secoli. A 
sinistra, dietro un bancone, una ragazza grassoccia 
suddivideva fagioli secchi in apposite bacinelle. Aveva 
capelli biondi legati a crocchia, viso pesante, naso a bi¬ 
torzolo e bocca piccola e rosa. 

Accanto al bancone c era una targhetta: dama este- 

BEL PIDY, DIRETTRICE. 

La ragazza non badò ai visitatori, finché Maihac non 
domandò: — Lei è la direttrice? 

La ragazza alzò gli occhi, accigliata, e indicò la tar¬ 
ghetta. — Non sa leggere? Ebbie è la direttrice. Io sono 
Twee Pidy, sovrintendente alle Ricerche e alle Opera¬ 
zioni Extraplanetarie. 

— Mi scusi — disse Maihac. — Dove la direttrice? 

In fondo alla stanza, seminascosta nella penombra, 

sedeva una donna più anziana, dagli zigomi larghi e dai 
capelli sale e pepe che ricadevano ai lati del viso, come 
quelli di Aubert Yamb. Si alzò e venne avanti. — Sono 
Estebel Pidy. Dirigo ciò che va diretto, che non è poi 
molto. 

Ancora una volta Maihac spiegò di che cosa si occu¬ 
pavano. Come prima, non provocò reazioni positive, 
Estebel Pidy non mostrò interesse in una trattativa se¬ 
ria. — Operiamo per i mercanti locali, importiamo ciò 
che occorre ed esportiamo qualsiasi cosa giunga dal- 
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l’entroterra. Un traffico su piccola scala, appena suffi¬ 
ciente a tenerci a galla. Non possiamo competere con la 
Lorquin: quelli lavorano fuori del pianeta, dove la ric¬ 
chezza basta chiederla. 

— O prenderla — disse Twee Pidy, tirando su col na¬ 
so. — Cioè, se si può credere ad Aubert. 

— Allora dovreste giocare lo stesso gioco. 

— Non è così facile — disse Estebel Pidy. — La Lor¬ 
quin possiede due navi, la Liliom e la Audrey-Anthey; 
trafficano avanti e indietro con Fader, trasportano 
merci nelle due direzioni. Noi non abbiamo neppure 
un còttero sciancato. 

— Ho detto a dama Waldop che avremmo portato su 
Falder le nostre merci e lei c'è rimasta male. Come 
mai? 

Twee Pidy alzò gli occhi. — Ha bisogno di doman¬ 
darlo? Non vogliono interferenze nel loro commercio! 
Se portasse i suoi utensili su Fader, potrebbe venderli 
al prezzo che vuole. 

Dame Estebel disse con calma: — I Roum sono gente 
bizzarra, a giudicare da Asrubal di Urd. Sono troppo 
orgogliosi per mercanteggiare; pagano con sdegno al¬ 
tezzoso il prezzo richiesto. Lo sappiamo da fonte molto 
attendibile. 

— Ora sa perché dama Waldop tiene sotto controllo 
il commercio con Falder — disse Twee, sprezzante. — 
Nessun altro può assaggiare i frutti di quell'albero d’o- 
ro: è il credo della Lorquin. 

— Come possono tenerci lontano da Fader? Control¬ 
lano lo spazioporto? 

—- Su Fader c'è un unico spazioporto, in una località 
detta Flad. Vi si può atterrare, ma poi? Tremila chilo¬ 
metri di strade segrete conducono a Romarth, dove si 
vendono le merci. A Flad si è da soli, in un territorio sel¬ 
vaggio, senza nessun acquirente. Chi si allontana di 
cento metri rischia d'essere catturato dai Loklor e por¬ 
tato via a “danzare con le ragazze", come dicono loro. 

— Non si possono scaricare le merci direttamente a 
Romarth? 
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— È vietato. Se dovesse portare un carico a Ro- 
marth, perfino la Lorquin dovrebbe avere un permesso 
speciale. 

— Quindi non è impossibile. 

— Pare di no, se si ha un permesso speciale, però 
concesso di rado. I Roum danno valore al loro splendi¬ 
do isolamento e temono che i forestieri forniscano ar¬ 
mi ai Loklor. 

— Dove si chiede il permesso? 

— A Romarth, è chiaro! Ma perché darsi tanto da 
fare? 

— Nessun mistero: la differenza fra i tremila sol di 
dama Waldop e i quindici o ventimila che potremmo 
ottenere dai prodighi Roum. Per noi Fader è solo un al¬ 
tro porto commerciale. 

Estebel si spazientì. — Il nostro tempo è prezioso. 
Non possiamo dirle altro. 

— Proprio così, sotto tutti gli aspetti — aggiunse 
Twee, risentita. — Se ci fosse giustizia, quei due do¬ 
vrebbero pagare la consultazione. 

Maihac le rivolse un sorriso accattivante. — Un’ulti¬ 
ma domanda, che non osiamo porre a dama Waldop. 

— Oh, va bene! — sospirò Estebel Pidy. — Cos'ò, sta¬ 
volta? 

— Lasciata Loorie, da che parte dobbiamo cercare 
Fader? 

— Appena il sole è tramontato, andate fuori e guar¬ 
date il cielo. Da una parte c’è la luminosa galassia; 
dall'altra, c'è il nero del vuoto e lì brilla un'unica stella. 
Si chiama Abatjour e ha con sé il pianeta Fader. 

La Distilcord si lasciò a poppa Rosa Gialla e seguì 
una rotta che si allontanava dalla scintillante Via Lat¬ 
tea e correva nel vuoto. Molto più avanti brillava Abat- 
jour, una stella vagabonda che si era sottratta alla gra¬ 
vità della galassia e vagava in solitudine, senza orbita 
né meta. 

Dopo qualche tempo Abatjour divenne più luminosa 
e la Distilcord si avvicinò al pianeta Fader. Maihac con- 
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sultò il Manuale dei pianeti t ma non trovò la voce Fader. 
Anche altri testi non citavano quel pianeta. Il macro- 
scopio della nave calcolò che Fader aveva un diametro 
leggermente inferiore a quello della Terra assunto co¬ 
me standard e una gravità quasi uguale. Un unico con¬ 
tinente occupava gran parte deiremisfcro meridionale 
e Toccano ricopriva il resto. La parte sud del continente 
era ricca di montagne, una fitta foresta scura occupava 
la parte centrale e una vasta steppa si estendeva a nord, 
a est e a ovest. Non si scorgevano né la città di Romarth 
né altri insediamenti. Maihac alla fine notò un agglo¬ 
merato di bianchi edifici nella foresta, mimetizzato da¬ 
gli alberi che crescevano fra le case e lungo i viali. Un 
radiofaro dava la posizione dello spazioporto di Flad, 
solitario nel cuore della steppa settentrionale. Il ma- 
croscopio mostrò un desolato spruzzo di tettoie sferza¬ 
te dal vento e di magazzini. Maihac comunicò il pro¬ 
prio arrivo ma non ricevette risposta. Riprovò e otten¬ 
ne identico risultato. Senza altre comunicazioni lece 
atterrare la Distilcord nelle vicinanze del terminal. Ai 
lati c'erano magazzini, un dormitorio per il personale, 
un'officina di fortuna, tettoie assortite. La steppa si 
estendeva in tutte le direzioni, segnata solo da una stra¬ 
da che portava a sud. 

L'edificio del terminal cuoceva al sole. Nessuno uscì 
a ispezionare la Distilcord. 

Maihac e Gaing scesero a terra e notarono nel vano 
della porta dell'officina un uomo massiccio e ricciolu¬ 
to, nero di barba e di capelli, che guardava senza curio¬ 
sità i due forestieri attraversare la spianata verso gli uf¬ 
fici del terminal. Maihac e Gaing spalancarono una 
porta di legno ammuffito ed entrarono in un atrio in¬ 
crostato di sporcizia. L'unico occupante sedeva dietro 
un bancone, tranquillo, mani intrecciate davanti a sé, 
immerso in profonde fantasticherie. Era di mezz'età, 
magro, col pallore degli studiosi, lineamenti ascetici e 
bocca atteggiata a una smorfia di pignoleria. Indossava 
una tunica grigia con un medaglione blu spillato alla 


261 



spalla. Era, pensò Maihac, un tipo bizzarro per trovarsi 
al bancone di quel remoto e polveroso avamposto. 

Il direttore del terminal, se tale era, si accorse di 
Maihac e di Gaing. Cambiò subito espressione: eviden¬ 
temente prima dormiva a occhi aperti. Si alzò e guardò 
dalla Finestra la Distilcord. Si rivolse ai nuovi venuti. — 
Quella non è la Liliom né la Audrey-Anthey — disse. — 
Chi siete? 

— La nave è la Distilcord — rispose Maihac, fornen¬ 
do i dati di registrazione. 

Il direttore li esaminò senza interesse, poi dedicò 
maggiore attenzione ai due forestieri. — Allora non sie¬ 
te della Lorquin? 

— No, lavoriamo per nostro conto. 

— Allora perché siete venuti su Fader? È un lungo 
viaggio. 

— Nessun mistero: abbiamo un carico di piccoli 
utensili e contiamo di venderli a Romarth. 

— Sono armi o possono essere usati come armi? — 
domandò il direttore, dubbioso. 

— No, certo. Sono utili solo in edilizia. Vorremmo 
scaricare a Romarth, cosa efficiente e conveniente. 

Il direttore mostrò un sorriso acido. — Parole che 
non valgono niente, a Romarth. I Roum non lavorano: 
convenienza ed efficienza non interessano a nessuno. 

Gaing si spazientì. — Non foss altro che per nostra 
convenienza, possiamo andare a Romarth? 

Il direttore scosse la testa. — No, senza un permesso 
speciale, in mancanza del quale sareste subito arrestati 
e perdereste nave e carico. 

— In questo caso, ci rilasci per favore l'apposito per¬ 
messo. 

Il direttore scosse di nuovo la testa. — Non è così fa¬ 
cile. La mia autorità è zero, o anche meno, poiché mi 
trovo qui per meditazione penale... ora fortunatamente 
alla fine. 

— Allora chi ha l'autorità? — domandò Maihac. 

Il direttore si lisciò il mento. — L'unica persona con 
una certa autorità qui intorno è Arsloe, nell'officina. 
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— L'uomo dalla barba nera? 

— Sì; un tipo scontroso, forestiero come voi. Quan¬ 
do vuole qualcosa, parla via radio con Asrubal; anche 
così, non può fare niente per voi. I permessi si rilascia¬ 
no solo a Romarth. 

— Come ci procuriamo il permesso, se non ce lo la¬ 
sciano chiedere? — domandò sgarbatamente Gaing. 

— Ah! — esclamò il direttore. — Crede di trovarsi di 
fr onte a un paradosso, ma si sbaglia. Andate a Romarth 
per il permesso e tornate. 

— Abbastanza giusto — disse Gaing. — Voleremo a 
Romarth nel nostro còttero. 

— No — disse il direttore. — Su Fader niente è facile. 
Anche questo è illegale. 

— E perché? 

— Perché il còttero potrebbe cadere nelle mani dei 
Loklor e diventare un arma pericolosa. Abbiamo già 
abbastanza guai; ci diamo la pena di negare loro armi e 
attrezzature. Se volete andare a Romarth, dovete usare 
i normali mezzi di trasporto, come tutti. C'è un treno 
che parte da Flad domani mattina. — Per la prima volta 
mostrò una traccia d'animazione. — Anch'io sarò su 
quel treno; il mio periodo di penitenza è terminato e 
domani mi lascerò alle spalle questo bucò polveroso e 
quell'arcigno animale di Arsloe... per sempre, mi augu¬ 
ro. Ovviamente devo darmi la pena di evitare i miei pre¬ 
cedenti errori. 

— Cos'ha combinato? — domandò Gaing. — Ha for¬ 
se... — e ipotizzò trivialmente un atto di perversione 
sessuale sulla giovane figlia del Primo Magistrato. 

— No, molto peggio. Ho espresso opinioni impopo¬ 
lari. 

Maihac e Gaing tornarono alla Distilcord ed esami¬ 
narono le possibilità. Potevano lasciare Fader e tentare 
di vendere altrove il carico, oppure fare uno sforzo per 
venderlo a Romarth. Alla fine decisero che Maihac 
avrebbe preso il treno, mentre Gaing sarebbe rimasto a 
Flad, di guardia alla Distilcord e al carico. La soluzione 
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non piacque a nessuno dei due, ma il direttore aveva 
spiegato che le navi incustodite rischiavano il saccheg¬ 
gio da parte di qualche banda di nomadi Loklor. 

Il viaggio a Romarth richiedeva sei o sette giorni: tre 
nella sleppa Tangtsang, tre o quattro nella foresta 
Profondo Blandy. Se avesse ottenuto in fretta il per¬ 
messo, Maihac sarebbe tornato nel giro di due settima¬ 
ne. Se non l'avesse ottenuto, sarebbe comunque torna¬ 
to al più presto. Nel frattempo si sarebbe tenuto in con¬ 
tatto per mezzo della radio portatile. 

Il sole tramontò fra cirri violacei e carminio. Il cre¬ 
puscolo lasciò posto al nero della notte. A est spuntò 
una grossa e fioca luna color della lega oro-argento, se¬ 
guita da una seconda delle stesse dimensioni e dello 
stesso colore. Lontano, a sud, creature selvatiche emi¬ 
sero uno sfrenato coro di lamenti che ben presto lasciò 
posto a un silenzio opprimente. Le lune percorsero il 
cielo etramontarono. Passarono le ore. Il cielo orienta¬ 
le si colorò di zafferano e spuntò il sole. Intanto il treno 
si era formato: una grossa motrice su sei larghe ruote, 
una carrozza passeggeri, una carrozza di servizio e tre 
carri merci. Maihac salì a bordo; mezz'ora dopo Falba- 
il treno partì da Fled e arrancò verso sud nella steppa 
Tangtsang, diretto alla lontana Romarth. 

Maihac si trovò a viaggiare in compagnia di altre 
quattro persone, compreso l'ex direttore del terminal 
che si chiamava Banano di Casa Ephraim. Gli altri tre 
erano Roum in età matura, tutti di Casa Urd. Il loro 
comportamento era presuntuoso, se non altezzoso; nei 
confronti di Banano (e, dopo un'occhiata, di Maihac) 
adottarono una gelida formalità; dopo qualche borbot¬ 
tio, finsero di non vedere il forestiero. Tra loro usavano 
un dialetto a Maihac incomprensibile. Quando inclu¬ 
devano Banano nella conversazione, parlavano geano 
standard, con cadenza ampollosa. Subito dopo essere 
saliti sul treno, ordinarono un tavolino in fondo alla 
carrozza, vi allargarono documenti e s'imbarcarono in 
una vivace discussione. Banano sedeva di lato e guar¬ 
dava la steppa; Maihac lo imitò. Non c'era molto da ve- 
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dere: nel brullo paesaggio si stagliavano basse colline 
in lontananza e di tanto in tanto un solitario albero 
sentinella. Nelle vicinanze c'erano roveti, boschetti di 
smorta fuserba gialla, chiazze di licheni del colore e 
della consistenza della scabbia. 

Dopo un poco Bariano si stufò deirintrospezione e 
piuttosto a malincuore si concesse di chiacchierare con 
Maihac. Mise in chiaro che nutriva pochissima stima 
per gli altri tre passeggeri. — Sono solo piccoli funzio¬ 
nari, intossicati dalla propria importanza, peraltro as¬ 
sai scarsa — disse. — Vengono a Flad a scadenze rego¬ 
lari per convalidare i libri contabili della Lorquin. Na¬ 
turalmente non trovano mai nemmeno il più piccolo 
peccatuccio, altro che gravi trasgressioni, poiché sono 
Urd, cioè della stessa casa di Asrubal. Ha notato la spil¬ 
la rosa sulla spallina? Significa che appartengono alla 
fazione Rosa, mentre la fazione della Casa di Ephraim 
è la Blu. Al giorno doggi le fazioni non hanno molta 
importanza; in realtà, si tratta di una tradizione mori¬ 
bonda. Tuttavia non induce quei tre a volermi bene. 
Però devo ammettere che il periodo di penitenza ha 
macchiato il mio rashudo. 

— Rashudo? 

— Termine locale. Significa "reputazione", "rispetto 
di sé" e altro ancora. Scoprirà che la psiche Roum è 
molto complessa: ben oltre ciò che ha conosciuto. 

Nel tardo pomeriggio il treno fu fermato da un grup¬ 
po di sei nomadi Loklor. Bariano disse a Maihac: — Ri¬ 
scuotono il pedaggio. Non reagisca, non dica niente. 
Non si mostri curioso. Non attaccheranno briga, se 
nessuno li provoca. 

Dal finestrino Maihac vide sei creature grottesche 
alte più di due metri, così massicce e terribili da sem¬ 
brare quasi maestose. Avevano pelle che pareva un te¬ 
gumento corneo a chiazze gialle e ruggine, fronte sfug¬ 
gente che si assottigliava in una cresta di corte punte. 
La parte inferiore del viso era magra e sottile, per cui 
sotto il naso a becco la bocca era piccola e piegata in 
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cuscinetti di cartilagine. I sei portavano bisunti grem¬ 
biuli di cuoio, vesti nere e sandali ferrati. 

Il macchinista del treno pagò ai Loklor sei orci di 
birra, che quelli s’appesero in spalla; poi sfilarono lun¬ 
go la carrozza passeggeri. Per un momento sbirciarono 
dai finestrini, poi si girarono e si allontanarono nella 
steppa. Il treno riprese il viaggio. Il giorno dopo com¬ 
parve un'altra banda di Loklor e riscosse un altro pe¬ 
daggio in orci della forte birra detta "Nacnoc". Bariano 
e i tre LJrd si tesero visibilmente. Bariano borbottò a 
Maihac: — Quelli sono Strenke... i peggiori di tutti. Se 
la guardano, resti immobile come una pietra, altrimen¬ 
ti potrebbero portarla via per farla "danzare con le ra¬ 
gazze” alla luce delle due pallide lune. 

I Loklor tuttavia presero i loro orci di birra e permi¬ 
sero al treno di andare per la sua strada, mentre i cin¬ 
que passeggeri sedevano rigidi come statue, occhi fissi 
a terra. 

Dopo cinquecento metri i passeggeri si rilassarono. I 
funzionari Urd diedero sfogo a rabbiose proteste. Ba¬ 
riano, con un cupo sorriso, disse a Maihac: — Qui si 
trova la realtà della steppa Tangtsang e forse di tutto 
Fader. Non controlliamo più, se mai l’abbiamo control¬ 
lato, il nostro habitat. 

— Avrei un suggerimento — disse Maihac. — Ma 
forse non avrà voglia d’ascol tarlo. 

Bariano inarcò il sopracciglio. — Ah! A quanto pare 
abbiamo trascurato qualche concetto basilare! Per for¬ 
tuna lei è giunto a raddrizzare la situazione! 

Maihac non badò al sarcasmo. — Un paio di guardie 
armate di fucile a energia risolverebbe il problema, 

Bariano si lisciò il mento, pensieroso. — L’idea pos¬ 
siede una piacevole semplicità. Reclutiamo alcune guar¬ 
die, le armiamo di fucili a energia importati. Quelle 
viaggiano sul treno, sparano a un certo numero di Lok¬ 
lor e negano loro la Nacnoc. Fin qui, tutto bene! Ma do¬ 
po? I Loklor potrebbero radunarsi sulle scogliere Bere- 
sford e spingere lungo il pendio macigni che distrugge¬ 
rebbero il treno uccidendo guardie e passeggeri. Poi 
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confischerebbero i fucili. A Romarth ci si arrabbiereb¬ 
be molto e verrebbe inviata una spedizione punitiva. I 
Loklor scomparirebbero nella foresta. Ma non sono tipi 
da perdonare e dimenticare! Circonderebbero Ro¬ 
marth, s’infiltrerebbero nella città di notte e si vendi¬ 
cherebbero. Perciò accettiamo l’inevitabile e paghiamo 
il pedaggio. Il suo suggerimento, malgrado la virtù d’es¬ 
sere facilmente comprensibile, è difettoso. 

— Può darsi. Ma ne avrei un altro, che forse le piace¬ 
rebbe ascoltare. 

— Certo! 

— Spostate a Romarth lo spazioporto e i vostri pro¬ 
blemi sono risolti. 

Bariano annuì. — Questa soluzione, come la prece¬ 
dente, rivela nobile semplicità. Tuttavia ci è già venuta 
in mente e da tempo è stata scartata per una ragione 
fondamentale. 

— Quale? 

— In due parole: vogliamo che Romarth sia isolata 
dalla Pangea. I nostri antenati hanno viaggiato il più 
lontano possibile, nel vuoto interplanetario fino alla 
stella Abatjour. A quel tempo, all’alba della nostra sto¬ 
ria, l’isolazionismo era il principio guida; e lo è ancora, 
nel triste splendore del nostro tramonto. 

Maihac rimuginò un poco, poi domandò: — L’umo¬ 
re a Romarth è per tutti così malinconico? 

Bariano ridacchiò acidamente, — Le sembro tetro? 
Non dimentichi che ho appena scontato un periodo di 
meditazione punitiva a Flad e mi sono incupito. Ma 
non sono il tipico cavaliere Roum, che scaccia con un 
gesto le idee spiacevoli come se fossero sintomi di leb¬ 
bra. Costui costruisce il proprio mondo e le proprie 
percezioni nel contesto del proprio rashudo. Fissa la 
propria attenzione sull'istante, cosa ovviamente assen¬ 
nata. Non serve il panico; l’imminenza non incombe 
nell’aria e la tragica grandiosità di Romarth esalta lo 
spirito. Tuttavia i fatti sono foschi. La popolazione è in 
declino; i meravigliosi palazzi sono per metà vuoti, di¬ 
more di orride creature chiamate “bianchi ghoul”, os- 
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sia “orchi bianchi". In duecento anni, forse più forse 
meno, tutti i palazzi saranno vuoti e i Roum saranno 
spariti, a parte forse un ultimo sbandato che vaga in so¬ 
litudine per i viali, e gli unici rumori saranno gli zam¬ 
petti! dei bianchi ghoul che si aggirano al chiaro di lu¬ 
na nei saloni della vecchia Romarth. 

— Prospettiva priva d’allegria. 

— Vero. Ma noi scacciamo con freddo coraggio si¬ 
mili pensieri e ci concentriamo sull'arte di vivere. Sia¬ 
mo ansiosi di spremere l'ultima goccia di sensibilità da 
ogni istante di vita. Ci dedichiamo alle gioie della gra¬ 
zia, della bellezza e della creatività, controllate da rigi¬ 
de convenzioni, come quasi tutto il resto. La mia dispo¬ 
sizione è sempre stata irrequieta e scettica: tratti che 
non mi hanno ben servito. A un simposio dichiarai che 
i moderni sforzi per creare bellezza erano banali e ripe¬ 
titivi; dichiarai che ogni cosa significativa era già stata 
fatta centinaia di volte. La mia opinione fu ritenuta 
perniciosa. Fui mandato a Flad per una revisione del 
mio pensiero. 

— E l'ha modificato? 

— Certo. In futuro terrò per me le mie opinioni. Il 
tessuto della vita a Romarth è delicato. Anche le mie in¬ 
significanti perturbazioni generano tensione nell'ac¬ 
cordo sociale. Se lo spazioporto fosse dislocato a Ro¬ 
marth, saremmo esposti a un continuo flusso di novità 
e contraddizioni; forse arriverebbero navi da crociera e 
centinaia di turisti andrebbero a passeggio nei nostri 
viali, convertirebbero in alberghi i nostri palazzi, si sie- 
derebbero nei caffè della magnifica piazza Gamboye e 
rovinerebbero ogni Anfiteatro. Lo spazioporto resta a 
Flad. Cosi ci sono risparmiate le miserie dell'infezione 
sociale. 

— Potreste perdere più di quanto non guadagniate 
— disse Maihac. — La Pangea ò diversa. Avete mai pen¬ 
sato di lasciare Fader e di esplorare altri pianeti? 

Bariano trovò divertente l'idea. — Tutti di tanto in 
tanto abbiamo a che fare con impulsi avventati. Il vivo 
desiderio di viaggiare è un impulso fondamentale. Tut- 
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tavia, se viaggiamo di rado, esistono ragioni pratiche. 
Siamo gente pignola. Cibo e alloggio adeguati hanno 
prezzi superiori ai nostri mezzi. Non siamo interessati 
a squallore pittoresco. Non sopportiamo sporcizia, ci¬ 
bo contaminato, brutti alloggi. Non ci piace usare tra¬ 
sporti pubblici tra folle d'indigeni puzzolenti. Le siste¬ 
mazioni adatte hanno prezzi esorbitanti, perciò prefe¬ 
riamo restare a casa. 

— Devo deluderla — disse Maihac. — Le vostre pau¬ 
re sono esagerate. Ammetto che, se si viaggia, bisogna 
accettare il buono e il cattivo: Io sanno tutti. Ma il buo¬ 
no, o almeno il decente, è molto più comune e facile da 
trovare. Basta prendere informazioni sul posto. 

— Può darsi — replicò Banano, cupo. — Ma questi 
problemi pratici sono troppo grandi per trovare solu¬ 
zione, tutto qui. Possiamo contare su ben pochi introi¬ 
ti extraplanetari, poiché le nostre esportazioni com¬ 
pensano appena le importazioni. L'eccedenza in valu¬ 
ta geana è limitata. Anche se volessimo fare viaggi in¬ 
terplanetari, non avremmo i sol per andare al di là di 
Loorie. 

Maihac rifletté. — La Lorquin tratta le vostre espor¬ 
tazioni e importazioni? 

— Già. Solitamente per noi c'è un guadagno che è 
depositato nei nostri conti personali alla Banca Natu¬ 
rale di Loorie, dove matura interessi. Anche così, ram¬ 
mentare non è mai elevato; certo insufficiente al giro 
turistico della Pangea. 

— Nonostante tutto, qualcuno corre mai il rischio di 
viaggiare? 

— Di rado. Ho conosciuto due persone che scelsero 
di vagabondare. Andarono a Loorie e prelevarono i 
fondi; s'imbarcarono per sconosciuti pianeti della Pan¬ 
gea e non fecero mai ritorno. Non ci furono messaggi. 
Fu come se si fossero perduti in un oceano di dicci tri¬ 
lioni d'anime senza volto. Nessuno desidera condivide¬ 
re la sorte di quei due. 

Un'ora più tardi Maihac notò un altro gruppo di 
Loklor fermi sulla sommità tondeggiante di una duna 


269 




sabbiosa, stagliati contro il cielo. Guardarono passare 
il treno, all'apparenza indifferenti alla prospettiva della 
Nacnoc. 

Banano non seppe spiegare la loro apparente apatia: 
si limitò a far notare che i Loklor erano imprevedibili. 

— Quelli erano Golk — spiegò. — Probabilmente al¬ 
trettanto malvagi e bizzarri degli Strenke. 

— Come distingue un Loklor daH'altro? — domandò 
Maihac. 

— Nel caso dei Golk, è molto semplice. Le donne 
tessono una stoffa d'erbanguilla. Se nota, quei maschi 
indossano sottane di quel tessuto, non grembiuli di 
cuoio. 

Maihac notò infatti che dai fianchi massicci dei Lok¬ 
lor scendevano lunghe vesti color creta, mentre il petto 
color rossiccio zafferano era nudo. Continuò a guar¬ 
darli; quando i Golk scomparvero, si rivolse a Banano. 

— Sono intelligenti? — domandò. 

— Più o meno. A volte sembrano astuti e devo dire 
che hanno un orribile senso dellumorismo. 

— Sono da ritenersi umani? 

— Per rispondere alla domanda dovrei descrivere la 
loro origine. Una storia troppo complicata. Ma sarò 
breve. 

— Racconti! — lo incitò Maihac. — Non ho niente di 
meglio da fare. 

— E va bene. Bisogna andare indietro di cinquemila 
anni. I primi coloni includevano un gruppo di biologi 
idealisti che tentarono di creare ceppi di operai specia¬ 
lizzati. Il loro maggiore successo furono i Seishanee. Il 
loro peggiore fallimento furono i Loklor. Ecco la storia, 
nella sua forma più breve. I Loklor non sono una varia¬ 
zione, ma una deviazione: sono prossimi alla razza 
umana come un incubo è prossimo a una festa di com¬ 
pleanno. 

Poco dopo il treno si avvicinò a una foresta alta e 
scura; Bariano disse che si chiamava Profondo Blandy 
e che segnava il termine della steppa Tangtsang, Dopo 
un'ora il treno si fermò sulla riva del fiume Skein, ac- 
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canto a un molo cui era ormeggiata una grande barca a 
remi. La barca era di legno nero e lucido; rivelava un 
grado d'abilità costruttiva che Maihac ritenne notevol¬ 
mente ricco e preciso. Dalla prua tozza e rigonfia lo 
scafo si allargava in una parte mediana quasi sensuale, 
poi si spianava con la grazia di un accordo conclusivo 
nel quadro di poppa, interrotto da sei finestrelle a co¬ 
lonnine. Allo stesso modo, il gavone prodiero, la tuga e 
il castello di poppa erano concepiti e fabbricati con ele¬ 
ganza barocca; a prua e a poppa due puntali sosteneva¬ 
no pesanti lanterne di ferro nero e di vetro colorato. 

I passeggeri salirono a bordo dell’imbarcazione e fu¬ 
rono accompagnati in cabine nella tuga. Furono sciolte 
le gomene; la barca si mosse a valle. Dopo cinquecento 
metri lo Skein curvava per entrare nel Profondo Blandy 
e la barca proseguì nell'ombra della foresta. 

Trascorsero giorni e notti. Il fiume scorreva calmo 
e tranquillo, curvando qua e là, sotto la distesa di ver- 
zura. 

II silenzio era totale, a parte il sommesso sciaguattio 
d'acqua sotto lo scafo. Di notte dal fogliame filtrava la 
placida luce delle due grosse lune, con un effetto che a 
Maihac parve di sogno. Maihac lo disse a Bariano, che 
replicò stringendosi nelle spalle, con condiscendenza: 
— Il suo entusiasmo mi sorprende. In fin dei conti è un 
semplice gioco di luce. 

Maihac lo guardò, perplesso. — Non l’avrei ritenuta 
così insensibile. 

Bariano non era mai compiaciuto, quando l'opinio¬ 
ne di Maihac differiva dalla propria. — Al contrario! È 
lei, a mancare di acume estetico! Ma perché dovrei sor¬ 
prendermi? Non ci si può aspettare che lei, in quanto 
forestiero, condivida la delicatezza di percezione dei 
Roum. 

— Sono confuso, certo — disse Maihac. — I suoi bal¬ 
zi di pensiero mi hanno lasciato molto indietro, come 
un cane maculato che insegue nel polverone una car¬ 
rozza. 
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Badano sorrìse freddamente» — Se devo corregger¬ 
la, devo parlare senza eufemismi, ma non si offenda! 

— Parli liberamente — disse Maihac. — Potrebbe 
dirmi qualcosa che ignoro. 

— Bene. I suoi giudizi estetici sono amorfi, ecco 
tutto. È da ingenui, vedere bellezza dove nessuna bel¬ 
lezza è stata specificamente intesa. L'argomento è va¬ 
sto. Spesso noterà un piacevole aspetto della natura 
modificato dal caso o da processi matematici. Può es¬ 
sere sereno e gradito, ma è opera del caso e non pos¬ 
siede afflato umano. Non ce un impulso di creatività 
positiva a infondergli vera bellezza. 

Maihac fu stupito dall'inflessibile portata dell'analisi 
di Bariano. Disse prudentemente: — Lei fa distinzioni 
davvero sottili. 

— Ma certo! Questa è la natura di una mente ordi¬ 
nata. 

Maihac indicò un punto più avanti, dove il chiarore 
delle lune filtrava dal fogliame e proiettava sull'acqua 
scura un'argentea filigrana. — Non lo trova un effetto 
grazioso? Meritevole, se non altro, d'essere notato? 

— La scena non manca di fascino, ma i suoi processi 
mentali sono disordinati. Di sicuro noterà che la scena 
manca d'integrità concettuale. È caos; è astrazione; è 
nulla! 

— Tuttavia evoca uno stato d'animo. Non è questa, 
la funzione della bellezza? 

— Infatti — confermò Bariano, equanime. — Ma la¬ 
sci che le citi una parabola o, se preferisce, un parados¬ 
so. Presuma d'essere a letto, addormentato. Il sogno la 
porta in compagnia di una donna affascinante che ini¬ 
zia a fare eccitanti proposte. In quel momento un gros¬ 
so e sporco animale domestico s’arrampica sul letto e si 
distende al suo fianco. Lei si agita nel sonno e preme il 
viso contro uno dei suoi organi. Nel sonno ha l'impres- 
sione che la bellissima donna la baci con labbra umide 
e tiepide, provocandole una deliziosa sensazione. A 
quel punto lei si sveglia, scopre la verità e non ne è 
compiaciuto. Ora, rifletta! Dovrebbe apprezzare l'esta- 
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si del sogno? Oppure, scacciato laminale, dovrebbe 
rannicchiarsi nel buio a rimuginare Taccaduto? Ci so¬ 
no argomenti per sostenere tutte due le soluzioni. Se 
desidera, ne applicherò alcuni alla nostra precedente 
discussione. 

— No, grazie — replicò Maihac. — Ha detto abba¬ 
stanza. In futuro, ogni volta che m'accadrà di apprez¬ 
zare in sogno qualcosa, mi assicurerò che sia reale. 

— Saggia precauzione — mormorò Bariano. 

Maihac non disse altro: avrebbe solo rafforzato le 

teorie di Bariano sui cittadini della Pangea. 

Verso mezzodì del terzo giorno di navigazione, co¬ 
minciarono a comparire lungo il fiume pontili, rustici 
cottage e di tanLo in tanto una villa con giardino. Alcu¬ 
ni edifici parevano quasi palazzi; alcuni erano vecchi, 
altri vecchissimi, altri in disfacimento. A volte Maihac 
scorse persone nei giardini: si muovevano con languo¬ 
re, come se si godessero la quiete della foresta. 

Bariano commentò: — Questa non è la stagione 
deirirrustichimento, per quanto molte case siano oc¬ 
cupate per tutto Tanno, soprattutto se ci sono bambini 
in famiglia. Guardi laggiù: bambini che giocano sul 
prato. 

Maihac vide due bambini che correvano scalzi sul- 
Terba; capelli color polvere circondavano due visi dai 
tratti regolari ma piuttosto blandi. — Chi saranno? 

— Sono Seishanee. Eseguono i lavori necessari, in 
modo che i Roum mantengano il loro stile di vita. Per 
noi sono indispensabili. Tagliano gli alberi e segano le 
assi; fanno crescere il grano e cuociono il pane; sturano 
le grondaie e riparano i tetti. Sono puliti, docili, indu¬ 
striosi. Ma non combattono e sono inutili contro i Lok- 
lor o la genia della notte, perciò i cavalieri Roum devo¬ 
no sguainare la spada e abbattere i selvaggi. Alcuni di¬ 
cono che è troppo tardi. Ogni anno i ghoul occupano 
un altro dei vecchi palazzi. 

— Evidentemente non riuscite a trovare un sistema 
efficace per trattare con quelle creature. 

— Giusto. Infestano le cripte sotto i palazzi e a quan- 
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to pare hanno scavato una rete di tunnel comunicanti. 
Sono sempre nei nostri pensieri e a nessuno piace cam¬ 
minare da solo di notte. 

Il mattino seguente la barca entrò a Ramarth. Lo 
Skein girava attorno a un brutto edifìcio dalle spesse 
mura di mattoni marrone; poi piegava a nordest, dove 
il Profondo Blandy si diradava per diventare prima sa¬ 
vana, poi la steppa Tangtsang. 

La barca attraccò lungo la spianata e i passeggeri 
sbarcarono. Bariano segnò a dito: — Quello là è il Col¬ 
loquiano, dove risiede il Consiglio. — Esitò, poi sog¬ 
giunse: — L'accompagnerò dove potrà presentare la 
sua petizione. Otterrà abbastanza facilmente l'udienza, 
ma non si aspetti una rapida soluzione del caso, dal 
momento che si troverà a combattere molte opinioni 
ben radicate. 

Maihac si fermò a prendere fiato. — Non voglio an¬ 
noiarvi con troppi particolari... 

— Non mi annoia affatto! — si affrettò a dire Skirl. 

— Tuttavia, se raccontassi ogni cosa... tutto ciò che 
ho appreso su Ramarth e sui Roum, le loro usanze, il 
rashudo, la filosofìa, le interazioni sociali e anche la 
descrizione dei palazzi, le abitudini della vita spicciola, 
i rituali di corteggiamento, la colta truculenza del cava¬ 
lieri, la paura dei ghoul... sarebbe un'impresa notevole; 
e non ho ancora iniziato il racconto dell'avventura più 
terribile. Jaro, mentre mi riposo un attimo, puoi ver¬ 
sarmi un goccio dello squisito vino di Hilyer? 

Jaro riempì tre bicchieri di Estresas. Maihac si ap¬ 
poggiò alla spalliera della sedia e riordinò i pensieri. Al¬ 
la fine disse: — Vi farò dare almeno una fuggevole oc¬ 
chiata a Romarth, forse la più bella città mai concepita 
in tutta la Pangea. Quando la vidi, molti palazzi erano 
stati abbandonati e i meravigliosi giardini erano in ro¬ 
vina. La decadenza aleggiava neU'aria come lezzo di 
frutta marcia. Tuttavia i Roum persistevano nelle loro 
fantasticherie ed eseguivano le loro complesse cerimo- 
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nie, per esempio quella di cambiarsi d abito varie volte 
al giorno, a seconda del loro ruolo del momento. 

“È importante capire la natura dei coloni originari. 
Erano un'élite intellettuale che comprendeva un grup¬ 
po di biologi genetici. La legge geana proibiva loro di 
proseguire quello che consideravano "il progetto fina¬ 
le'; su Fader non esistevano simili restrizioni. 

"All'inizio i coloni si servivano di schiavi, ma c'era- 
no molti svantaggi. Gli schiavi si ammalavano e invec¬ 
chiavano; comunque, morivano e richiedevano denaro 
per la sostituzione. Spesso erano irragionevoli o scon¬ 
trosi o indolenti; la disciplina era una seccatura e per 
giunta si rivelava inefficace. Alla fine i biologi selezio¬ 
narono alcuni schiavi di qualità e ne usarono i geni 
per creare quella che si auguravano fosse una classe di 
lavoratori ideali. Produssero numerosi ceppi di proto¬ 
tipi. Spesso i loro sforzi generarono frutti imprevedi¬ 
bili: creature con gambe lunghe tre metri, altre così 
corpulente da trovarsi a proprio agio solo a galla in 
acqua tiepida. Un altro ceppo sviluppò tratti antiso¬ 
ciali d'intensa virulenza: si gloriava della sofferenza e 
dell'intransigenza. Urlando, artigliando, lacerando 
chiunque capitasse a tiro, questi schiavi abbatterono 
le mura e fuggirono nella steppa Tangtsang: i più ro¬ 
busti e più spietati sopravvissero e divennero i Loklor. 

"A un certo punto furono sintetizzati i Seishanee: 
una razza di semiuomini snelli e aggraziati, con pelle 
color creta e dolci occhi castani. Erano d'intelligenza 
limitata, ma docili, industriosi e di buon carattere. Un 
banale spostamento di alcuni atomi li rese asessuati, 
solo nominalmente maschi e femmine, con rudimenta¬ 
li organi sessuali. Perciò i Seishanee furono generati da 
zigoti coltivati nel brutto edificio di mattoni marrone 
noto come “Foundance". La terza razza di Romarth era 
un mezzo mistero. Si diceva che gli antichi genetisti 
avessero modificato se stessi per produrre una razza di 
ultrauomini dal punto di vista intellettuale, ma che il 
procedimento fosse andato storto. Alcuni "ultrauomi¬ 
ni" difettosi avevano aperto a morsi i box, erano fuggiti 
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e si erano nascosti nelle cripte dei palazzi abbandonati. 
Visti di rado, i bianchi “ghouT, come furono chiamati, 
facevano escursioni allaperto approfittando del buio. 
Col passare degli anni penetrarono anche nelle cripte 
di palazzi abitati, fuori dei quali si avventuravano furti¬ 
vamente per commettere orribili atrocità. Coloro che li 
avevano visti ed erano sopravvissuti trovavano diffi¬ 
coltà a descriverli. A volte i cavalieri Roum lanciavano 
attacchi, con l'intenzione di distruggere una volta per 
tutte quelle creature, ma si ritrovavano a combattere 
contro le ombre e molti cadevano in trappole. Alla fine 
si persero di coraggio e presto la situazione fu identica 
a prima, o peggiore, quando i ghoul passarono al con¬ 
trattacco. 

"I Roum erano persone raffinate, ciascuna delle 
quali si riteneva la somma di tutte le eccellenze cono¬ 
sciute. Parlavano tre lingue: roum classico, roum col¬ 
loquiale e geano. Ogni Roum apparteneva a una delle 
quarantadue Case, o sette, ciascuna col proprio stile di 
condotta diverso dagli altri. La politica pubblica era 
controllata da un consiglio di notabili che si riuniva al 
Colloquiario." 

Maihac s'interruppe di nuovo. — Questa roba è piut¬ 
tosto noiosa, ma costituisce un antefatto indispensabi¬ 
le per capire ciò che avvenne. 

Jaro e Skirl negarono d'annoiarsi. Maihac continuò 
il racconto, ma prima descrisse la città di Romarth, i 
viali, i grandi palazzi, l'atmosfera d'immensa antichità. 
Descrisse i Roum, gli eleganti costumi, le loro persona¬ 
lità romantica e spesso appassionata, in particolare fra 
i giovani smargiassi e spacconi. 

Maihac si recò subito al Colloquiario, dove, seguen¬ 
do il consiglio di Bariano, chiese del consigliere Tron- 
sic di Casa Stam e a lui presentò la petizione. Tronsic, 
un tipo brizzolato sulla sessantina, si dimostrò molto 
più cordiale di quanto Maihac non s'augurasse. Arrivò 
al punto da offrirgli alloggio in casa sua e Maihac ac¬ 
cettò con piacere. 
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Al momento opportuno Tronsic presentò al Consi¬ 
glio la petizione di Maihac. I consiglieri si riservarono 
di esaminare il documento, cosa che (disse Tronsic a 
Maihac) non induceva a soverchio ottimismo. 

Mentre aspettava, Maihac si mantenne in contatto 
con Gaing a Flad, grazie alla radio portatile. Gli spiegò 
che bisognava pazientare e gli chiese se si annoiasse. 
Gaing brontolò che si stava mettendo al pari con le let¬ 
ture. 

Maihac fu oggetto di molta curiosità. Tronsic gli dis¬ 
se che tutti erano curiosi sulla vita in altre parti della 
Pangea, pur ritenendo che vi fossero condizioni rozze, 
poco sanitarie e pericolose. Maihac rispose che le cir¬ 
costanze variavano da luogo a luogo e che i Roum, se 
avessero avuto intenzione di viaggiare, avrebbero do¬ 
vuto accettare il buono e il cattivo. 

— Il buono? — domandò un elegante giovane cava¬ 
liere, Serjei di Casa Ramy. — Cosa si può trovare, in 
quei rozzi pianeti, di paragonabile a Romarth? 

— Niente. Romarth è unica. Comunque, stia a casa, 
se così preferisce. 

Un altro dei presenti disse: — Niente da eccepire, 
però il fascino dei luoghi esotici è innegabile. Purtrop¬ 
po i viaggi in stile tollerabile sono eccessivamente co¬ 
stosi, addirittura esorbitanti, considerando il triste sta¬ 
to delle nostre entrate. Dopotutto, non ci piace ammas¬ 
sarci lungo la strada come straccioni. 

— Vero! — esclamò Serjei. — Non osiamo scialac¬ 
quare i nostri soldi in qualche zona remota, per poi es¬ 
sere costretti a faticare per la pura e semplice sopravvi¬ 
venza! 

Il suo compagno disse: — Il rashudo sarebbe ridicol¬ 
mente compromesso. Non potremmo mai più darci un 
atteggiamento! 

Maihac ammise che quei timori erano giustificati. — 
Chi desidera alloggio sontuoso e cibo squisito dev'esse¬ 
re in grado di pagare: nessuno glieli offre gratis. 

Alcuni Roum erano più avventurosi di altri. Fra que¬ 
sti c'era Jamiel di Casa Ramy, una snella ragazza di fa- 
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scino e intelligenza eccezionali. I molti aspetti della 
sua personalità affascinarono Maihac, in particolare il 
modo di pensare anticonvenzionale, il senso dell'umo- 
rismo (insolito fra i Roum) e l'insofferenza per le pa¬ 
stoie del rashudo. Suo malgrado, Maihac s'innamorò 
di Jamiel. Ritenne di scorgere una corresponsione 
emotiva e un giorno, preso a quattro mani il coraggio, 
le propose di sposarlo. Jamiel, con gratificante entusia¬ 
smo, fu d accordo. I due furono subito uniti in matri¬ 
monio secondo il rito tradizionale di Casa Ramy. 

In risposta alle domande di Maihac, Jamiel spiegò le 
complessità del sistema finanziario roum. Ciascuna 
Casa teneva un conto presso la Banca Naturale di Loo- 
rie. I profitti ottenuti tramite la Lorquin erano divisi 
fra le quarantadue Case e depositati nei singoli conti. 

Maihac ritenne quel sistema estremamente avventa¬ 
to e suscettibile di manomissioni. — Chi calcola la divi¬ 
sione dei profitti? — domandò. 

— Asrubal di Urd, il direttore della Lorquin — rispo¬ 
se Jamiel. '— Ogni anno presenta un rendiconto che 
viene esaminato da tre funzionari. Dopo l'approvazio¬ 
ne, i profitti vengono distribuiti. 

— E questa è l'unica garanzia che sono stati distri¬ 
buiti equamente? 

Jamiel scrollò le spalle. — Chi si lamenterebbe? Il ra- 
shudo insiste sull'indifferenza per simili particolari, 
troppo meschini per meritare l'attenzione di un genti¬ 
luomo roum. 

— Ti garantisco una cosa — disse Maihac. — I prezzi 
che pagate alla Lorquin per i beni d'importazione sono 
il doppio o il triplo di quanto si paga a Loorie o in qual¬ 
siasi altra parte della Pangea. 

Jamiel disse di nutrire da tempo quel sospetto, come 
molti suoi conoscenti. Soggiunse, in tono casuale, d'es¬ 
sere incinta. 

Passò il tempo. Maihac cominciò a temere che la sua 
petizione fosse stata accantonata per sempre. Jamiel lo 
rassicurò. — Quando si tratta con il Colloquiarlo, biso¬ 
gna aspettarsi un ritardo... soprattutto se, come in que- 
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sto caso, entrano in ballo le varie fazioni. Casa Urd ap¬ 
partiene alla fazione Prugna-rosa e vuole scoraggiare 
ogni violazione del monopolio della Lorquin. I Blu pre¬ 
ferirebbero cambiare il sistema... forse riorganizzarlo 
di sana pianta. 

Maihac sapeva ben poco delle fazioni, a parte il fatto 
che la loro diversità derivava da antiche ideologie di 
una sottigliezza che trascendeva la sua comprensione. 
Per quanto lo riguardava, era chiaro che la lotta tra le 
fazioni doveva essere risolta, prima che lui potesse 
aspettarsi una risposta alla petizione. 

Maihac continuò a comunicare regolarmente con 
Gaing, che protestava con veemenza sempre maggiore 
per il ritardo. Poi un giorno ebbe da Gaing notizie disa¬ 
strose. I Loklor avevano fatto irruzione nella presunta 
area sicura e avevano assalito la Distilcord. Il carico era 
stato saccheggiato e la stessa nave era stata distrutta da 
tre grosse esplosioni. 

Maihac ricevette la notizia mentre aspettava nell'an¬ 
ticamera del Colloquiarlo. Gaing rivelò d'avere visto 
Asrubal di Urd parlare con i Loklor immediatamente 
prima dell'attacco. Asrubal era poi partito per Romarth 
a bordo del còttero della Lorquin e di certo era respon¬ 
sabile dell'attacco. Gaing aveva preso in ostaggio il di¬ 
rettore del terminal di Flad, un certo Faurez di Casa 
Urd, e da lui, dopo opportune pressioni, aveva alla fine 
saputo che secondo i piani lui stesso sarebbe dovuto re¬ 
stare ucciso per evitare una situazione come l'attuale. 
Maihac ascoltò, poi irruppe nella sala dove i consiglieri 
erano in seduta. Dopo qualche difficoltà, ottenne la lo¬ 
ro attenzione e descrisse l'incidente a Flad. Mostrò la 
radio e disse: "Ci sei ancora?" 

"Ci sono" rispose Gaing, in tono furibondo e minac¬ 
cioso "e non sono mai stato così inviperito. Per fortuna 
di questo delinquente di Faurez, sono un tipo calmo. 
Faurez si è salvato la vita ammettendo che la Casa Urd 
ha la piena responsabilità di questo spiacevole evento e 
che pagherà tutti i danni." 

Da un consigliere della fazione Prugna-rosa proven- 
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ne un grido di protesta. — Al tempo! Al tempo! Quel¬ 
l'uomo non è autorizzato neppure a pagare un calcolo 
biliare in salamoiai 

— Non importa — disse il Consigliere Capo. — 
Ascoltiamo le prove di questo gentiluomo forestiero. 

Maihac parlò a Gaing. "Faurez è con te?" 

"Sì, come prima." 

"Sii cauto con lui. Non rimbalza." 

"Infatti. L'ho scoperto da me." 

"Mi trovo nella sala del Consiglio. I consiglieri sono 
pronti ad ascoltare il tuo rapporto." 

"Bene." Gaing ripetè il racconto. "Il direttore del 
terminal ha acconsentito a riferire ciò che sa" conclu¬ 
se. "Faurez, parla! Spiega ai consiglieri cos e awenu- 
to!" 

Dalla radio provenne una voce soffocata dall'emo- 
zione. "Sono Faurez di Urd. Inutile equivocare, visto 
che questo spaziale è stato testimonio dell'accaduto; 
esporrò con franchezza i fatti. Asrubal di Urd, giungen¬ 
do da Loorie, ha visto la Distilcord. Ha ordinato ai Lok- 
lor di distruggerla e a me di collaborare. Distrutta la Di¬ 
stilcord, ha detto ai Loklor di uccidere Gaing Neitz- 
beck, è salito sul còttero ed è partito per Romarth. 
Neitzbeck mi ha catturato con la forza e ha insistito 
perché riferissi al Consiglio i fatti. Cosa che faccio sen¬ 
za riluttanza, perché Asrubal ha compiuto un atto ini¬ 
quo e deve accettarne le conseguenze.” 

Il Consiglio pose domande a Faurez e alla fine disse 
d'avere sentito abbastanza. 

Poco dopo giunse Asrubal. Fu subito convocato da¬ 
vanti al Consiglio. Quando fu nella sala, non mostrò al¬ 
cun senso di colpa e anzi si disse indignato per una 
convocazione a quell'ora. Invece di negare le accuse, 
difese le proprie azioni, con marmorea rettitudine, so¬ 
stenendo che Maihac e Gaing Neitzbeck avevano con¬ 
travvenuto alle tradizionali leggi che regolavano il 
commercio tra Fader e i pianeti interni. 

— Assurdo! — protestò Tronsic di Casa Stam. — 
Non esistono leggi commerciali, solo consuetudini e 
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usanze. Hai commesso una depredazione ingiustifica¬ 
ta e devi essere punito con piena severità! 

Asrubal s'inalberò, furioso. — Osi parlare di puni¬ 
zione per un nobile di Urd? C'è in palio il rashudo! 

— Smettila! — ordinò il Consigliere Capo. — Se sei 
chiamato a rendere conto, saranno giudicate le tue 
azioni, non i discorsi minacciosi. 

Le accuse contro Asrubal furono formalizzate e il 
procedimento giudiziario si mise in moto. Come ci si 
poteva aspettare, si mosse languidamente lungo i tor¬ 
tuosi metodi del Colloquiario. 

Intanto Jamiel giunse al termine della gravidanza e 
diede alla luce due gemelli: Jaro e Garlet. 

Maihac chiese di portare Gaing a Romarth, a bordo 
del còttero di Urd; la richiesta non fu accolta. Intanto i 
Loklor si radunavano presso Fled per vendicarsi di 
Gaing. Un mercantile della Lorquin, la Liliom, era sul 
punto di lasciare Flad; Gaing Neitzbeck non ebbe altra 
scelta che quella di Lomare a Loorie. 

Il processo, se non altro, aveva fatto appassire il ra¬ 
shudo di Asrubal. Dopo due anni Maihac fu convocato 
al Colloquiano, dove i consiglieri avevano finalmente 
raggiunto un accordo. Nella faccenda della Distilcord 
Asrubal fu ritenuto colpevole e condannato a risarcire 
la perdita della nave e del carico. Asrubal ascoltò, im¬ 
passibile, la sentenza. 

Maihac si rivolse ai consiglieri. — Rispettabili consi¬ 
glieri, qual è la situazione della mia richiesta originale? 

— Controversa — rispose il Consigliere Capo. — La 
Distilcord e il carico non esistono più. 

— Vero. Perciò chiedo una concessione commercia¬ 
le che mi consenta di portare merci d'importazione di¬ 
rettamente a Romarth e anche di essere agente delle 
vostre esportazioni. — Le merci esportate erano quasi 
esclusivamente lastre di minerali preziosi, estratte e le¬ 
vigate dai Seishanee: latteo opale, serica giada verde, 
pesante giaietto liscio come vetro ma in grado d'assor¬ 
bire totalmente la luce tanto che guardandolo si aveva 
l'impressione di scrutare in un profondo buco nero. 
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C erano anche porfido vérde chiaro punteggiato di cri¬ 
stalli d’alessandrite, malachite a chiazze azzurre e ver¬ 
di, vetro vulcanico chiaro come acqua e venato di rosse 
pellicole d oro colloidale spesso miste a nastri color blu 
cobalto. Quei minerali spuntavano alti prezzi nelle zo¬ 
ne urbane della Pangea e Maihac sospettava che il rica¬ 
vato delle vendite non fosse suddiviso fra i Roum. In 
breve, quasi certamente i Roum erano vittime di una 
grossa truffa. Maihac proseguì: — Vi garantisco un ri¬ 
cavo molto più alto dell’attuale. La Lorquin, a parer 
mio, non vi tratta equamente. 

Asrubal balzò subito in piedi. — Sono dichiarazioni 
irresponsabili! Quest’uomo è un odioso provocatore e 
un bugiardo! La Lorquin è fidata e notoriamente sicu¬ 
ra, Il delinquente forestiero deve rendere conto! 

I consiglieri rimasero in silenzio. L'argomento era 
scomodo. Un certo Melgrave di Casa Slayard disse in¬ 
genuamente: — Tutti noi di tanto in tanto commettia¬ 
mo errori. Non potrebbe essere questa la spiegazione? 
La Lorquin ha semplicemente commesso un errore. 

Intervenne Ormond di Ramy. — La Lorquin potreb¬ 
be essere negligente oppure qualcuno potrebbe mani¬ 
polare i conti e ingannare l'ingenuo direttore... oppure 
potrebbe esserci un'altra spiegazione ancor meno gu¬ 
stosa. 

— Spiegazione? — ripetè il Consigliere Capo. — Non 
ti seguo. Per spiegare cosa? 

— I prezzi da voi pagati per normali merci — disse 
Maihac — sono il doppio o il triplo di quelli correnti a 
Loorie. L'aumento non è imputabile ai costi di traspor¬ 
to. Non so come la Lorquin metta in vendita le vostre 
esportazioni, ma, se lo schema è identico, vi accredita 
solo la metà di ciò che vi sarebbe dovuto. In breve, su¬ 
bite o una grossolana inefficienza e un peculato su 
grande scala. Solo Asrubal di Urd è in grado di fornirvi 
i fatti. 

Un consigliere dei Prugna-rosa gridò, infuriato: — 
Lei accusa di peculato un nobile di Romarth, per la 
precisione Asrubal di Casa Urd! 
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— E se Asrubal fosse colpevole? — replicò Maihac. 

— Quale sarebbe il risultato? 

— Impossibile! Il suo rashudo lo proibirebbe, così 
come il nostro non prenderebbe mai in considerazione 
una simile ignobile idea! 

— Siate tuttavia tanto gentili da pensare l’impensa¬ 
bile. Supponete che Asrubal sia colpevole di questo cri¬ 
mine: come lo punireste? 

— Se la colpevolezza fosse dimostrata — disse il 
Consigliere Capo — il colpevole sarebbe espulso da Ro- 
marth. 

— Davvero lei accusa Asrubal di un simile misfatto? 

— esclamò il consigliere Prugna-rosa. — Senza prove, 
sfiora da vicino la diffamazione criminale! 

— Ho solo suggerito una possibilità. Basta che Asru¬ 
bal presenti i suoi libri contabili privati per dimostrare 
che mi sbaglio. 

Asrubal sbuffò, sprezzante. — Non mostro a nessu¬ 
no i miei libri contabili. Il mio rashudo risponde delle 
mie azioni. 

— In questo caso — disse Maihac al Consiglio — da¬ 
temi la concessione commerciale e vi fornirò la prova 
che siete stati truffati da Asrubal e dalla Lorquin. Allo¬ 
ra vedrete chi è il bugiardo. 

Asrubal si erse quant’era alto e pronunciò una rumo¬ 
rosa diatriba contro Maihac, descritto come un "astuto 
imbroglione interplanetario che saremmo saggi a estir¬ 
pare”. 

Per le sue intemperanze provocò la censura del Con¬ 
sigliere Capo, il quale rimproverò anche Maihac, per 
accuse spropositate. 

— Datemi solo la concessione — ripetè Maihac — e 
dimostrerò che vi truffano! 

— In quanto a questo, vedremo. Per prima cosa, giu¬ 
dichiamo il nostro principale reato. 

— Non voglio sentire altro! — dichiarò Asrubal. Uscì 
a grandi passi dalla sala, trascurando sia le tradizionali 
espressioni di rispetto alla corte, sia ogni interesse 
nellammontare del risarcimento. Nessuno dei suoi pa- 
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ri si sorprese per la sua contumacia, né si scaldò. Dopo 
ottomila anni di liti e di accomodamenti, erano stati 
scoperti i modi per affrontare qualsiasi situazione. 
Nondimeno gli eventi continuavano a susseguirsi len¬ 
tamente. Dopo sei mesi Maihac ricevette una tratta sul 
conto di Casa Urd presso la Banca Naturale di Loorie, 
per l'importo di trecentomila sol. Era un pagamento di 
proporzioni notevoli, soprattutto nei confronti di un 
forestiero; la popolarità di Maihac, mai grande, si as¬ 
sottigliò ulteriormente, in particolare fra i membri del¬ 
la fazione Prugna-rosa. 

Nellaiia aleggiava una sensazione di crisi. Maihac 
era stato avvertito d'essere in imminente pericolo di 
morte e che neppure la sua famiglia sarebbe stata ri¬ 
sparmiata. Sposandosi, Jamiel aveva rinunciato ai pro¬ 
pri legami con Casa Ramy e non si sarebbe più trovata 
sotto la sua protezione; inoltre i suoi figli erano consi¬ 
derati comuni forestieri. 

Era il momento di lasciare Romarth. A Flad doveva 
giungere una nave della Lorquin; se si fossero trovati 
allo spazioporto entro due giorni, Maihac e la sua fami¬ 
glia sarebbero potuti andare a Loorie. Occorreva quin¬ 
di un còttero; Tronsic di Casa Stam si assicurò il còtte- 
ro riservato ai consiglieri e predispose un appuntamen¬ 
to segreto con Maihac, perché, se fosse venuta a cono¬ 
scenza del piano, la fazione Prugna-rosa avrebbe 
interferito. 

Maihac e Jamiel raccolsero un po' di cose, calmaro¬ 
no i figli e per vie segrete andarono nel giardino del di¬ 
roccato palazzo Salsobar, nei pressi del fiume, proprio 
al limitare della foresta. 

Il còttero li aspettava, con una guardia di tre cavalie¬ 
ri Blu che nervosamente li incitarono a sbrigarsi: — H 
sole è spuntato, non c'è tempo da sprecare! 

Maihac e Jamiel misero nella stiva i bagagli e siste¬ 
marono sul sedile posteriore i bambini addormentati. 

Dall'altra parte del giardino qualcosa si agitò nel¬ 
l'ombra. Maihac guardò, impietrito di timore per la fa- 
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miglia. Poi si scosse e gridò a Jamiel: — Qualcosa non 
quadra. Sali a bordo! 

Dalle ombre sbucarono due figure ammantate. In¬ 
dossavano lunghe tuniche verdi; i loro lineamenti era¬ 
no innaturali mucchi d'osso e di cartilagine. Ghoul, 
pensò Maihac. Jamiel gridò: — Sono le Pazze con la 
maschera del terrore! Siamo stati traditi! 

Maihac si mosse per salire sul còttero. Da un'altra 
direzione provenne un acciottolio e un tonfo: sei cava¬ 
lieri mascherati da antichi guerrieri si diressero verso 
il còttero. I guerrieri, con la grottesca maschera dei 
tradizionali Sicari, avanzarono goffamente di corsa, 
spada in pugno, scavalcando panchine di marmo. Alle 
loro spalle c era un uomo magrissimo dal viso ossuto e 
cereo: Asrubal di Urd. Asrubal gridò: — Non uccidete¬ 
li! Catturateli, ma non uccideteli! Lui deve finire nei 
pozzi! 

I tre cavalieri Blu si prepararono a difendere il còt¬ 
tero. 

Qualcuno cercò d'arrampicarsi sul sedile posteriore: 
una delle Pazze. Jamiel la colpì con un bastone, ma fu 
sbattuta a terra. Le due donne lottarono, avvinghiate. 
Imprecando e scalciando, Jamiel cercò di risalire a bor¬ 
do del còttero, ma una delle Pazze l’afferrò e la tirò di 
nuovo a terra. Jamiel si alzò, roteò il bastone e spinse 
indietro le donne. A un tratto si ritrovò da sola: le due 
Pazze se la svignavano, a schiena ingobbita. Jamiel salì 
a bordo e Maihac fece decollare il còttero. Si alzarono 
in aria. Da Asrubal provenne un urlo furioso: — Non 
devono sfuggirci! 

II còttero prese quota: trenta metri, sessanta. In bas¬ 
so i guerrieri Prugna-rosa rimasero a spalle basse, 
sconfitti. Intanto i cavalieri Blu, compiuto il lavoro, si 
erano ritirati dall'altra parte del giardino. 

A novanta metri di quota Maihac rimase librato, con 
una mezza idea di arrecare qualche danno ai nemici. 
Asrubal era da una parte, accanto al fiume: il suo viso 
cereo risaltava contro gli abiti neri. Maihac lo fissò, 
stupito. Asrubal faceva un gioco curioso: lanciava in al- 
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to un oggetto e lo afferrava al volo- Lanciò l'oggetto an¬ 
cora più in alto: pareva un pupazzo o una grossa bam¬ 
bola. Asrubal non tentò di afferrarlo al volo e l'oggetto 
cadde con un tonfo sulle lastre di pietra. Asrubal lo rac¬ 
colse e lo gettò nel fiume. 

Jamiel mandò un gemito d'insopportabile orrore e 
afferrò Maihac per il braccio. Maihac si girò. Sul sedile 
c erano due figure: un bambino e un pupazzo. 

Jamiel divenne isterica, cercò di saltare giù dal còt- 
tero. Maihac la bloccò. — Toma indietro! — gridò lei. 
— Ti prego, torna indietro! Aiuta nostro figlio! 

— Ormai nessuno può aiutarlo — disse Maihac, te¬ 
tro. — È morto. Se scendiamo, ci uccideranno tutti. 

— Ma dobbiamo fare qualcosa! 

— Non so cosa sia possibile fare. 

— Garlet è scomparso! — pianse Jamiel, con tono da 
spezzare il cuore. — Le Pazze l'hanno preso! Ho visto 
cosa facevano, ma non capivo. Chi potrebbe essere così 
malvagio? Garlet è scomparso! 

Maihac, intontito e incredulo, fissò Asrubal che se 
ne stava da parte, sinistro e maestoso, gambe divarica¬ 
te, braccia conserte. Lo scrutò per dieci secondi, poi di¬ 
stolse lo sguardo. Portò in alto il còttero e si diresse a 
nord, sorvolando il Profondo Blandy, verso Flad. 

Dopo un poco Jamiel disse: — Cosa farai? 

— Non so. — Poi, dopo un momento: — Prima di tut¬ 
to, devo mettere te e Jaro a bordo della nave per Loorie. 

— E poi? 

Maihac sospirò. — Probabilmente verrò con voi. 
Non posso riportare in vita il povero bambino. Un gior¬ 
no ucciderò Asrubal... forse quando tornerò a Ro- 
marth, con una nave mia. 

Jamiel non aveva niente da dire. Maihac tolse di ta¬ 
sca la tratta per trecentomila sol e la infilò nel borsello 
che lei portava alla cintura. — Per il momento è meglio 
che la tenga tu. Non dimenticare che è al portatore. 
Chiunque può incassarla. Non dimenticare neppure 
che è sempre valida e che il denaro, anche se resta nel 


286 



conto di Urd, matura interessi. Incassando questi soldi 
puniremo Asrubal nel più doloroso dei modi. 

— L'idea non mi fa sentire meglio. 

— No. Ad Asrubal faremo di peggio che prendere il 
suo denaro. 

— Non voglio che tu tomi a Romarth — disse Jamiel 
in tono pressante. — Non ora! Ti ucciderebbero nel gi¬ 
ro di una settimana. 

— Penso che tu abbia ragione. Ma non siamo impo¬ 
tenti e possiamo ancora far del male ad Asrubal. 

— In che modo? 

— Appena saremo a Loorie, ecco cosa farò. 

Jamiel ascoltò attentamente. — Sì — disse poi. — È 

una buona idea e va messa in atto. — Dopo qualche 
istante si girò, prese lodioso pupazzo e lo gettò dal còt- 
tero. Il pupazzo roteò e scomparve nella foresta. 

A metà pomeriggio si avvicinarono al terminal spa¬ 
ziale di Flad. Maihac fece scendere il còttero sul campo 
d'atterraggio, ora occupato dalla Liliom, mercantile 
della Lorquin. 

Si posò accanto alla nave e scaricò i bagagli, mentre 
Jamiel, portando in braccio Jaro, saliva a bordo in cer¬ 
ca del commissario. 

Maihac sentì alle proprie spalle un rumore di passi 
pesanti. Si girò di scatto e si trovò a fissare il viso giallo 
e sbilenco di quattro Loklor. I Loklor lo afferrarono, gli 
legarono le mani sulla schiena e con una corda intorno 
al collo lo trascinarono via. Nel vano della porta dell'of- 
ficina un robusto uomo barbuto guardava la scena e 
non si curava di mascherare l'espressione soddisfatta. 
Notò lo sguardo disperato di Maihac, alzò con indiffe¬ 
renza la mano in un gesto di saluto e gridò: — Ehi, ami¬ 
co! Danza bene con le ragazze! Forse ti lasceranno stra¬ 
buzzare gli occhi, prima di bollirti la testa! — La corda 
diede uno strattone e Maihac non udì altro. 

I Loklor si allontanarono a passo svelto nella steppa. 
Maihac, correndo e inciampando, fu costretto a seguir¬ 
li. A due chilometri dal terminal i Loklor giunsero al lo- 
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ro campo. Legarono alla ruota di un carro l'altro capo 
della corda stretta intorno al collo di Maihac. Passò 
un'ora e il sole tramontò, facendo avvampare le nuvole 
di giallo e arancione. Maihac cercò con cautela di al¬ 
lentare il cappio, senza successo. I Loklor erano indo¬ 
lenti e indifferenti, ma lo tenevano sempre d'occhio, 
Maihac studiò i selvaggi che l'avevano catturato. Erano 
tutti maturi guerrieri della categoria "Terza penna": ro¬ 
busti, più alti di Maihac, con una cresta sul cranio, na¬ 
so a becco, mento sfuggente. Gli uomini portavano am¬ 
pie brache; le donne avevano il visto macchiato di cre¬ 
ma bianca e indossavano gonne nere, luride camiciole 
bianche, berretti a cono, di cuoio, con copriorecchie. 

Sulla steppa scese il crepuscolo. In uno spiazzo fu 
acceso un fuoco. Un giovane maschio venne a guardare 
Maihac. — Ora danzerai — disse. — Ogni nuovo venuto 
al campo danza con le ragazze. Sono ottime danzatrici 
e dovrai essere svelto di piede. Quando avrai danzato, 
la faremo finita con te, perché questo è l'ordine. 

—Io revoco l'ordine! — disse Maihac.—Il nuovo or¬ 
dine è di togliermi queste corde e di riportarmi al ter¬ 
minal. 

— Può darsi — disse il Loklor, dubbioso. — Ma pri¬ 
ma devi danzare con le ragazze. Una volta iniziato, non 
si può cambiare. Così vanno acqua, terra e cielo. 

Maihac fu trascinato verso il fuoco, dove c'era un 
gruppetto di sei ragazze piuttosto agitate: saltellavano, 
flettevano le braccia, muovevano di scatto la testa 
avanti e indietro; intanto soppesavano Maihac e lancia¬ 
vano rauche grida d'eccitazione. 

Qualcuno tolse a Maihac il cappio; una vecchia co¬ 
minciò a trarre gemiti striduli da una viola stretta e 
molto lunga. Suonò un motivo lento e lugubre, al cui 
ritmo cantò: — La-la-la-là! Danza stanotte intorno 
all'eroico fuoco! Danza quest'amica danza sotto il cielo 
della notte! Vecchia sabbia! Vecchio fuoco! Niente de¬ 
ve cambiare; è sempre la danza delle ragazze! 

La viola stridette e gemette; le ragazze cominciarono 
a saltare e a scalciare con gambe massicce, girando in- 
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tomo al fuoco e guardando di sottecchi Maihac. Que¬ 
st'ultimo fu spinto verso di loro, barcollò e inciampò. 
La ragazza più vicina lo afferrò e lo portò a piroettare 
intorno al fuoco; Maihac sentì il puzzo rancido del cor¬ 
po di lei e corcò di ritrarsi, ma la ragazza lo passò a 
un’altra del cerchio. Quest'ultima gli diede una spinta 
verso il fuoco. — Salta tra le fiamme! Mostraci un bel 
salto! Altrimenti ti darò un bel morso che ti farà sgam¬ 
bettare! Ti mordicchierò la testa, se non mi mostrerai 
un bel salto! — Si sporse, facendo luccicare i denti. — 
Salta! 

Le fiamme erano troppo alte e il fuoco troppo largo 
per un salto, si disse Maihac; si ritrasse, ma fu preso 
da una terza ragazza che lo portò a girare a piò legge¬ 
ro intorno al fuoco, lo spinse in una rapida piroetta e 
con un nitrito d'allegria cercò di farlo cadere nel fuo¬ 
co. Maihac aveva previsto la mossa. Invece di opporre 
resistenza, si lasciò andare, afferrò per il braccio la ra¬ 
gazza e la mandò a barcollare aH'indictro fino a cade¬ 
re nel fuoco, dove rimase a scalciare come uno scara¬ 
faggio capovolto. Dagli spettatori provennero schioc¬ 
chi d'approvazione, una sorta d'applauso per uno 
splendido colpo. Le ragazze strillarono d'entusiasmo e 
continuarono la danza, saltando con maggiore ener¬ 
gia. Maihac si sentì afferrare di nuovo e portare via. 
Non aspettò i comodi della ragazza: durante un salto, 
rafferrò per la gamba, la gettò a terra e la colpì con un 
calcio alla testa. Ripetè il calcio e sentì lo scricchiolio 
di cartilagini: la ragazza giacque inerte. Maihac 
sguainò il coltello che portava alla cintola, si lasciò ca¬ 
dere in ginocchio e aspettò che la ragazza seguente ve¬ 
nisse a reclamarlo. Eseguì un affondo, le squarciò 
l'addome e rotolò di fianco. La ragazza urlò di rabbia 
e cadde a sedere, reggendosi le viscere. 

La musica si fermò di colpo. La vecchia gridò: — La 
danza ò finita! Uccidetelo con bastoni di ferro! 

— Zitta, vecchia! — disse un guerriero. — Gli ordini 
sono stati eseguili. Ha danzato con le ragazze e abbia¬ 
mo raccolto il nostro ferro. Ora lasciamo che sia bui- 
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skid e attendiamo il momento opportuno; forse ci sarà 
altro ferro. 

Con gesti sprezzanti le ragazze spinsero Maihac lon¬ 
tano dal fuoco. Maihac schivò meglio che poteva i loro 
colpi, lieto d essere ancora vivo. Una ragazza urlò: — 
Sei buiskid, il più basso dei bassi! Devi portare acqua e 
pulire le pentole! — Maihac andò a sedersi accanto alla 
ruota del carro. Nessuno gli badò, a parte due mostri¬ 
ciattoli acquattati nelle vicinanze a fissarlo. Dopo un 
poco Maihac strisciò sotto il carro e cercò di dormire. 

Così iniziò il periodo più disperato della sua vita. 
Maihac apprese che "buiskid" significava una sorta di 
schiavitù. Subì sconforto, sofferenze, privazioni. Assi¬ 
stette a casuali incidenti talmente orribili da diventare 
irreali; spesso evitò per un pelo una personale parteci¬ 
pazione a quegli eventi. Per un certo periodo visse di 
minuto in minuto, finché i minuti non divennero gior¬ 
ni; poi i giorni divennero mesi, nei quali la sua esisten¬ 
za pareva tuttavia in bilico sul filo di una lama. Conti¬ 
nuò a domandarsi perché l’avessero risparmiato. Nes¬ 
suna delle ipotetiche risposte era convincente. Alla fine 
decise che si era verificato un errore, oppure che i Lok- 
lor lo preferivano buiskid, anziché cadavere. Alla fine 
cominciò a scorgere un barlume di speranza: forse, con 
fortuna, vigilanza, astuzia animalesca e ancora fortu¬ 
na, sarebbe sopravvissuto. 

Il ruolo di buiskid comprendeva duro lavoro e sal¬ 
tuari maltrattamenti da parte di chiunque ne avesse vo¬ 
glia. La psicologia dei Loklor era molto semplice. I le¬ 
gami emotivi erano sconosciuti: non cerano amicizie e 
i vecchi rancori si perdevano in nuovi impeti di furia e 
di crisi punitive. Quei Loklor appartenevano alla tribù 
Ginko, che si riteneva almeno alla pari dei terribili 
Strenke. Non conoscevano amore né odio; erano leali 
solo alla propria tribù. Allevavano le proprie donne in¬ 
discriminatamente; poi le donne andavano in un cam¬ 
po speciale, generavano una cucciolata di mostriciatto¬ 
li e poco dopo tornavano alla tribù, lasciandoli alle cu¬ 
re di Seishanee. I maschi Loklor erano irascibili e si az- 
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zuffavano spesso, in incontri di misurata intensità che 
andavano dai ceffoni a risse che si risolvevano in ferite 
gravi o nella morte. Una rigorosa quarantena dei Roum 
aveva negato loro fucili a energia; le loro armi erano 
coltelli, picche dalla punta di ferro, asce dal corto ma¬ 
nico e lama a mezzaluna. Maihac studiò con cura le lo¬ 
ro tecniche, cercando punti vulnerabili che al momen¬ 
to opportuno gli venissero utili. 

La pelle dei Loklor era un tegumento corneo che 
fungeva da corazza, sottile solo lungo il polpaccio, sot¬ 
to il mento e sulla nuca. Dopo accurate riflessioni, 
Maihac si costruì senza dare neirocchio un'arma biz¬ 
zarra: una picca lunga un metro e venti, appuntita da 
una parte e con una sottile lama ricurva dall'altra, sal¬ 
data ad angolo retto all'asta: un affare simile a un unci¬ 
no piatto, affilato come rasoio sul bordo interno. Nes¬ 
suno badò al suo lavoro, a parte i due mostriciattoli in¬ 
caricati di sorvegliarlo giorno e notte nell'evidente in¬ 
tento d'impedirgli la fuga nella steppa, anche se non si 
capiva perché si dovessero dare tanta pena. La rispo¬ 
sta, si disse Maihac, si trovava nella natura della psiche 
dei Loklor. Una volta messo in moto, un processo non 
era più modificabile, a meno che qualcuno non vi ap¬ 
plicasse una forza contraria; e i Loklor, se non altro, 
erano indolenti. Maihac si era abituato alla sorveglian¬ 
za; dovunque andasse, per qualsiasi motivo, nelle vici¬ 
nanze c’erano di sicuro i due mostriciattoli, acquattati 
a tenerlo d'occhio. 

L'occasione di provare l'arma si presentò quasi subi¬ 
to. Un giovane maschio, sconfitto in uno scontro da un 
avversario più forte, decise di perfezionare la propria 
tecnica su una persona inutile, così decise di uccidere il 
buiskid per fare pratica. 

Maihac notò il deciso avvicinarsi del giovane Loklor. 
Era un tipo ben formato, con il tegumento frontale co¬ 
lor zafferano e la cresta quasi matura, munita di quat¬ 
tro rebbi lunghi cinque centimetri, dalla punta bitorzo¬ 
luta. Era più alto di Maihac e più massiccio. Raccolse 
una manciata di sabbia e la tirò a Maihac: avviso ritua- 
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le d'aggressione imminente. Maihac impugnò la nuova 
arma. Il Loklor si fermò. Lanciò un grido stridulo, ese¬ 
guì una piroetta rituale, lanciò in aria l'ascia per dimo¬ 
strare disprezzo inteso a scoraggiare l'avversario. 

Maihac avanzò rapidamente di un passo, agganciò 
con Tarma il collo del Loklor e tirò a sé la testa dell'av- 
versario; l'ascia ricadde e colpì sulla fronte il Loklor, 
che rimase sorpreso. Maihac diede uno strattone al 
manico della propria arma: la lama tagliò il sottile rive¬ 
stimento e penetrò fino a metà del collo muscoloso. Il 
Loklor si accasciò al suolo, si contorse e giacque immo¬ 
bile. Gli spettatori brontolarono, delusi: lo scontro era 
stato poco interessante. 

Nessuno gli avrebbe notificato un miglioramento di 
suo stato sociale, si disse Maihac: doveva pensarci da 
solo e lasciar obiettare chiunque ne avesse avuto vo¬ 
glia. Lasciò subito perdere i lavori. A parte qualche oc¬ 
chiata, nessuno gli badò. Le donne subentrarono nel 
lavoro da lui abbandonato e in questo modo migliora¬ 
rono un poco i termini della sua prigionia. 

Passò una settimana e Maihac, sempre vigile, notò 
una circostanza sinistra. Un gruppo di guerrieri del ti¬ 
po “Prima penna" progettava di coinvolgerlo in uno dei 
loro giochi: probabilmente “passare per le bacchette”, 
in genere riservato ai prigionieri di una tribù nemica. 
Se passava per le bacchette e sopravviveva, il prigionie¬ 
ro era libero di tornare alla propria tribù. Spesso il pri¬ 
gioniero si rifiutava di collaborare e rimaneva stoica¬ 
mente immobile, mentre i guerrieri lo scorticavano vi¬ 
vo, gli strappavano la spessa pelle e si lasciavano alle 
spalle una spettrale caricatura giallo-arancione. Allora 
il prigioniero era dichiarato libero e aveva il permesso 
di allontanarsi nella steppa verso la propria tribù. 

I preparativi non promettevano niente di buono. Fra 
gli spettatori c'era Babuja, un veterano “Seconda pen¬ 
na" di corporatura massiccia: alto un metro e dieci, lar¬ 
go di spalle e di torace, con gambe tozze e storte. I reb¬ 
bi della sua cresta, lunghi da cinque a otto centimetri, 
erano rigidi e minacciosi; le cornee piastre pettorali 
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mostravano cicatrici e ammaccature color del sangue 
secco. Babuja aveva affrontato molti scontri feroci, 
sfruttando al meglio la sua forza poderosa. Non era 
mai arrivato al rango di "Prima penna", a causa di una 
certa lentezza mentale comunque più che sufficiente 
per il combattimento da "Seconda penna". Era un tipo 
vanitoso, inflessibile e, come la maggior parte dei Lok- 
lor, poco incline alla fatica. 

Maihac esitò solo un istante, perché le possibilità 
non erano a suo favore. Raccolse una manciata di sab¬ 
bia, si avvicinò e la gettò negli occhi di Babuja. Questi, 
stupito, ruggì di furia, protese il braccio, colpì al petto 
Maihac e lo sbattè a terra. Si guardò intorno per scopri¬ 
re chi aveva lanciato la sabbia: possibile che a sfidarlo 
fosse stato quel comune Roum dalla pelle morbida? 
Ponzò sulla situazione. Non c'era niente da fare, una 
sfida era una sfida. Intanto i giovani maschi, che si era¬ 
no preparati a far passare per le bacchette Maihac, si 
misero da parte, imbronciati: Maihac aveva rovinato il 
loro gioco. 

Babuja ritrovò la lingua. — Scherzi con me? Sarà 
uno scherzo doloroso. Perderai e le ragazze ti bolliran¬ 
no la testa. 

— E se vinco? 

— Non vincerai. 

— Se vinco, prenderò il tuo rango di "Seconda penna". 

— Come vuoi. — La concessione fu fatta con indiffe¬ 
renza e in ogni caso significava poco, perché i Loklor 
non davano peso ai patti scomodi. 

Il sole era tramontato. Le due lune galleggiavano 
basse sulle colline stagliate contro rorizzonte occiden¬ 
tale. Da una parte del fuoco erano acquattate le donne 
Loklor, con luccichio di brache rosso scuro e blu scuro. 
I maschi stavano da parte, stolidi, ciascuno per proprio 
conto. 

Babuja avanzò dondolando. — Vieni vicino, picco¬ 
lo pazzo. Te ne mozzerò una; ti mozzerò l'altra; poi ti 
picchierò con le tue stesse gambe, finché le ragazze 
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non verranno per portarti alla marmitta e bollirti la 
testa. 

Maihac girò cautamente intorno al massiccio Lok- 
lor. Babuja lo osservò con disprezzo, senza prendersi la 
briga di sollevare Fascia. 

Maihac si augurava di evitare i colpi d'ascia, ciascu¬ 
no dei quali sarebbe bastato a ucciderlo, e di saettare 
avanti e indietro, per colpire e tenersi fuori portata. Se 
aveva sbagliato la teoria, era giunto alla fine della vita, 
della coscienza, delle speranze, dei ricordi. Avanzò di 
mezzo passo, valutando al centimetro l'allungo di Ba¬ 
buja. Doveva indurlo a fare un affondo, perché in 
quell'attimo si sarebbe scoperto. Si accostò ancora di 
qualche centimetro. Troppo! L'ascia saettò. Maihac si 
gettò di lato e la lama lo sfiorò, sibilando. Maihac 
cercò di scivolare intorno al torreggiarne avversario, 
ma Babuja si girò, alzò lascia e la calò di nuovo. 
Maihac era fuori portata. Babuja brontolò e lo fissò 
con odio: quello non era il modo di condurre un com¬ 
battimento! Un vero guerriero combatteva al clangore 
di metallo contro metallo e al tonfo di lame conficcate 
nelle carni. Alla fine il guerriero più resistente faceva 
a pezzi l'altro... ma quello stupido Roum riluttante a 
uno scontro normale. Babuja tentò l'abile fendente di 
rovescio che in passato aveva aperto più di una gabbia 
toracica. Maihac si appiattì di scatto contro il terreno, 
protese l'arma, agganciò la caviglia sinistra dell'avver¬ 
sario e tirò: la lama recise l'osso del garretto e lasciò il 
piede penzolante e inutile. L'ascia calò e intaccò la 
spalla di Maihac, che rotolò via e si tirò in piedi. Ba¬ 
buja mosse un passo avanti, ma la gamba gli mancò e 
lui cadde lungo e disteso. Maihac prese l'ascia e colpì 
il tozzo collo del Loklor, ancora e ancora, finché la te¬ 
sta non rotolò via, spiccata dal busto. 

Maihac si scostò e si appoggiò al manico dell'ascia 
per riprendere fiato. Protese la mano. — Birra! — or¬ 
dinò. Una donna corse via e tornò con un boccale di li¬ 
quido spumeggiante. Maihac fece un segno e le donne 
vennero a curargli la spalla ferita; lavarono il taglio, lo 
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cucirono, lo fasciarono. Maihac indicò la testa di Ba- 
buja. Senza protestare, le donne portarono da parte il 
macabro resto e si misero diligentemente al lavoro: pri¬ 
ma tolsero le ossa, il cervello e le parti interne, poi im¬ 
bevvero d'olio la testa e grattarono via grasso e fibre, 
ottenendo alla fine una sorta d elmo con la cresta di 
rebbi, attaccato a un coprinaso di ferro. Maihac tolse a 
Babuja anche la collana d'ossicini di nocche e la pesan¬ 
te ascia. A tempo debito le donne gli portarono Telmo. 
Con cautela Maihac adattò alla propria testa le falde di 
cuoio color zafferano scuro e non badò al lezzo acre. 
Ebbe comunque Timpressione d'essere infuso dal ma¬ 
ria di Babuja: una sensazione esilarante, quasi spaven¬ 
tosa, che lo indusse a procedere con fiducia verso i tro¬ 
goli di cibo, dove in precedenza aveva sempre atteso 
che cadessero le briciole. Quando girò per il campo, in¬ 
tuì negli altri un cambiamento: in un certo senso era 
stato assimilato nel gruppo. Tuttavia, quando per caso 
guardava con la coda dell'occhio, scorgeva ancora 
l'uno o l'altro dei due mostriciattoli sorvegliare ogni 
sua mossa. 

Maihac si rese utile riparando motori di carri e non 
si sentì più in imminente pericolo di un assalto per ca¬ 
priccio, anche se era sempre soggetto a sberle e pacche, 
a motivo di un gioco in cui i giovani Loklor riversavano 
l'eccesso di energie. Era una selvaggia lotta del tipo 
"ogni colpo è valido”, in cui spesso Maihac veniva tra¬ 
scinato per mancanza d'avversari migliori. Se cercava 
di evitare il gioco, era spietatamente preso a calci, fin¬ 
ché, disperato, non partecipava, riportando in genere 
altri lividi e contusioni. Per poter sopravvivere, si ap¬ 
plicò a non evitare le zuffe, ma a eccellervi, raffinando 
le tecniche apprese nel corso alla ccpi. In breve fu in 
grado non solo di proteggersi dai colpi peggiori, ma 
d'inferire tali danni che nessuno cercò di coinvolgerlo a 
forza nel gioco. Comunque, per mantenere allenati i ri¬ 
flessi, di tanto in tanto vi partecipava: se mai fosse fug¬ 
gito dalla steppa Tangtsang e da Fader, non avrebbe 
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mai più temuto confronti con un qualsiasi avversario 
di razza umana. 

La banda di Loklor vagava a grandi distanze, avanti 
e indietro nel continente. Maihac non sapeva che cosa 
sarebbe accaduto se avesse tentato di andarsene per 
proprio conto; sospettava che l'avrebbero inseguito e 
ucciso, se non altro per semplice malvagità. Ma tanto 
non sarebbe certo sopravvissuto a un solitario viaggio 
fino a Flad. 

Passò il tempo: mesi, un anno, due anni. Maihac, 
spinto dalle circostanze, assimilò molti dei rozzi atteg¬ 
giamenti dei Loklor divenne una persona che il suo io 
precedente non avrebbe mai riconosciuto. 

La tribù vagabondò a nord e di tanto in tanto incon¬ 
trò altre bande. In questi casi potevano esserci saluti 
formali e un rituale scambio di femmine. A volte si lan¬ 
ciavano sfide e due campioni s’impegnavano in duello 
alla luce dei fuochi. Una volta (per lui fu una vera sor¬ 
presa) gli anziani, con tetro umorismo, lo spinsero a 
combattere in veste di campione della tribù. 

Maihac, più veloce e più agile deH’awersario, riuscì 
a vincere lo scontro, pur riportando una terribile ferita 
che le donne sistemarono subito. Non ricevette congra¬ 
tulazioni né riconoscimenti per la vittoria: lui aveva 
vinto, il dramma si era concluso, l’impresa era fatta e 
non aveva incidenza sul futuro. 

La tribù si spostò lentamente a sudovest e giunse a 
un grande fiume che i Loklor non attraversarono per¬ 
ché non sapevano nuotare. Lo seguirono verso sud, in 
una tetra foresta d'alte conifere. Dopo parecchi giorni 
di viaggio, incontrarono i bianchi palazzi abbandonati 
di una città in rovina. Molto tempo prima i Loklor si 
erano appropriati di uno dei palazzi: ora lo trovarono 
infestato di bianchi ghoul e s’infuriarono. Accese delle 
torce, si dedicarono a ripulire il palazzo dai nuovi in¬ 
quilini e i ghoul si eclissarono davanti a loro, lanciando 
timidi strilli ma senza opporre resistenza, 

In breve sparirono, o così pareva, lasciando solo un 
acre lezzo. Maihac andò a esaminare gli affreschi in 
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quello che un tempo era il salone del palazzo. Udì un 
lieve rumore, si girò e vide lì vicino un ghoul che pro¬ 
tendeva verso di lui il braccio lungo e ricurvo, in un ge¬ 
sto di terribile accusa. Maihac rimase di sasso. Con un 
ghigno il ghoul si mosse per afferrarlo. Maihac scostò 
con un colpo il braccio proteso. Il ghoul urlò e con uno 
svolazzare di vesti si lanciò su Maihac, che si salvò solo 
grazie ai propri riflessi. Rotolò di lato e si trovò impe¬ 
gnato nella più terribile battaglia della sua vita contro 
il ghoul che continuava a urlare e a implorare con voce 
melodiosa. La creatura alla fine restò immobile, diste¬ 
sa di traverso sullo stesso Maihac, che aveva riportato 
ferite in viso e lacerazioni al cuoio capelluto. Alcuni 
Loklor, che avevano assistito allo scontro, ora si allon¬ 
tanarono. Maihac capì che lo credevano morto. 

Il palazzo era silenzioso. 1 Loklor se n'erano andati. 
Maihac sapeva però che i ghoul sarebbero tornati. Stri¬ 
sciò alla porta del palazzo e guardò il fiume in basso. 
Rimase stupito: quel grande edificio sulla riva pareva 
proprio il Foundance. Possibile che la città fosse Ro- 
marth? Barcollò lungo la riva e a un certo punto incon¬ 
trò alcuni cavalieri che lo portarono a Casa Ramy, dove 
fu curato nel migliore dei modi. 

Maihac scoprì che Tessere sopravvissuto per tre anni 
di prigionia presso i Loklor gli aveva fruttato pubblica 
stima e ampia simpatia. Apprese che non si erano più 
avuto notizie di Jamiel. Gli anziani di Casa Urd aveva¬ 
no preso le distanze da Asrubal, al momento assente da 
Romarth, e dal suo gruppo. Li riconobbero colpevoli 
d'attacco criminoso nei confronti di Maihac, Jamiel e 
Jaro, nonché responsabili delTomicidio del piccolo 
Garlet. Avrebbero ricevuto Tappropriata punizione. La 
Casa Urd si scusò e offrì a Maihac un'indennità di cin¬ 
quemila sol. Maihac pretese anche un documento che 
gli garantisse aiuto e collaborazione da parte dei rap¬ 
presentanti di Casa Urd, a Loorie e altrove. I consiglieri 
Urd dapprima si opposero alla richiesta, trovandola 
troppo vasta e troppo vaga. Maihac dichiarò che forse 
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ne avrebbe avuto bisogno per trovare Jamiel, fuggita a 
Loorie a bordo di una nave della Lorquin. I consiglieri 
Urd, sotto la pubblica pressione, diedero a Maihac il 
documento richiesto nonché il trasporto a Flad sul còt- 
tero della casa e il biglietto di viaggio per Loorie sul 
mercantile della Lorquin. Appena possibile, Maihac la¬ 
sciò Romarth. Sorvolando la steppa Tangtsang, os¬ 
servò dairalto i ben noti contorni del territorio e cercò 
di raffigurare se stesso in mezzo ai Loklor. Le immagi¬ 
ni di fuochi da campo, di trogoli di cibo, di sofferenze, 
paure e miserie, erano troppo reali per essere accanto¬ 
nate e troppo remote per sembrare davvero reali. 

A tempo debito Maihac giunse a Loorie. Andò alla 
sede della Lorquin e mostrò airimponente dama Wal- 
dop il documento di Casa Urd. La donna lo esaminò 
minuziosamente, poi disse: — Quali sono le sue precise 
necessità? 

— Tre anni fa una giovane donna giunse da Romarth 
in compagnia del figlio di due anni. La ricorda? 

— Non bene. Mi pare che fosse infelice. 

— Parlò con lei? 

— Brevemente. Domandò dove si trovava la Banca 
Naturale. Le diedi le indicazioni; lei e il bambino se ne 
andarono. Non so dirle altro. 

— Grazie. Ora, in secondo luogo, dov'è Asrubal? 

Dama Waldop assunse un tono altezzoso. — A que¬ 
sto riguardo non saprei dire niente. Non è a Loorie e 
credo che si sia allontanato dal pianeta. 

— E non ha indizi della sua destinazione? 

— Nessuno. Non sono la sua confidente. 

— Mi scusi un attimo: forse il suo impiegato sa qual¬ 
cosa. 

— Dubito molto! Non sprechiamo altro tempo. 

Maihac si rivolse ad Aubert Yamb, che era rimasto 

chino sulla scrivania e fingeva di non ascoltare, Maihac 
diede un'occhiata alla targhetta sulla scrivania. — Lei 
si chiama, a quanto vedo, Aubert Yamb — disse. 

— Esatto, signore. 

— Conosce di vista Asrubal di Casa Urd? 
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— Sì, signore. Una persona imponente e severa. 
Quando dice: "No", non suona un corno né una campa¬ 
na per evidenziarlo. 

— Dove si trova Asrubal adesso? 

— Ha lasciato il pianeta, per... 

Intervenne dama Waldop: — Yamb, non dire stupi¬ 
daggini solo per attirare l'attenzione. 

— Benissimo, dama Waldop — replicò Yamb. Chinò 
la testa sul libro mastro. La rialzò, con la penna si 
grattò la punta del naso. — Lo dirò a lei e lei potrà rife¬ 
rirlo propriamente al signore. Asrubal è andato a Ock- 
now, su Flesselrig. 

Dama Waldop schioccò la lingua e si girò di scatto, 
furibonda. — Yamb, hai superato di gran lunga il tuo 
compito. Da tempo ho notato questa tua tendenza e fi¬ 
nora ho sopportato la costante minaccia delle tue indi¬ 
screzioni. Hai interferito per l'ultima volta in faccende 
che non riguardano il tuo lavoro; in breve, sei licenzia¬ 
to senza referenze. 

— Triste notizia — disse Yamb. — Ho solo cercato 
d essere utile. 

— Oh, certo; ma se vuoi continuare a stare al mondo, 
devi imparare quando mostrarti utile e quando evitare 
ciò che chiamerò arrogante boria. 

— Sì, ora capisco. Posso riavere il lavoro. 

— Nient'affatto, Termina la giornata come al solito 
Prima di andare via, pulisci i cestini e metti il lucchetto 
ai telefoni, come sempre. Inoltre, anche a costo di trat¬ 
tenerti fino a tardi, fai in modo che i registri siano ag¬ 
giornati. 

— Benissimo, madame. Prenderò il salario dalla cas¬ 
sa per le piccole spese. 

— Come vuoi. Lascia nel cassetto una nota partico¬ 
lareggiata. 

Maihac aveva terminato con dama Waldop e lasciò 
la Lorquin. All'ombra di un dendro verdazzurro si 
fermò a riflettere sulla via presa dalla sua vita dall'ulti- 
ma volta in cui aveva percorso la strada principale di 
Loorie e su come tutto era cambiato. Quei pensieri non 
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erano né allegri né entusiasmanti e Maihac li mise da 
parte. Doveva mantenere le emozioni su un livello sta¬ 
bile, per aumentare l'efficienza. Nei tre anni fra i Lok- 
lor aveva imparato se non altro la disciplina. Spesso si 
era detto che, se per qualche combinazione fosse so¬ 
pravvissuto ai vagabondaggi nella steppa Tangtsang, 
non avrebbe mai più provato tristezza e miseria. 

Guardò a sinistra, dove la strada terminava nel ter¬ 
minal spaziale, poi a destra, lungo un passaggio fra 
dendri screziati, dove la strada spariva infine nella fo¬ 
resta. Là, a portata di sguardo, c'era Loorie, patria di 
due o tremila persone riservate che borbottavano con¬ 
fidenzialmente luna all'altra quando s'incontravano e 
camminavano con prudenza come per non produrre il 
rumore di passi. Attraversata la strada, entrò nella 
Banca Naturale. Si trovò in un buio atrio dall'alto sof¬ 
fitto, con sportelli di cassa lungo una parete. Un'altra 
parete era rivestita di striscioline di poroso legno- 
sbuffo dorato. Una scrivania vuota, accanto alla pare¬ 
te, affiancava una porta con la targa: huber thwan, di¬ 
rettore. 

Visto che la segretaria mancava, Maihac aprì la por¬ 
ta ed entrò nell'ufficio, un'altra stanza dall'alto soffitto 
con un bel rivestimento di agrifoglio istoriato. Alte fi¬ 
nestre davano su di un giardino; un folto tappeto verde 
bottiglia copriva il pavimento. Dietro una scrivania di 
dimensioni esagerate sedeva Huber Thwan, basso, toz¬ 
zo, viso tondo e roseo, naso a patata e baffetti battaglie¬ 
ri. Si era pettinato in modo che i capelli ricadessero 
sulle orecchie. Indossava un lucido completo marrone 
scuro che pareva troppo elegante per l'ambiente di 
Loorie, come la cravatta a fiori e le lucide scarpe gialle 
a punta, con tacchi di cinque centimetri. Maihac fu ac¬ 
colto da una smorfia contrariata, come se fosse entrato 
con eccessiva confidenza nell'ufficio di Thwan e non si 
adeguasse al modello del cliente preferito; infatti, tutto 
sommato, Maihac pareva una persona per molti aspetti 
indesiderabile. 

Thwan attaccò in tono severo: — In futuro forse pre- 
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ferirebbe farsi annunciare dalla mia segretaria. La si ri¬ 
tiene procedura più dignitosa per entrambi. 

— Buono a sapersi —• replicò Maihac. — Sono ap¬ 
pena giunto da Romarth e non mi sono ancora civiliz¬ 
zato. 

Thwan parve rizzare i baffetti e lo guardò di sottec¬ 
chi. — Da Romarth, ha detto? Molto interessante! Allo¬ 
ra, posso chiederle quali sono le sue necessità? 

— Abbastanza semplici. Voglio esaminare le regi¬ 
strazioni contabili di Casa Urd e in particolare i conti 
di Asrubal di Urd. 

Thwan restò a bocca aperta. Balbettò un momento, 
prima di ritrovare la parlantina. — Che idea ridicola! 
La cosa è impossibile, naturalmente! La riservatezza 
dei nostri clienti è sacra. 

— Così m'aspetto. Ma ho un documento che autoriz¬ 
za le mie indagini. In questa faccenda lei non ha scelta. 

Thwan s'indignò. — È una cosa estremamente irre¬ 
golare! Non riesco a immaginare come una simile au¬ 
torizzazione potrebbe essere valida! 

— Guardi da sé — replicò Maihac. Gettò sulla scriva¬ 
nia il documento. Thwan si scostò di scatto, come se 
Maihac gli avesse lanciato un insetto velenoso. Cauta¬ 
mente, borbottando sottovoce, si chinò a guardare il 
foglio. Lo lesse e lo rilesse; alla fine si appoggiò pesan¬ 
temente alla spalliera. — Non occorre dire altro. Il do¬ 
cumento è preciso. Ovviamente vorrei fame una copia 
per il mio archivio. 

— Prego. 

Ora Thwan parlava con falsa cordialità. — Bene, al¬ 
lora... vuole esaminare il conto Urd? Subito. — Un pan¬ 
nello del rivestimento scivolò e rivelò un grosso scher¬ 
mo. Thwan disse qualche parola e sullo schermo com¬ 
parvero i dati. 

Maihac studiò per cinque minuti le cifre, ponendo 
di tanto in tanto domande cui Thwan rispondeva con 
precisa cortesia. Alla fine Maihac disse: — Non vedo 
la registrazione di un pagamento effettuato a Jamiel 
Maihac per l’ammontare di trecentomila sol. 
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— Un simile pagamento non è stato effettuato. Ri¬ 
cordo chiaramente le circostanze. Alcuni anni fa una 
giovane donna presentò quella tratta fuori del comune. 
La informai che non avevo mai tenuto in sede tutto 
quel denaro liquido: sarebbe stato ingombrante e ri¬ 
schioso. Le dissi che aveva due scelte. Potevo presenta¬ 
re io stesso la tratta agli uffici della sede centrale a Ock- 
now, su Flesselrig, e aspettare la prossima spedizione 
garantita, cosa che avrebbe richiesto un attesa di pa¬ 
recchi mesi; oppure la signora poteva portare di perso¬ 
na a Ocknow la tratta e presentarla alla Banca Natura¬ 
le, dove Casa Urd ha un conto... molto superiore, credo, 
di quello presso di noi. Dissi che avrebbe trovato molto 
più sbrigativa questa seconda soluzione. Lei accettò, 
credo, il mio suggerimento e se ne andò. 

— Lasciò capire qualcosa dei propri piani? 

— No. Presumo che si sia imbarcata sul primo mez¬ 
zo interplanetario per Ocknow. 

— E non lasciò alcun messaggio? 

— No. 

Maihac fece una smorfia sconsolata. Guardò di nuo¬ 
vo lo schermo. —TI conto di Asrubal qui è alquanto mo¬ 
desto... circa ottomila sol. 

Huber Thwan convenne che non era niente d’ecce¬ 
zionale. 

— Asrubal mantiene a Ocknow un conto separato? 

Thwan sbuffò per indicare disgusto e rispose gelida¬ 
mente: — Ignoro la cifra esatta, ma si dice che il suo 
conto a Ocknow sia di consistenza notevole. 

— Un'ultima domanda. Ha visto di recente Asrubal o 
ha parlato con lui? 

— No, signore. Non lo vedo da parecchio tempo... 
mesi, forse perfino anni. In queiroccasione anche lui 
era diretto a Ocknow. 

Maihac ringraziò Thwan e se ne andò. Fuori si fer¬ 
mò a riflettere su quanto aveva appreso: non era mol¬ 
to e in quel poco non vedeva niente di rassicurante. 
Andò a sedersi su una panchina e guardò la riservata 
gente di Loorie muoversi furtivamente per i propri af- 
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fari. Il sole Rosa Gialla calò e lanciò nella via lunghe 
ombre. Maihac vide dama Waldop uscire dagli uffici 
della Lorquin e allontanarsi, fendendo col petto laria. 
Al suo avvicinarsi i passanti chinavano la testa e si fa¬ 
cevano da parte, poi la guardavano passare. 

Maihac aspettò che dama Waldop sparisse, poi at¬ 
traversò la via e guardò dalla finestra della Lorquin. 
Aubert Yamb sedeva con aria tetra alla scrivania. La 
porta era chiusa a chiave. Maihac bussò e Yamb venne 
di malavoglia alla porta. Tolse il catenaccio, socchiuse 
l'uscio e scrutò dalla fessura, — Per oggi l'agenzia è 
chiusa — dichiarò. — Tomi domani e dama Waldop le 
dedicherà tutta la sua attenzione, 

Maihac spinse la porta, entrò, la chiuse. — Voglio 
consultare lei. 

— Ormai non sono più un impiegato — disse Yamb. 
— Non posso condurre affari ufficiali. 

— Va bene lo stesso. Voglio solo informazioni, che 
sono disposto a pagare. 

— Oh? — disse Yamb, interessato. — Quanto? 

— Probabilmente più di quanto non s'aspetta. — Mi¬ 
se sul bancone venti sol. — Cominciamo dall’inizio. 
Circa tre anni fa ho fatto con mia moglie certi piani. 
Appena giunti a Loorie, mi sarei messo in contatto con 
lei per un certo lavoro confidenziale che avrebbe trova¬ 
to finanziariamente remunerativo. In pratica volevo 
copie di documenti da usare in seguito in un procedi¬ 
mento penale. A causa di alcuni intoppi mia moglie 
giunse a Loorie prima di me. Sono sicuro che ha segui¬ 
to i nostri piani e che si è messa in contatto con lei ap¬ 
pena possibile. Ho ragione? 

Yamb divenne una maschera di maliziosa scaltrez¬ 
za. Socchiuse le palpebre e scrutò Maihac. — Come si 
chiamava questa giovane signora? 

— Jamiel Maihac. Io sono Tawn Maihac. Quanto le 
ha dato? 

— Mille sol... e non un centesimo di troppo, conside¬ 
rati i rischi. 
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— E lei ha eseguito il lavoro esattamente come ri¬ 
chiesto? 

Yamb guardò ansiosamente in direzione della porta, 
— Sì, Ho fatto copie dei libri mastri di cinque anni. 
Specificano tutti gli affari trattati durante il periodo in 
questione. La signora rimase contenta del risultato. 

— Bene. Ora potrebbe fare per me le stesse copie. Il 
compenso sarà identico. 

Yamb si aggrondò, — Impossibile. Anche se potessi, 
non oserei, dopo le ripercussioni del primo caso. 

— Ossia? 

— Pochi giorni più tardi, da Fader giunse Asrubal. 
Era d umore nerissimo. Appena entrato in ufficio, pre¬ 
tese i libri mastri e le assicuro che mi s'intirizzirono le 
viscere. Tuttavia finsi indifferenza e li presentai. Subi¬ 
to Asrubal li controllò, borbottando a dama Waldop, 
che era incuriosita e perplessa. A un tratto Asrubal si 
chinò ad annusare le pagine. Guardò dama Waldop, 
con un'espressione che mi raggela il sangue anche 
adesso che ci penso. Con voce bassa e rauca disse: 
"Questi libri mastri sono stati copiati!" Dama Waldop 
esclamò: “Impossibile! Chi farebbe una cosa del gene¬ 
re? Su, esaminiamo la copiatrice. Il contatore ci fornirà 
i fatti.” I due andarono nella stanza sul retro a fare il 
controllo, ma io non avevo timori, perché durante l'uso 
non autorizzalo della copiatrice avevo staccato il con¬ 
tatore. Ritornarono dalla stanza, dama Waldop per pri¬ 
ma, spalle all'indietro e aria vendicativa. “Come vede, il 
contatore è a posto. Il suo naso, almeno nell'occasione, 
l'ha tradita." Asrubal si girò a scrutarmi con fastidiosa 
intensità. “Allora, Yamb! Ha copiato quei libri?" “Cer¬ 
to! Ogni settimana li copio sulla macchina computa¬ 
zionale! È il mio compito, in modo che i dati siano im¬ 
mediatamente disponibili a Vostro Onore! È una fac¬ 
cenda semplice. Per esempio, richiamo “Esportazio¬ 
ne", poi "Transazioni”, ed elenco i particolari della 
transazione. Un sistema pratico e soddisfacente.” “Di¬ 
rei di sì. Ha copiato i libri sulla copiatrice? Su, rispon¬ 
da! Quei documenti sono d'importanza capitale!” Sen- 
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tivo il suo sguardo trapassarmi il cervello, ma ho perfe¬ 
zionato un'aria innocente che persuade della mia ton- 
taggine anche il più acuto indagatore: in questi casi 
penso solo al gusto delle carote ben imburrate. Credo 
d avere dato anche a lui questa impressione d'innocen¬ 
za: lo lasciai confuso ma sempre pericoloso come un 
piroserpe sul punto di scattare. Mi interrogò per un po¬ 
co, ma mi limitai a sorridere scioccamente e a umettar¬ 
mi le labbra in un modo untuoso che tutti trovano ripu¬ 
gnante. Alla fine, con un gesto di disperazione, Asrubal 
mi girò le spalle. Per un poco tormentò ancora Dama 
Waldop, che respinse tutte le accuse. Alla fine cancellò 
Tinformazione dai banchi di memoria della macchina, 
poi prese i miei libri mastri e lasciò lufficio. Era infu¬ 
riato, aveva un viso che pareva dosso scolpito. 

— Jarniel indicò quali progetti avesse? 

— No. Andò al terminal e s'imbarcò. Ho saputo che 
Asrubal fece vaste indagini, ma non apprese niente di 
definitivo. 

Maihac estrasse cento sol. Yamb inclinò la testa. — 
Lei estrae denaro con l'incuranza di un ricco notabile 
per il quale mille sol sono poco diversi da cento. 

— Non proprio. Ha altro da raccontarmi? 

— Solo la storia della mia vita e il colore dei mutan- 
doni di dama Waldop, che scorsi un giorno, quando lei 
scivolò su una buccia da me gettata via e cadde di piat¬ 
to sulle proprie fondamenta. 

— Non ha altro? 

Yamb sospirò. — Niente di niente. 

Maihac gli diede i cento sol. — Ne avrà bisogno per 
prepararsi a una nuova carriera. 

— Nessun timore, in questo senso — replicò Yamb, 
compiaciuto. — Per un poco aiuterò mia zia Estebel al¬ 
la Primrose, finché dama Waldop non scoprirà che ho 
installato un certo numero di misteriose scorciatoie, 
per cui le risulterò indispensabile. Sputerà fiamme e 
imprecazioni, ma alla fine mi riprenderà in ufficio. La 
mia risposta sarà languida: stavolta è andata troppo ol¬ 
tre e alcune sue allusioni sono state troppo vicine alla 


305 



verità. Glielo dirò. Inoltre le raccomanderò un sostan¬ 
ziale aumento di stipendio, una graziosa scrivania nuo¬ 
va accanto alla porta e una targa che mi qualifichi So¬ 
vrintendente alle Finanze o qualcosa del genere. 

— Lei ha una vita avventurosa — disse Maihac. — 
Dove sono gli uffici della COPI? 

Yamb aprì la porta e accompagnò fuori Maihac. In¬ 
dicò la via. — Vada fino al secondo incrocio. Là, fra il 
salone di pedicure da una parte e un grande albero co¬ 
ronano nero dall'altra, troverà gli uffici della ccpi. 

Trovati gli uffici, Maihac si presentò al giovane 
agente e domandò se c'erano messaggi per lui. Come 
s’aspettava, l'agente aveva una busta indirizzata a 
Tawn Maihac. 

Il messaggio diceva: 

Tawn Maihac, mi sono imbarcato sulla Lustspran- 
ger delle linee Demetra. Mandami due righe alla se¬ 
de principale della Demetra su Vecchia Terra e ti 
raggiungerò nel luogo d'appuntamento che suggeri¬ 
rai. Gaing Neitzbeck. 

Maihac lasciò Loorie a bordo di un mercantile delle 
linee Swannic, che lo portò a Calley’s Junction su Virgo 
AXX-i Tredici, dove passò su un incrociatore turistico 
che lo portò a Ocknow sul pianeta Flesselrig, il nodo 
commerciale e finanziario che serviva gran parte del 
settore periferico. Maihac andò direttamente alla sede 
della Banca Naturale, dove fu affidato a un vice-super- 
visore, tale Brin Dykich, molto diverso da Huber 
Thwan: fisico snello, bella presenza, disposizione a col¬ 
laborare e niente baffi. Accolse nel suo ufficio Maihac, 
gli offrì il tè e domandò in che cosa poteva essergli utile. 

— Sulle prime riterrà irregolare la mia richiesta — 
disse Maihac. — Forse perfino sorprendente. Ma quan¬ 
do avrà ascoltato la storia, vedrà che tutto è in ordine. 

— Continui, prego — disse Dykich. — Se non altro 
ha suscitato il mio interesse. 

— Sono un ex agente della ccpi, congedato con ono- 
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re. Cerco di mettere in galera un criminale, ladro, truf¬ 
fatore e assassino. È un Roum del pianeta Fader, di no¬ 
me Asrubal di Casa Urd, titolare di un conto in almeno 
due filiali della vostra banca, qui e a Loorie. 

— E lei vuole informazioni su questo conto? — do¬ 
mandò in tono neutro Dykich. — Ovviamente non pos¬ 
so favorirla, anche se ha tutta la mia simpatia. Conosco 
Asrubal e, in tutta franchezza, lo ritengo un tipo spre¬ 
gevole. 

Maihac mise sul tavolo un foglio. — Questo mi auto¬ 
rizza. 

Dykich lesse con cura il documento, poi guardò 
Maihac. — Si tratta di uno strumento di grande potere. 
Le concede controllo a sua discrezione sul denaro di 
Casa Urd, anche se tenuto nel sottoconio di Asrubal. 

— Esatto. 

Dykich sporse le labbra, dubbioso, e rilesse il docu¬ 
mento. — Bene, gli ordini sono chiari. Presumo che vo¬ 
glia esaminare il conto. 

— Sì, per favore. 

Dykich richiamò sullo schermo le cifre significative. 
Maihac le esaminò per un momento, poi disse: — Sa¬ 
prà, è ovvio, che esiste una tratta per trecentomila sol, 
emessa sul conto di Asrubal, che comunque pare anco¬ 
ra notevole. 

— Ho notato il riferimento. 

— La tratta non è stato onorata a Loorie e a quanto 
pare nemmeno qui. 

Dykich guardò lo schermo. — Vero. Non abbiamo 
pagato nessuna tratta del genere. Esiste ancora ed è 
buona come denaro contante. 

— Calcolati interessi e dividendi di tre anni, a quan¬ 
to ammonta ora? 

— Grosso modo a quattrocentomila sol. 

— Voglio proteggere questo denaro da ogni tentativo 
di Asrubal per bloccarlo. Come si può fare? 

Dykich rifletté. — Non è semplice, ma si può fare. In 
forza di quella sua autorizzazione, posso trasferire 
una somma appropriata in un impegno scritto modifi- 
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cato, pagabile su presentazione della tratta, che è al 
portatore. 

— Allora provveda, la prego. 

— Molto bene. Calcolerò Tammontare esatto, che 
dovrebbe essere vicino ai quattrocentomila sol e che, 
come noterà, esaurisce quasi il conto di Asrubal. 

— Asrubal non sarà contento. Si assicuri che né lui 
né alcun altro di Casa Urd possa accedere al conto. 

— Metterò una clausola a questo effetto. — Prese il 
documento e lo lesse ancora una volta, con grande cu¬ 
ra. Poi scrollò le spalle. — Va bene. Ma devo fame una 
copia che lei controfirmerà per mia salvaguardia. 

La copia fu eseguita. Maihac domandò: — Immagi¬ 
no che non abbia visto Asrubal di recente, vero? 

— Di recente, no. Non Io vedo da mesi, forse parec¬ 
chi. Ora che ci penso, circa un anno fa lasciarono qui 
un messaggio; la data esatta è... — frugò nel cassetto ed 
estrasse una busta giallomarrone. Guardò il timbro 
con la data di ricezione. — Un anno fa. Da allora Asru¬ 
bal non è più stato qui. 

Maihac allungò la mano e prese la busta, malgrado 
la riluttanza di Dvkich; prima che quest'ultimo potesse 
protestare, l'aprì ed estrasse il messaggio. Lo lesse ad 
alta voce: 

Ad Asrubal di Urd: 

Concentrandomi soprattutto sulla casa dove la don¬ 
na morì, ho frugalo la zona, in cerchi concentrici, e 
alla fine sono incappato in fatti che ritengo signifi¬ 
cativi con una sicurezza del novanta per cento. 
L'unica ipotesi alternativa (probabilità dieci per 
cento) è che il bambino sia annegato nel fiume. Mol¬ 
to più probabilmente fu preso da una coppia di an¬ 
tropologo Hilyer e Althea Fath, e portato nella loro 
casa, nella città di Thanel sul pianeta Gallingale. 
Documenti pubblici rendono altamente probabile 
questa ipotesi. 

Terman di Urd. 
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Dykich fissò Maihac. — Si sente bene? È pallido co¬ 
me un fantasma! 

— Jamiel ò morta — borbottò Maihac. — Asrubal 
l'ha uccisa. 

— Non c'ò più molto da raccontare — disse Maihac. 
— Il messaggio lasciato da Terman nelle mani di Brin 
Dykich mi sconvolge ancora, quando ci penso. Mi ero 
augurato che Jamiel fosse sfuggita ad Asrubal, ma lui 
la raggiunse. Non sopporto di pensare a ciò che accad¬ 
de dopo. La mia vita si concentrò su due persone: Jaro 
e Asrubal. Già nell'ufficio di Dykich mi domandavo 
perché Asrubal fosse tanto ansioso di rintracciare Jaro. 
Dopo lunghe riflessioni, la risposta fu chiara. Evidente¬ 
mente Jamiel aveva messo in un luogo sicuro la tratta e 
i libri mastri incriminatori ed era morta prima di rive¬ 
lare ad Asrubal il nascondiglio. La possibilità era remo¬ 
ta, ma Asrubal non poteva trascurarla: non si sarebbe 
sentito mai al sicuro, finché non avesse distrutto i libri 
contabili e ricuperato la tratta. 

"Però era possibile che Terman non si fosse messo in 
contatto con Asrubal. Andai subito a Thanet e con 
grande sollievo scoprii che tu eri vivo, stavi bene ed eri 
in buone mani. I Fath ti allevavano nel migliore dei mo¬ 
di. Gaing mi raggiunse: andò a lavorare neH’officina del 
terminal; io fui assunto come agente di sicurezza; fra 
tutt e due tenevamo d occhio i passeggeri in arrivo. Fa¬ 
cevamo particolare attenzione a navi provenienti dalle 
pani di Flesselrig e di Nilo-May. 

"Passò il tempo e niente accadeva. Asrubal non si 
mostrò, né comparve qualcuno che potesse essere un 
Roum. 

"Divenni nervoso. E se le mie teorie erano sbagliate? 
Non riuscivo a capire dove potessi avere commesso 
l'errore... a meno che Terman, dopo avere lasciato a 
Dykich il messaggio, non si fosse mai messo in contatto 
con Asrubal, per cui a quest'ultimo non era mai giunta 
l'informazione riguardante i Fath. Forse Terman era 
morto, o era stato ucciso, o aveva deciso di stabilirsi 
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per sempre da qualche altra parte nei pianeti della Pan- 
gea e non fare più ritorno a Fader. Mi misi in contatto 
con Brin Dykich a Ocknow e seppi che nessuno laveva 
avvicinato a proposito della tratta e che non cerano 
stati altri versamenti sul conto di Asrubal. Alla fine de¬ 
cisi di tentare la sorte con i Fath e di fare conoscenza 
con mio figlio. Intanto ero stato informato del suo vuo¬ 
to di memoria, che ovviamente mi turbava. Tuttavia il 
ragazzo poteva ritrovare la memoria e ricordare le cir¬ 
costanze della morte di sua madre e quale fine avessero 
fatto i libri mastri e la tratta. 

"Andai da un mercante di oggetti bizzarri e acquistai 
alcuni strumenti musicali esotici, incluso un raucomo, 
che provai a suonare. M'iscrissi allìstituto e seguii un 
paio di corsi di Althea, con la quale parlai casualmente 
del mio interesse per strumenti musicali esotici. Althea 
drizzò subito le orecchie e m'invitò a Merriehew per 
farmi conoscere la sua famiglia. Parlammo del loro fi¬ 
glio adottivo e Althea non potè trattenere il proprio or¬ 
goglio per un bambino che si rivelava così bravo. Cer¬ 
cai di scoprire su quali elementi di raffronto facesse 
questa valutazione, ma Althea si limitò a balbettare e 
borbottare e cambiare argomento. 

"Cominciai a frequentare regolarmente Merriehew. 
In genere le visite erano di successo, malgrado i sospet¬ 
ti di Hilyer, che erano automatici, anche se mi mostra¬ 
vo accondiscendente con lui e ascoltavo tutte le sue 
opinioni. Portai perfino il raucomo e suonai per loro. 
Compiacqui tutti tranne Hilyer, probabilmente geloso 
e risentito anche perché ero uno spaziale e quindi un 
vagabondo. In varie occasioni spostai il discorso sulle 
tue origini, ma Hilyer e Althea erano sempre evasivi. A 
quel tempo non riuscivo a capire il motivo. Non c'è da 
stupirsi: mi consideravano una nefasta influenza... e 
così gli inviti terminarono. 

"Il tempo passava. Dovevo fare qualcosa di concre¬ 
to e presto. Lasciai tutto in mano a Gaing e m'imbar¬ 
cai su un mercantile per Nilo-May. Fu un errore: il 
viaggio costava poco, ma era lentissimo. Finalmente 
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arrivai a Loorie, dove scoprii che c'erano stati dei 
cambiamenti. Dama Waldop non dirigeva più la Lor- 
quin. Il nuovo direttore era una ragazza snella, con 
occhi come pezzi di selce e capelli corti. Aubert Yamb 
aveva sposato la cugina Twee Pidy e ora lavorava alla 
Primrose. Non fu molto contento di vedermi e non 
aveva molte novità. Circa due anni prima, dama Wal¬ 
dop aveva lasciato Loorie per destinazione ignota. 
Yamb non vedeva Asrubal da un periodo ancora più 
lungo e non sapeva dove si trovasse. Al terminal spa¬ 
ziale esaminai le registrazioni e trovai che Terman di 
Urd aveva fatto un viaggio da Loorie a Ocknow. Lo 
imitai e nei due anni successivi seguii Terman nei suoi 
spostamenti da pianeta a pianeta in cerca di Jaro. Era 
un lavoro lento, noioso e molto incerto; alla fine la pi¬ 
sta si esaurì e rimasi con niente da mostrare per tre 
anni di lavoro. Decisi di tornare a Thanet e provare di 
nuovo a farmi dire dai Fath dove ti avevano trovato, 
anche se sospettavo che non me l'avrebbero detto. 

“Tornato su Gallingale, appresi che la situazione era 
peggiorata. I Fath erano morti e Gaing non aveva visto 
segno di Terman né di Asrubal, né di altri tipi interes¬ 
santi. Questa è in pratica tutta la storia." 


14 

Dopo un'ora di riflessione Skirl decise che il trattamen¬ 
to accordatole dalla banca aveva superato ogni accetta¬ 
bile limite di mancanza di rispetto. Telefonò al comita¬ 
to dei Mitili Gloriosi e descrisse il vergognoso accadu¬ 
to. La banca, dichiarò, col proprio disprezzo per lei e 
per il suo rango, corrodeva le fondamenta stesse della 
società civile. 

Il presidente del comitato le disse di calmarsi: avreb¬ 
be sistemato tutto. Dieci minuti più tardi richiamò per 
annunciare che la banca aveva riconosciuto il proprio 
errore e ora si scusava. Sarebbe stata felice se Skirl, con 
suo comodo, avesse ritenuto opportuno tornare a Sas- 
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soon Ayry, dove poteva riprendersi tutte le sue cose, a 
piacere. Il personale della banca sarebbe stato presente 
per assisterla. 

Skirl ringraziò il presidente del comitato e disse che, 
come sempre, era meraviglioso appartenere ai Mitili 
Gloriosi, cosa con cui il presidente concordò. 

Jaro e Skirl andarono subito in auto a Sassoon 
Ayry, dove scoprirono un nuovo spirito di collabora¬ 
zione. Skirl imballò i più desiderabili capi del proprio 
guardaroba e setacciò la casa, raccogliendo cose che 
si potevano ritenere di valore affettivo, nonché la col¬ 
lezione paterna di antiche miniature Kolosti e un tri- 
lobita fossile della Vecchia Terra. Tornarono a Mer- 
riehew. Jaro portò gli scatoloni nella camera da letto 
ora usata da Skirl e se ne andò per i fatti propri. Skirl 
sistemò il guardaroba e indossò un abitino verde scu¬ 
ro. Per un momento rimase davanti allo specchio a 
studiare la propria immagine. Prese una spazzola e si 
pettinò i riccioli sciolti. Si guardò di nuovo. Aveva 
un aria diversa: qualcosa era cambiato. In meglio o in 
peggio? Non avrebbe saputo dirlo. 

Pensierosa, si staccò dallo specchio. Scese in salotto. 
Jaro le diede un occhiata, poi la guardò meglio, più at¬ 
tentamente. — Sei notevolmente bella! — le disse. — 
Cosa ti sei fatta? 

— Mi sono cambiata d'abito e pettinata. E poi, non 
sono più infuriata con i banchieri. 

— Qualcosa ti ha reso diversa — disse Jaro. — Cosa 
sia stato, non lo capisco. Forse il cambiamento è avve¬ 
nuto perché... — Esitò. — Non importa. 

Skirl lo scrutò con sospetto. — Se non sbaglio, hai 
dei problemi e cerchi di risolverli. 

— Giusto. Voglio scoprire dove i Fath mi trovarono. 

— Ah, sì, non te l'hanno mai rivelato. 

— Mai, a quanto ricordo. Ogni volta che facevo do¬ 
mande, si limitavano a ridere e a dire che era un luogo 
molto lontano e privo d'importanza. 

— Quale potrebbe essere stato il motivo delle loro ri¬ 
sposte evasive? 
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— Semplice. Volevano che prendessi la laurea 
all'Istituto e mi associassi alla facoltà. Soprattutto, 
non dovevo diventare uno spaziale e andarmene a 
zonzo in cerca del mio passato. 

— Parrebbe un comportamento un po' tirannico. 

Jaro annuì. — Tuttavia per me volevano il meglio, 

— Avrai già frugato nelle loro carte, immagino, 

Jaro descrisse i propri sforzi. — Non ho trovato 

niente. 

Skirl annuì. — Ti occorrono i servigi di un abile at- 
tuatore. 

— Probabile. Hai qualche suggerimento? 

— Potrei occuparmi del caso, se il compenso fosse 
adeguato. 

— Il compenso, mi spiace dirlo, non sarà adeguato. 
In realtà, è inesistente. 

— Non importa. Più o meno me l'aspettavo. Assu¬ 
merò il caso in nome delle buone relazioni pubbliche. 
Perciò, sta' calmo! I tuoi guai sono terminati. 

— Me lo auguro... ma ne dubito. Hilyer ha fatto bene 
il suo lavoro. Ho frugato dappertutto. 

— Probabilmente hai cercato in tutti i posti sbaglia¬ 
ti, mentre i fatti erano proprio sotto il tuo naso. 

— Staremo a vedere. Da dove vuoi iniziare? 

— Prima ti farò alcune domande. 

— Domanda pure. 

— Dove hai cercato? 

— Ho esaminato le loro registrazioni. Il diario 
dell'anno in questione è sparito. Ho esaminato conti, 
fatture, ricevute, autorizzazioni, ricordini, menu di ri¬ 
storanti... zero. Ho ripulito la soffitta. Ho scoperto che 
per cent'anni nessuno aveva buttato via niente. Ho 
trovato registrazioni ortoculturali, i compiti scolastici 
di Althea, sedie rotte... ma nessun riferimento a viaggi 
interplanetari. Ho passato al pettine fitto l'ufficio di 
Hilyer; ho esaminato ogni libro della biblioteca. Ho 
guardato in tutti i posti probabili e improbabili. Sem¬ 
pre zero. Non un alito, non un bisbiglio. Ho controlla- 


313 



to di nuovo i diari, cercando oscure allusioni. Niente 
di niente. 

— Forse hai trascurato un indizio o un'allusione se¬ 
greta. 

— Possibile, ma non credo. 

— Inizierò dai diari. 

Jaro scrollò le spalle. — Come vuoi. Purtroppo lo 
troverai un lavoro inutile. 

— Dev'esserci qualcosa. 

— In quanto all'ordine, Hilyer era un genio. Mi risul¬ 
ta che non ha trascurato niente. 

— Vedrò se potrò cavarne qualcosa. 

Jaro lasciò Skirl al suo lavoro. Trovò Maihac sulla 
veranda e cominciò a parlargli dei vari tentativi di com¬ 
prare Merriehew: Forby Mildoon, Lyssel e i suoi meto¬ 
di poco convenzionali, Abel Silking e le sue minacce. 

— Quando ci penso, mi arrabbio — disse. — Forby e 
Lyssel pensavano di stordire a parole il povero sciocco 
senzimp in modo che vendesse la proprietà per un piat¬ 
to di lenticchie. Poi, dopo averlo sbattuto sul lastrico, 
avrebbero strizzato Gilfong Rute e l'avrebbero depre¬ 
dato del suo yacht spaziale. L'offerta di Abel Silking era 
migliore, ma si basava anche sulle minacce. Ce l'ho con 
tutti. 

— Non credo che Silking metterà in atto le minac¬ 
ce, soprattutto dopo che lo avremo presentato a Gaing 
Neitzbeck. 

Jaro si ringalluzzì un poco e andò a controllare i pro¬ 
gressi di Skirl. La trovò impegnata a passare sconsola¬ 
tamente in rassegna un faldone di carte varie da lui esa¬ 
minato già varie volte. — Cos'hai scoperto? — le do¬ 
mandò. 

— Niente. A quanto pare Hilyer era ben deciso a ot¬ 
tenere il meglio per te. 

— Non voglio ricordare Hilyer sotto questa luce. 

— Forse non sono molto caritatevole. — Indicò uno 
scaffale. — Lì ci sono il diario dell'anno precedente 
quello in cui ti trovarono e il diario dell'anno successi¬ 
vo. I diari sono numerati, 25 e 27. D 26 manca. 
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— Probabilmente si trova nel pacchetto che Imbald 
tiene per me, se mai dovessi mettere giudizio e iscriver¬ 
mi airistituto. 

Skirl diede le spalle al mobiletto. — Hai ragione. 
Hilyer era preciso. Ho visto abbastanza, dei suoi tac¬ 
cuini. 

— Alllstituto potrebbe esserci qualcosa che a 
Maihac è sfuggito. Ma per il momento lasciamo per¬ 
dere. È tempo di preparare la nostra prima cena. Ci 
sarà anche Gaing Neitzbeck. Sei una brava cuoca? 

— Non credo. 

— Cucinerò io. Tu prepara la tavola, stile cena im¬ 
portante. Le migliori tovaglie di Althea sono in quella 
credenza. Le stoviglie sono nell'armadietto in cucina. 

— Bene. Cosa prepari? 

— Spezzatino. 

— Buona idea. Forse un giorno m'insegnerai a cuci¬ 
nare. 

— Certo. Lo spezzatino è facile. Metti la roba nella 
pentola, la copri d'acqua e fai bollire. Quando è cotto, 
aggiungi sale e pepe, poi servi a tavola. Ricetta infalli¬ 
bile. 

Skirl andò alla credenza, scelse un'allegra tovaglia a 
quadri rossi e blu, l'allargò sulla tavola. Dispose i piatti 
e prese uno dei candelabri di Althea, che per forma e 
colore riteneva intonato al servizio. 

Quando giunse Gaing, tutti presero posto a tavola. 
La cena fu servita a lume di candela: insalata di verdure 
deH'orto, spezzatino, pane e olive, il tutto accompagna¬ 
to da due bottiglie del vino da pasto Emilione Rosso. 
Skirl mostrò buon appetito, ma parlò poco e parve 
preoccupata da pensieri personali, evidentemente pia¬ 
cevoli, poiché aveva difficoltà a soffocare il sogghigno 
che di tanto in tanto minacciava d'incrinare la sua ma¬ 
schera di solennità. Jaro la scrutò attentamente e si do¬ 
mandò quale fosse il motivo di quel segreto diverti¬ 
mento. 

Maihac riempì di nuovo i bicchieri e si appoggiò alla 
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spalliera. — Rimane un solo campo d'indagine — di¬ 
chiarò. —La facoltà, alllstituto. 

— Ho già fatto domande — disse Jaro, cupo. — Nes¬ 
suno ricorda cosa facessero i Fath dodici anni fa. 

— Allora siamo in un vicolo cieco. 

— Potrebbe essere utile — disse Skirl con indifferen¬ 
za — consultare lattuatore da te assunto per risolvere il 
problema... a tariffa molto bassa, potrei aggiungere. 

Jaro, improvvisamente insospettito, la fissò, — Hai 
la risposta? Per questo ridacchi di nascosto? 

— Forse. 

— Parla! Non tenerci sulla corda! 

Prima di rispondere, Skirl sorseggiò il vino. — Il po¬ 
sto si chiama Sronk, su Camberwell — disse poi. 

— Davvero? Come l'hai scoperto? 

— Prima deduzione, poi induzione, 

— Andiamo! Di sicuro ci sarà dellaltro! 

— Be', sì. Quando ho tolto dallo scaffale il candela¬ 
bro, ho notato sul fondo un'etichetta con un numero e 
un nome... in questo caso, "21" e "Dank Wallow, Mau- 
berley”. Dopo qualche riflessione, ho preso il diario nu¬ 
mero 21 e quasi subito ho trovato un riferimento al pia¬ 
neta Mauberley e al villaggio Dank Wallow. Sono tor¬ 
nata allo scaffale e ho guardato il fondo di ogni cande¬ 
labro. L'etichetta del numero 26 diceva: "Sronk, 
Camberwell". Caso risolto. 

Il comunicatore, una volta collegato alla biblioteca 
dell'Istituto, fornì informazioni riguardanti il pianeta 
Camberwell, comprese caratteristiche fisiche, varie 
mappe, descrizione della flora e della fauna locali, da¬ 
ti riguardanti i popoli di Camberwell, le città e la loro 
popolazione, nonché un riassunto della sua storia. Lo 
spazioporto principale si trovava nei pressi della città 
di Tanzig, quindici chilometri a sud del fiume Blass. 
Sronk era riportata a circa sessanta chilometri a est di 
Tanzig, al di là dei monti Wyching. 

— Ora il problema è: come andarci? — disse Jaro. — 
Ossia, denaro. 
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— Denaro e tempo, se usi un mezzo di trasporto 
mercantile —. disse Maihac. — Camberwell si trova lon¬ 
tano dalle rotte principali. C'è quindi la possibilità di 
non trovare subito le coincidenze nei porti di scalo. 

— Ci occorre una nave spaziale — disse Jaro. — Pos¬ 
so vendere Merriehew a Silking e ricavarne almeno 
trentamila sol, forse qualcuno in più, a seconda dell'an- 
sia di Rute. Quanto costa un Locator 11-B? 

— Da cinquemila sol, per una nave con un buco nel¬ 
lo scafo e la scatola motrice fusa, fino a venticinque o 
trentamila, per una nave in condizioni ragionevoli — 
disse Maihac. — Ma un Locator avrebbe pochissimo 
spazio e forse possiamo fare di meglio. 

Squillò il telefono. — Parla! — disse Jaro. Sullo 
schermo comparve la faccia di un uomo brizzolato in 
età matura, molto affabile, con lineamenti regolari e 
maniere cortesi e melliflue. Jaro disse: — Buona se¬ 
ra, signor Silking. 

Abel Silking sorrise, leggermente imbarazzato. — 
Forse Torà è un po' tarda, ma mi domandavo se aveva 
riflettuto sull'offerta che le ho fatto ieri. 

— Sì, ho riflettuto. 

— E ha deciso d accettarla, mi auguro. 

— Non del tutto. Ho chiesto consiglio al signor Tawn 
Maihac, che ora agisce per mio conto. Può parlare con 
lui, se desidera. 

Silking serrò le labbra, ma non mutò il tono soave. 
— Certo. I termini dell'offerta sono identici anche per 
lui. 

Maihac si accostò allo schermo.—Sono Tawn Maihac. 
Jaro mi ha chiesto di rappresentarlo in questo affare. U 
suo capo è Gilfong Rute? 

— Sarebbe più esatto dire la Panorami Lumilar — ri¬ 
spose con prudenza Silking. 

— Capisco. Ma poiché non posso trattare con la Pa¬ 
norami Lumilar, dovrà essere per forza Gilfong Rute. 
Se si presenterà a Merriehew domani a mezzogiorno, 
ascolterò la sua offerta. 

Silking rimase a bocca aperta. — Signor Maihac, lei 
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emette ridicoli proclami! Non posso prenderla sul se¬ 
rio! 

— Non importa. Gilfong Rute è a portata di mano? 
In questo caso, gli chieda se ha voglia di venire qui do¬ 
mani a mezzogiorno. Questo è Tunico modo in cui trat¬ 
teremo con lui. 

— Solo un momento. — Lo schermo tacque. Passa¬ 
rono tre minuti. Silking ricomparve sullo schermo, con 
aria un po' turbata. — Sarà lì domani a mezzogiorno — 
annunciò. Serrò le labbra in una smorfia di sofferenza. 
— Ha fatto qualche altro commento che sarebbe inutile 
riferire. Il signor Rute, dovrei avvertirla, non è gentile, 
con chi cerca di trarre vantaggio dalla sua bonomia. 

— Non ha motivo di preoccuparsi: non ci saranno 
tanti giochetti, qui, domani. 

L'indomani, qualche minuto prima di mezzogiorno, 
una grossa automobile di lusso svoltò nel vialetto e si 
fermò davanti alla casa. Due uomini in uniforme verde 
e blu scesero dai sedili anteriori, controllarono la zona 
e aprirono la portiera posteriore. Dall'automobile scese 
Abel Silking, seguito da Gilfong Rute. I due si diressero 
alla casa; gli uomini in uniforme presero posizione ac¬ 
canto all'automobile. 

Jaro aprì la porta, accompagnò in salotto i visitatori 
e fece le presentazioni. — Skirl Hutsenreiter, attuatore. 
Gaing Neitzbeck. Tawn Maihac, con cui lei ha già par¬ 
lato. Accomodatevi, prego. 

— Grazie — disse Silking. Si sedette a un lato del ta¬ 
volo, imitato da Gilfong Rute. 

— Allora, la situazione resta la stessa — disse poi 
con calma. — Siete al corrente deirofferta della Pano¬ 
rami Lumilar. Abbiamo qui... 

Jaro lo interruppe. — Signor Silking, assista pure in 
qualità di testimonio, ma non si unisca alla conversa¬ 
zione, la prego. Tratteremo direttamente con il signor 
Rute e il suo intervento causerà solo ritardi. Perciò re¬ 
sti in silenzio o, se preferisce, vada a sedersi nel salotti- 
no e si scaldi davanti al fuoco. 
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— Resterò qui — sorrise freddamente Silking. 

— Come crede — replicò Jaro. Si rivolse a Rute. — 
Lei vuole comprare Merriehew e noi siamo pronti a ven¬ 
dere. Tawn Maihac ha preparato i documenti necessari; 
se anche lei è pronto, siamo a posto. 

— Quali documenti? — domandò Rute, insofferente. 

— Normali certificati di trasferimento di proprietà. 
In duplice copia, per noi e per lei. 

— Sciocchezze — dichiarò Rute. — Ho qui i moduli 
appropriati, pronti perla firma. 

— Li butti via — disse Maihac. — I nostri sono mi¬ 
gliori. 

—Lasci perdere le carte — sbottò Rute. — L'offerta è 
trentamila sol. Accettate o no? 

— Oh, accettiamo — disse Maihac — ma a certe con¬ 
dizioni. 

Rute s'insopettì subito. — Quali? 

Maihac spinse verso di lui due serie di documenti. — 
Legga. 

Rute prese i fogli e li lesse. — Non dirà sul serio! — 
esclamò, stupito. 

— Certo! Lei è proprietario del Pharsang? 

— Sì, certo. Ci sono difficoltà? L'ho fatto costruire 
nei Cantieri Spaziali Rialco, a Murtsey, su specifiche 
del più alto grado. 

— Non è questo, il punto. Come avrà notato, deside¬ 
riamo comprare il Pharsang. 

Con aria sprezzante Rute batté il dorso della mano 
sui documenti di Maihac. — Queste carte sono un im¬ 
broglio. Non fatemi sprecare tempo. Continuiamo il 
nostro affare. 

— Il Pharsang è il nostro affare — disse Maihac. — 
Quanto ha offerto a Jaro per Merriehew? 

— Lo sa benissimo, trentamila sol. Un'offerta gene¬ 
rosa e non trattabile. Prendere o lasciare. 

— Prendiamo, certo... se le due offerte sono accetta¬ 
te insieme. 

— Andiamo, signore! Non parli per indovinelli! La 
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sua offerta manca dei particolari specifici: è tutta una 
fandonia. 

— Ascolti, allora! Ecco i particolari specifici. Offria¬ 
mo trentamila sol per il Pharsang, come parte di un 
unico affare. 

Rute, stupefatto, fissò Maihac.— Lei è pazzo! Il 
Pharsang spunterebbe duecentomila sol in qualsiasi 
giorno della settimana! 

— Noi siamo duttili — replicò Maihac. — Se per il 
Pharsang vuole duecentomila sol, il prezzo di Mer- 
riehew sale all'identica cifra. Dica pure l'importo che 
preferisce. Ci basta riempire le caselle in bianco e fir¬ 
mare i documenti: la transazione è fatta, questione di 
cinque minuti. 

Rute balzò in piedi, rosso di rabbia. — Questa è truf¬ 
fa bella e buona. Non ha neppure fatto lo sforzo di ma¬ 
scherarla! Non può trattarmi in questo modo, sono una 
persona di alta cospicuità e non lo permetto! 

— Sia ragionevole! Ha già investito un mucchio di 
denaro nella Panorami Lumilar... almeno mezzo milio¬ 
ne di sol, dicono. Denaro buttato via, se non si garanti¬ 
sce la proprietà di Merriehew. 

Gilfong Rute, che si era proteso a braccia alzate co¬ 
me per battere i pugni sul tavolo, si bloccò. — Chi le ha 
detto quella cifra? E un'informazione riservatissima! 

— Per quanto ci riguarda, rimarrà riservatissima. 
Allora, torniamo agli affari. Se non accetta la proposta, 
Jaro convertirà la casa in una taverna rustica che do¬ 
vrebbe rendere benino. Suddividerà il terreno retro¬ 
stante in unità residenziali di basso costo e in un mani¬ 
comio per pazzi criminali. 

Rute si limitò a ridere. — Non potete imbrogliarmi 
così facilmente! D'altro canto, lo ammetto, non riesco a 
usare il Pharsang come avevo progettato; tuttavia dove¬ 
te aggiungere altri centomila sol. 

— Impossibile — disse Maihac. — Dobbiamo fare 
uno scambio alla pari, con il Pharsang in piena condi¬ 
zione operativa, intatto e ben fornito, con batterie nuo¬ 
ve e nuovi codici in tutti i sintetizzatori. 
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— Questa è estorsione! — protestò Gilfong Rute. — 
Mi ritiene una grassa anitra appesa al ramo, pronta da 
mettere allo spiedo? 

— Niente affatto. Ma non possiamo dimenticare il 
suo tentativo di truffare Jaro, quando lo riteneva un 
senzimp e un sempliciotto. 

— Un errore che non ripeterò — brontolò Rute. — 
Bene, il mio tempo è prezioso. Firmiamo i documenti e 
finiamola. Il Pharsang è vostro. 

Con uno svolazzo sgraziato firmò i documenti, poi si 
alzò e disse, in tono di vuoto trionfo: — Ho perduto il 
mio yacht spaziale, ma con il denaro che mi frutterà la 
Panorami Lumilar potrei comprarne venti, se mi sal¬ 
tasse il ticchio. Potevate strapparmi il doppio. 

— Non importa — disse Jaro. — Noi non siamo 
avidi. 

A bordo del magnifico Pharsang, Maihac riusciva a 
stento a trattenere l'entusiasmo. — È abbastanza gran¬ 
de da trasportare passeggeri o merci — disse a Jaro. — 
In breve, hai una possibile fonte di reddito pari a quella 
di un professore di ruolo. 

— Forse i Fath non approverebbero Fuso che ho fat¬ 
to di Merriehew — rispose Jaro. — In ogni caso, devo 
loro tutta la mia gratitudine. 

— E ora quali progetti hai? — intervenne Skirl. 

— Primo, un viaggio a Camberwell, dove cercherò di 
ricostruire i miei sei anni mancanti. Dopo, non ho idea. 
Ma procediamo con ordine. Per prima cosa, dobbiamo 
reclutare un equipaggio. 

— Mi offro volontario — disse Maihac. — Tu sei il 
capitano. Gaing sarebbe un ottimo capomacchinista, 
se il viaggio gli interessa. 

— M'interessa moltissimo — disse Gaing. — Ci re¬ 
sterei male, se mi lasciaste a terra. Ci sono stato fin 
troppo. 

— Gaing sarà capomacchinista e stratega. Io mi pro¬ 
pongo come cuoco, manovale, navigatore, tuttofare. 

— Ci manca sempre un primo ufficiale — disse Jaro. 
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— Ci serve qualcuno di eccezionali capacità: pieno di 
risorse, astuto, gentile, con l'animo del vagabondo. Ci 
serve un tipo di rango elevato... anche un Mitilo Glorio¬ 
so, se lo trovassimo. Forse riusciremo a reclutare una 
persona qualificata. 

— Quando esaminerai le domande? — domandò 
Skirl, in tono incerto. 

— Subito. 

— Vorrei fare domanda. 

Jaro le scompigliò i capelli. Skirl si scansò e se li rav¬ 
viò. 

— Sei assunta — disse Jaro. 

— E la paga? 

— Non molto alta... più o meno il guadagno di un at- 
tuatore. Se useremo il Pharsang per trasporti mercan¬ 
tili, divideremo gli utili. 

— Gaing e io abbiamo esperienza in questo tipo di 
traffici — disse Maihac. — Era una vita piacevole... pri¬ 
ma di perdere la nostra nave, su Fader. L'episodio ci è 
servito di lezione e non ripeteremo lo stesso errore. Di¬ 
co bene, Gaing? 

— La penso proprio come te. 

Jaro si rivolse a Skirl. — L’accomodamento ti sod¬ 
disfa? 

— Non potrei essere più contenta. 

Maihac e Gaing rimasero a bordo del Pharsang; Jaro 
e Skirl tornarono a Merriehew. Cenarono con le ultime 
provviste e bevvero l'ultima bottiglia del pregiato Valle 
Estresas, poi si accostarono al fuoco. Cominciava a ca¬ 
dere una pioggerella gentile. Jaro e Skirl parlarono a 
voce bassa, fermandosi spesso per riflettere su quegli 
eventi straordinari che alla fine li avevano uniti. Stava¬ 
no l'uno vicino all'altra. Jaro cingeva col braccio la vita 
di Skirl e lei lo imitò. La conversazione languì. Ciascu¬ 
no dei due divenne sempre più consapevole della vici¬ 
nanza dell'altro. Jaro si girò e attirò a sé Skirl. Si bacia¬ 
rono. Alla fine si scostarono per riprendere fiato. 
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— Ricordi la prima volta che ti baciai? — domandò 
Jaro. 

— Certo! Dopo che mi mordicchiasti l'orecchio. 

— Credo d'essermi innamorato già allora. Era un'e¬ 
mozione misteriosa che mi rendeva confuso. 

— Probabilmente m'ero innamorata anch'io... anche 
se a quel tempo non avevo un’idea chiara di certe cose. 
Però notavo sempre quanto fossi bello e lindo, come se 
t'avessero appena strigliato dalla testa ai piedi. 

— Che vita bizzarra conduciamo! 

— Sul Pharsang sarà ancora più bizzarra. 

Jaro le prese la mano. — Qualcosa di bizzarro e di 
meraviglioso sta per avvenire nell'altra stanza. Non ve¬ 
do Torà di scoprire cos'è. 

Skirl si scostò. — Jaro, mi sento molto strana. Credo 
d'essere spaventata. 

Jaro si chinò a baciarla. Skirl si strinse a lui. — Non è 
paura, alla fin fine — disse. — È una cosa che non ho 
mai provato. Penso che sia eccitamento. 

Jaro le prese di nuovo la mano e insieme lasciarono 
la stanza. La luce del fuoco, muovendosi fra le ombre, 
gettò luccichii arancione fra le sagome dei candelabri 
di Althea. Nella stanza non si udì alcun rumore, tranne 
il picchiettio della pioggia sui vetri. 

15 

Il Pharsang si accostò al pianeta Camberwell, discese 
sulla città di Tanzig e atterrò allo spazioporto. I quattro 
componenti l'equipaggio chiusero la nave, attraversa¬ 
rono il terminal e uscirono nella fresca aria di Tanzig. 
Un viale conduceva alla scalcinata città vecchia con i 
suoi tetti sghembi e i rivestimenti d'asticelle svergolate. 
In lontananza, a dominare la città come un triplice co¬ 
losso, semioscurato dalla foschia, c'era il monumento 
al "Delineatore di premi e di pene", uno dei molti so¬ 
prannomi del leggendario magistrato. 

Jaro rallentò il passo: qualcosa gli si agitava nella 
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memoria, una risonanza inconscia, debole e fuggevole, 
che svaniva nel momento stesso in cui lui cercava di 
metterla a fuoco. Cos'era? L'umidità dell'aria? La bru¬ 
ma in lontananza? Il profilo dei tetti sghembi, spigolosi 
e traballanti? L'odore di canfora delle asticelle defor¬ 
mate che rivestivano tutti gli edifici? A dire il vero, 
quell'odore gli risultava ben noto. 

Jaro si accorse che Skirl lo fissava. Si piccava d'esse¬ 
re stoico e impassibile, ma Skirl era divenuta incredi¬ 
bilmente sensibile ai suoi cambiamenti d'umore. 

— A cosa pensi? —domandò Skirl. 

—A niente in particolare. 

— Qualcosa c'era. Hai cambiato espressione sotto i 
miei occhi. 

Jaro sorrise debolmente. — C'è un'antica parola: 
frìsson . Non so se la uso correttamente, ma credo d'a¬ 
vere provato un frìsson . 

— Davvero? Mi è nuova. Cosa ti fa sentire? 

— Una sorta d'improvviso brivido gelido lungo la 
nuca. 

— Strano. Non sento niente del genere. 

— Certo. Perché dovresti? 

— Perché a volte sento esattamente ciò che provi. 
Forse abbiamo un legame telepatico. 

—Immagino che sia possibile. 

Salirono tutte quattro su di un omnibus aperto e an¬ 
darono in centro; un'anziana signora che scivolava sul 
marciapiede su pedane a rotaie indicò loro dove si tro¬ 
vava l'ufficio del pubblico registro. Per due ore esami¬ 
narono pratiche polverose ed elenchi manoscritti, ma 
non trovarono riferimenti a Jamiel e a suo figlio. 

Tornarono al Pharsang. Gaing e Maihac sbarcarono 
il còttero; salirono tutti a bordo del piccolo velivolo e si 
diressero a est, verso Sronk. Sorvolarono tratti di gri¬ 
giastro terreno coltivato, marcite invase d'erbacce e bo¬ 
schetti d'alte canne, un villaggio di casette d'asticelle e 
tetti sghembi. Davanti a loro si alzavano i monti Wy- 
ching: una confusione di pendìi rossastri, di canaloni, 
di creste arrotondate. Fino all'orizzonte e oltre si esten- 
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deva la steppa Wildenberry; alcune fattorìe isolate si 
trovavano nella striscia di terreno fra le montagne e la 
steppa. Una strada portava a sud, fino a una cittadina: 
Sronk, secondo la mappa. 

Il còttero sorvolò le montagne, virò a sud, seguì la 
strada per Sronk e atterrò in una spianata a fianco del¬ 
la piazza centrale. I quattro scesero a terra e fecero un 
sopralluogo, ma non trovarono molto d'interessante. 
In risposta alle domande di Jaro, un passante indicò la 
clinica municipale, che a differenza degli altri edifici 
era costruita non d'asticelle svergolate, ma di blocchi 
di roccia fusa, e al posto di tetti a doppia o tripla falda 
aveva un tetto di sinter grigio. Jaro esaminò con inte¬ 
resse l'edificio, ma non sentì riaffiorare alcun ricordo. 
Forse perché, in occasione della visita precedente, era 
stato più morto che vivo. 

Il dottor Fcxel era ancora in sede e ricordò subito 
d’essersi occupato di Jaro. — Pensai — disse — che Ja¬ 
ro sarebbe stato un magnifico modello per i miei corsi 
d'anatomia. Mostrava ogni trauma riportato sui libri di 
testo. 

Con aria possessiva Skirl diede a Jaro qualche col¬ 
petto sulla spalla. — È sopravvissuto piuttosto bene, 
non crede? 

Fexel confermò, entusiasta. — Un tributo sia alla 
medicina moderna sia alle capacità del dottor Solek e 
di me stesso. Ora che ci penso, il dottor Mvrrle Wanish 
ha fatto forse il massimo per mantenerlo tutto d un 
pezzo, visto che era deciso ad autodistruggersi con spa¬ 
smi isterici. Davvero incredibili... totali parossismi di 
paura e di furia! Ha mai scoperto il motivo di un simile 
comportamento distruttivo? 

— No — rispose Jaro. — È rimasto un mistero. 

— Straordinario! Vediamo se riesco a far venire qui 
il dottor Wanish. Sarà nel suo ufficio a Tanzig e sono 
sicuro che avrà piacere di parlarle. — Usò il comunica¬ 
tore, disse qualche parola e sul piccolo schermo com¬ 
parve il viso barbuto di Wanish. Fexel presentò Jaro e 
Wanish fu subito interessato. — Ricordo distintamente 
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il suo caso — disse. — Fu necessario modificarle la me¬ 
moria. Lei ricordava un evento estremamente trauma¬ 
tico e la reazione minacciava di ucciderla. 

Jaro rabbrividì. — Ho quasi paura di scoprire cosa 
accadde. 

— Ancora non sa niente dei suoi primi anni di vita? 

— Non molto. In realtà sono qui per questo. 

— La memoria non dà segno di tornarle a poco a 
poco? 

— No. A volte scorgo un paio d'immagini, sempre le 
stesse. A volte credo di udire la voce di mia madre, ma 
non capisco le parole. 

— Può darsi che le matrici frantumate cerchino di 
riformarsi. Non si sorprenda se le toma qualche ri¬ 
cordo. 

— Non può fare niente per facilitare il processo? 

Wanish rifletté un momento. — No, purtroppo. Bi¬ 
sogna considerare un altro punto. Se la memoria le tor¬ 
nasse, forse a lei non piacerebbe ciò che scoprisse. 

— Vorrei comunque conoscere i fatti. 

Il dottor Wanish si animò. — È stato un piacere 
parlare con lei. Le auguro buona fortuna nelle sue ri¬ 
cerche. 

Tornarono al còttero, decollarono e seguirono la 
strada verso nord, a bassa velocità e a sessanta metri di 
quota, con la steppa Wildenberry a destra e i monti Wy- 
ching a sinistra. Dopo otto chilometri, Jaro divenne te¬ 
so: lì aveva conosciuto paura e sofferenza. Sentì che la 
sensazione diventava sempre più forte, come se la me¬ 
moria si raggrumasse sulle matrici frantumate, ren¬ 
dendola vivida. Quasi sentiva il calore del sole sulla pel¬ 
le nuda, il pietrisco che gli graffiava le ginocchia, le gri¬ 
da di giubilo delle sagome che incombevano su di lui, i 
randelli che lo colpivano. 

Indicò un punto della strada. — Là! Ecco dovè avve¬ 
nuto. 

Maihac fece posare il còttero; scesero, socchiudendo 
gli occhi per difendersi dal sole abbagliante. A ovest le 
montagne avevano il colore del paspalo secco. 
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Jaro mosse alcuni passi sulla stradarsi fermò. — 1 
Fath mi trovarono qui. Lo sento! L'aria pare vibrare. 

— E come mai ti trovavi qui? 

— Sono sceso dalle montagne. Cera un fiume, un 
boschetto di giunchi, una vecchia casa gialla. Dalla fi¬ 
nestra vedevamo un uomo stagliato contro il tramonto. 
I suoi occhi brillavano, parevano stelle a quattro punte. 
Mi spaventai. Mia madre era atterrita. Ci fu confusio¬ 
ne; accadde qualcosa; mia madre mi disse qualcosa. 
Quasi ricordo. — Socchiuse gli occhi e scrutò le monta¬ 
gne. — Credo... credo che mi abbia messo in una barca. 
— S’interruppe. — No, non è cosi. Salii da solo sulla 
barca. Lei era già morta. Comunque, mi allontanai sul¬ 
la barca. E poi ricordo che nuotavo nel buio. Dopo... 
niente. 

Skirl gli toccò il braccio. — Guarda. 

A un centinaio di metri c'erano tre contadini, giova¬ 
ni, tarchiati, occhi piccoli e neri, facce trasognate. Si li¬ 
mitavano a guardare con impersonale curiosità. Skirl 
disse piano: — Potrebbero essere quelli che ti picchia¬ 
rono. 

— Sembrano dell'età giusta — disse Jaro, in tono 
piatto. 

— Non sei arrabbiato con loro? 

— Molto. Ma non farò niente. 

Maihac avanzò verso i tre e rivolse loro la parola. 
Quelli risposero con esagerata deferenza, più finta che 
vera. Maihac tornò. — Dicono di non ricordare l'episo¬ 
dio. Però mentono... non per paura, ma per il puro di¬ 
vertimento di mettere sulla strada sbagliata un fore¬ 
stiero. Cosa abbastanza comune. 

— Qui non c'è nient'altro da scoprire — disse Jaro. 

Il còttero si alzò e sorvolò di nuovo i monti Wyching, 
diretto a sud. Un fiume scorreva da ovest e toccava i 
piedi delle montagne, dove girava a nord e scompariva 
nella foschia. Sette chilometri più a monte cera un 
paesino sul fiume: Punta Estasi, secondo la mappa, con 
una popolazione di quattromila anime. Gli edifici, co¬ 
me quelli di Tanzig e di Sronk, erano di assicelle sver- 
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golate, dipinti in cento colori pastello. Molte case era¬ 
no vecchie e cadenti; tutte avevano un aspetto arruffato 
e tetti di sghembo come cappelli di vecchie megere 
ubriache. 

Tra il paesino e il fiume c era una striscia di terreno 
paludoso, coperto in parte da fitti boschetti di bambù. 
Il còttero seguì i contorni del paese e Jaro esaminò il 
terreno. — Ancora non vedo niente che susciti ricordi 
— disse agli altri. — Avviciniamoci al fiume. 

Il còttero sorvolò la striscia d’acquitrini. Con la coda 
dell'occhio Jaro scorse una casa gialla. — Eccola! — 
esclamò. — È quella, sono sicuro. 

Il còttero atterrò accanto alla casa. I quattro scesero 
a terra. La casa era abbandonata da tempo; le finestre 
erano rotte; in fondo alla veranda, un'asse era stata in¬ 
chiodata di traverso sulla porta. La pittura gialla cade¬ 
va a scaglie dalle assicelle di legnosbuffo. Ai lati, le er¬ 
bacce crescevano rigogliose. 

Jaro esaminò per un momento la casa, poi si avvi¬ 
cinò a passi lenti. Gli altri rimasero indietro, tacita¬ 
mente d'accordo sul fatto che Jaro dovesse esplorare 
l'abitazione prima che degli estranei invadessero la 
scena e modificassero le sue percezioni. 

Jaro, senza badare a nulla se non a ciò che aveva nel¬ 
la propria mente, salì sulla veranda e staccò l’asse in¬ 
chiodata sulla porta. Spinse il battente, che cigolò, si 
aprì, rivelò un corridoio lungo e stretto. Jaro entrò, 
passò nella stanza della facciata. Quanto pareva picco¬ 
la, ogni cosa! Strano! Rimase a guardare la stanza pol¬ 
verosa e non potè evitare un'ondata di malinconia: im¬ 
possibile non rimpiangere ciò che un tempo era stato 
caro e ora era scomparso. 

Un'altra cosa abitava adesso la stanza... qualcosa di 
pesante, di orribile, d'inerte. Jaro sentì accelerare il 
proprio polso. Frugò con lo sguardo gli angoli bui, ma 
non vide nulla d'allarmante, non udì neppure un bisbi¬ 
glio. Rimase a riflettere, lasciando che un’idea portasse 
all'altra. Per gradi cominciò a intuire. Non poteva tro¬ 
vare niente, perché lì niente c'era. La pressione aveva 
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origine nel suo cervello, provocata da sparsi ricordi ve- 
stigiali, residui della terapia del dottor Wanish. Jaro 
pensò che se quello era un indizio di ciò che si celava 
nella sua mente, avrebbe smesso airistantc di rimugi¬ 
nare sul proprio passato. 

Il pensiero agì come valvola di sfogo: la pressione, 
quale che ne fosse l’origine, svanì dalla stanza. Jaro 
sbottò in una risatina ironica, piuttosto innaturale; 
aveva pensieri folli, del tutto privi di logica. Si mise a 
borbottare: — Sono qui, non per caso, non per voglia, 
non per forza. Sono qui perché così le cose devono an¬ 
dare. Da dove m'è venuta questa idea? Non è per niente 
assennata. Sono qui... ma perché? Qualcosa si agita. 

Rimase come un sonnambulo. Il presente era dive¬ 
nuto amorfo. Jaro guardò in un tunnel di tempo. Vide 
la casa gialla: la porta era aperta. Udì una voce, che ri¬ 
conobbe come quella della madre. Sua madre era di 
fronte a lui: ne sentiva la vicinanza, ma non riusciva a 
vederne il viso. Sua madre gli parlava: “Jaro, non ab¬ 
biamo tempo. Ho messo tutto il mio amore e la mia for¬ 
za nel farmi conoscere da te! Imprimerò nel tuo cervel¬ 
lo queste parole, mediante suggestione ipnotica. Non 
dimenticherai mai ciò che dirò, ma ti sarà chiaro solo 
quando tornerai qui, in questo orribile luogo. Per me è 
giunta la fine del tempo! Ti ho dato lordine di prendere 
la scatola nera e di nasconderla nel tuo rifugio segreto. 
Quando tornerai, ricupera la scatola. Poi segui le istru¬ 
zioni che vi troverai. Affido a te questo incarico perché 
tuo padre è morto. Si chiamava Tavvn Maihac. Non de¬ 
ludermi." 

Jaro udì la propria voce, rauca e fioca come se prove¬ 
nisse da grande distanza. "Non ti deluderò." Si fermò a 
tendere l'orecchio. Cera solo silenzio, pesante e denso. 
Si sentì andare alla deriva, non sapeva dove, perché 
tutte le direzioni erano identiche. La vista gli si confu¬ 
se: non riusciva più a vedere la casa gialla con la porta 
aperta. 

Qualcuno lo chiamava. Jaro riprese a respirare. Da 
quanto tempo era rimasto lì, intontito? Girò la testa: 
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Skirl lo tirava per il braccio e lo guardava un viso, 
preoccupata. 

— Jaro! Come mai sei cosi strano? Ti senti male? 
Stai per svenire? Ti ho chiamato! Perché non rispon¬ 
devi? 

Jaro trasse un altro respiro profondo. — Non so cosa 
mi sia accaduto. M'è parso di udire la voce di mia ma¬ 
dre. 

Skirl esaminò nervosamente la stanza. — Su, uscia¬ 
mo. Questo posto non mi piace. 

Tornarono airaperto. Maihac domandò: — Cos'è ac¬ 
caduto? 

Jaro tentò di mettere in ordine i pensieri. — Non lo 
so. So solo che ho creduto di udire la voce di mia ma¬ 
dre. 

Maihac lo guardò, sorpreso. Dopo un momento, dis¬ 
se: — Come sai che era tua madre? Voglio dire, si è fat¬ 
ta riconoscere? 

— Sì. Si è fatta riconoscere. Ha parlato di suggestio¬ 
ne ipnotica, perciò non si tratta di un fantasma. 

— Allora qual era il messaggio? Immagino che fosse 
comprensibile. 

— Ho capito ogni parola. Mi ha detto che eri morto e 
che dovevo fare una cosa. 

— Cosa? 

Jaro rifletté. Dopo un momento fece il giro della ca¬ 
sa, fermandosi ogni tre o quattro passi per guardarsi 
intorno. A un tratto fu sicuro e corse verso un mucchio 
di pietre, un tempo forse un canile o una piccola tet¬ 
toia, ora coperto di licheni rossi e d erbapiuma nera. Si 
mise in ginocchio e scostò le pietre. Alla fine trovò un 
buco buio che allargò spostando altre pietre. Infilò la 
mano nel buco e cercò a tentoni, senza successo. Tolse 
altre pietre, si mise prono, strisciò neH'apertura, si girò 
sul fianco e tastò una sporgenza in alto. Trovato! Stri¬ 
sciò fuori, reggendo una piatta scatola nera. 

Si rialzò e guardò in viso gli altri. — L'ho trovata nel 
posto dove mi aveva detto di metterla! 
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—Apri la scatola—disse Skirl. — Muoio dalla curio¬ 
sità. 

Maihac scrutò prudentemente la zona. — Prima an¬ 
diamo via di qui. C'è sempre la possibilità che Asrubal 
abbia lasciato qualcuno a sorvegliare la casa. 

Risalirono sul còttero e tornarono alla spazioporto di 
Tanzig. A bordo del Pharsang, con il còttero di nuovo 
nel suo scomparto, Jaro aprì la scatola. Ne trasse una 
busta marroncino, di pesante pergamena, alla quale era 
spillata una seconda busta, più piccola. Jaro mise da 
parte la prima busta, aprì quella più piccola, ne tolse un 
foglio e per la seconda volta lesse una lettera di una per¬ 
sona che gli aveva voluto bene e che ormai era morta. 

La lettera era stata chiaramente vergata in fretta e 
furia, da una persona in preda a un'estrema emozione. 
Jaro lesse a voce alta: 

Mi domando chi leggerà questa lettera e fra quanto 
tempo. Mi auguro, Jaro, che sia tu a leggerla. Se rie¬ 
sco a riportarti indietro, saprai che non avrei potuto 
fare altro; perciò, se sei risentito per la coercizione 
che ti ho posto nella mente, perdonami, ti prego! 

Sono disperata. Ho aspettato troppo; ho visto 
Asrubal. Presto ci troverà e allora saremo morti! Non 
è un pensiero piacevole. Jaro, mi vengono i brividi. 

Se sopravvivo, non leggerai mai questa lettera. Se 
ora la leggi, sai che gli eventi sono andati male, alme¬ 
no per me. Mi rattrista solo la necessità di caricarti 
di questo fardello. 

Asrubal di Casa Urd è l'uomo da temere! Mi avreb¬ 
be uccisa, come ha ucciso Tawn Maihac, tuo padre. 

Lo so, perché sono trascorsi tre anni e tuo padre non 
è venuto a cercarci. 

Ecco le istruzioni: seguile, se puoi. L'altra busta 
contiene alcuni documenti e una tratta sulla Banca 
Naturale di Ocknow. Metti al sicuro il denaro giran¬ 
dolo su un tuo conto personale. Fai sei copie dei do¬ 
cumenti; deposita una copia nelle cassette di sicu¬ 
rezza della banca; porta le altre a Loorie, sul pianeta 
Nilo-May della stella Rosa Gialla; spedisci una copia 
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alla magistratura di Romarth, sul pianeta Fader del¬ 
la stella Abatjour. Se e quando si troveranno nelle 
mani della magistratura, quei documenti saranno la 
rovina di Asrubal. Non devono cadere nelle mani di 
persone di Casa Urd. 

Poi vai a Romarth. È pericoloso, dovrai essere 
prudente. A Loorie, cerca Aubert Yamb, probabil¬ 
mente presso la ditta di spedizioni Primrose. Fatti 
riconoscere, convincilo a noleggiarti una piccola 
nave e vai su Fader. Atterra nei pressi di Romarth. 
È illegale, ma puoi difenderli sostenendo d'avere 
documenti speciali per la magistratura. Appena 
possibile, presentati a mio padre, Ardrian di Casa 
Ramy, a palazzo Carleone. 

Quando incontrerai il magistrato, dagli una delle 
copie e racconta come ne sei venuto in possesso. Di¬ 
chiara che i documenti comprovano le criminali pre¬ 
varicazioni di Asrubal. Dichiara inoltre che Asrubal 
ha ucciso me, tuo fratello Garlet, tuo padre Tawn 
Maihac e che ha tentato di uccidere anche te. Il com¬ 
pito che ti affido così si conclude. A Romarth non 
puoi fare altro: malgrado la sua bellezza, la città è 
pericolosa per te. Toma a Loorie e da lì vai a Ock- 
novv. Metti al sicuro il denaro e vivi felicemente. 

Attento: non trattare con la casa di spedizioni Lor- 
quin, altrimenti sarai ucciso e gettato nello spazio. 
La Lorquin è un agente di Casa Urd, ossia di Asrubal. 

Fader è un vecchio, vecchio pianeta in gran parte 
selvaggio e molto pericoloso, dove tuo padre incon¬ 
trò la morte. A Loorie chiedi a Yamb quali sono le 
condizioni su Fader. Ricorda che Asrubal ti uccide¬ 
rebbe con il massimo piacere. 

Mentre ti guardo, mi sento male, perché ora ci se¬ 
pareremo. Voglio bene a questo piccolo pezzetto di 
vita di nome Jaro; guardo dall'altra parte della stan¬ 
za e ti vedo come sei ora, esuberante e bello; ti do¬ 
mandi perché scrivo con aria così triste, ma quando 
leggerai questa lettera, lo saprai. Mio povero piccolo 
Jaro! Avevi un fratellino gemello, ma Asrubal ha uc¬ 
ciso anche lui. 

Ho terminato la lettera. Ora imporrò nella tua 
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mente una forza ipnotica per riportarti in questo po¬ 
sto di disperazione. Forse non saprai perché vieni 
qui, ma ti sentirai obbligato a venire. 

Non posso scrivere altro. Il mio amore sarà sem¬ 
pre con te; anche quando sarò morta, persisterà e 
forse lo sentirai. Se presterai orecchio, potrebbe an¬ 
che consigliarti. Spesso mi sono interrogata su que¬ 
ste cose e forse presto avrò le risposte. Noterai che 
contraddico le spaventose parole scritte prima. Que¬ 
sta si chiama speranza! Perora non posso fare altro. 

Tua mamma Jamiel. 

Dopo qualche istante Skirl mormorò: — Povera don¬ 
na coraggiosa! Così, è stata uccisa! 

Jaro aveva gli occhi gonfi di lacrime. Maihac disse, 
con voce roca: — Una triste lettera. 

Jaro aprì la grossa busta marrone e ne estrasse il 
contenuto. C era un fascicolo di quelli che parevano 
rendiconti contabili e una tratta per trecentomila sol 
sulla Banca Naturale, pagabile, con gli interessi, al por¬ 
tatore. Gaing la esaminò. — In più di sedici anni a inte¬ 
resse composto la somma si sarà raddoppiata o addirit¬ 
tura triplicata. 

— Il denaro appartiene a te e a mio padre — disse Ja¬ 
ro. — Era il risarcimento per la distruzione del Distil- 
cord. Non è mio. 

— Il denaro fa sempre comodo — disse Gaing. — Ce 
n'è abbastanza per tutti. 

— E i documenti? — domandò Skirl. — Sembrano 
bollette di spedizione o polizze di carico o roba del ge¬ 
nere. 

Jaro li esaminò. — Per me non hanno significato. 
Però mia madre voleva che giungessero a Romarth e 
farò del mio meglio per accontentarla. 

— Così dev'essere — disse Maihac. — È pericoloso, 
ma non tanto come potrebbe essere se Gaing e io non 
fossimo della compagnia. 

Jaro rimise nella busta i documenti. — Niente ci 
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trattiene ancora su Camberwell. Ho perfino scoperto 
cos'è accaduto nei sei anni cancellati dalla mia mente, 

Maihac si alzò. — Ho una commissione da sbrigare. 
Non ci metterò molto. — Uscì dalla nave. 

Trascorsero quasi due ore. Maihac tornò, con aria 
torva e poco allegra. Si lasciò cadere su una sedia e ac¬ 
cettò una tazza di tè. — Non m'aspettavo di trovare viva 
Jamiel, ma ora è ufficiale. All'anagrafe ho appreso che 
tredici anni fa una donna nota come Jamu May, resi¬ 
dente al numero 7 di Riverfront Way, a Punta Estasi, fu 
trovata morta nel fiume, vittima di un imprecisato atto 
di violenza. Suo figlio, di cinque o sei anni, non fu ritro¬ 
vato e si presume sia annegato. — Si allungò sulla se¬ 
dia. — Pensavo che per miracolo Jamiel fosse scampa¬ 
ta. Ma ora non c'è più speranza. L'hanno orribilmente 
assassinata. Andremo a Romarth e consegneremo i do¬ 
cumenti che Jamiel ha pagato a così caro prezzo. Sare¬ 
mo pronti e Asrubal non sarà contento di vederci. Sa¬ 
prà che siamo venuti per vendicarci. Mi auguro solo 
che sia ancora vivo. 

A Ocknow, Maihac e Jaro andarono alla Banca Na¬ 
turale, mentre Skirl restò a bordo e Gaing andò in cerca 
di un cantiere navale in grado di fare sul Pharsang le 
modifiche ora ritenute necessarie. 

In banca Maihac e Jaro scoprirono che Brin Dykich 
era diventato il direttore generale. Dykich non sollevò 
difficoltà per l'incasso della tratta. Come Gaing aveva 
predetto, il capitale, grazie all'interesse composto del 
6,75%, si era più che raddoppiato. Seicentomila sol fu¬ 
rono depositati in un nuovo conto; il rimanente fu pre¬ 
levato. 

Maihac raccontò a Dykich com'erano andate le cose 
a Punta Estasi. Dykich riferì che cinque anni prima 
Asrubal era venuto nel suo ufficio per chiedere che la 
tratta, ormai vecchia di sette anni, fosse annullata. 
Dykich si era rifiutato, appellandosi alle decisioni del 
Consiglio di Romarth. Asrubal si era lamentato a gran 
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voce, ma vedendo che Dykich rimaneva incrollabile, 
era uscito dairufficio, schiumante di rabbia. 

Maihac e Jaro tornarono al Pharsang, portando la 
borsa con i contanti. Gaing aveva trovato un cantiere di 
buona reputazione e si era accordato per le modifiche 
da apportare allo yacht spaziale. 

Dopo tre settimane, sul Pharsang era stato installato 
armamento di vario tipo, pesante e leggero. Inoltre, 
cannoni a energia e sistemi per la ricerca automatica 
del bersaglio erano stati sistemati sul còttero, tanto da 
renderlo una versione leggera dei velivoli di pattuglia 
della ccpi. 

Maihac prese da parte Skirl e le spiegò i pericoli che 
sul pianeta Fader avrebbero potuto minacciare il Phar¬ 
sang e il suo equipaggio. Le suggerì con delicatezza va¬ 
rie possibilità che avrebbe potuto scegliere senza il mi¬ 
nimo pregiudizio né perdita di rispetto. Poteva aspetta¬ 
re a Ocknow, o addirittura a Loorie, il ritorno del Phar¬ 
sang. D'altro canto, si affrettò a soggiungere, se avesse 
voluto partecipare all’avventura e condividere i rischi, 
tutti sarebbero stati contenti d'averla per compagna. 

Skirl replicò in tono sostenuto che, come Mitilo Glo¬ 
rioso, non aveva paura di nulla e che quindi avrebbe 
partecipato all'avventura. Non poteva fingere d'essere 
compiaciuta per il fatto che Maihac le avesse agitato 
davanti agli occhi altre possibilità poco dignitose. Di¬ 
chiarò che Maihac aveva tacitamente chiamato in cau¬ 
sa non solo il suo coraggio e il suo spirito avventuroso, 
ma anche la sua lealtà a Jaro e il suo onore. 

Maihac protestò sentitamente: Skirl aveva frainteso 
i suoi motivi. Non metteva in dubbio né il suo coraggio 
né il suo valore, né la sua prontezza a condividere il de¬ 
stino di Jaro, né certamente il suo onore, cosa impen¬ 
sabile. Aveva affrontato l'argomento, insistette, solo 
per seguire la normale procedura. Voleva assicurarsi 
che Skirl sapesse tutto ciò che bisognava sapere sulla 
spedizione, in modo che lui non dovesse sentirsi colpe¬ 
vole d'averle dato un falso senso di sicurezza. 

— Volevo solo essere in pace con la mia coscienza — 
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disse ancora — nel caso che i Loklor ti facessero a pez¬ 
zi. Ci resterei male, naturalmente, ma in un certo senso 
sarei gratificato, perché non sono stato io a spingerti 
incontro al tuo destino. 

— Sei davvero coscienzioso — disse Skirl — tuttavia 
confido che tu, come Gaing e Jaro, ti assicuri che io sia 
protetta in ogni momento. 

— Farò del mio meglio — promise Maihac — altri¬ 
menti Jaro non me lo perdonerebbe mai. 

—Jaro sa che mi hai parlato in questo senso? 

— No, figuriamoci! Jaro è forse un briciolo vanitoso. 
Non penserebbe mai che tu potresti preferire ricchez¬ 
za, comodità e sicurezza, anziché morire d’indicibile 
morte in sua compagnia. 

Proruppero insieme in una risata, da buoni amici, e 
l'argomento non fu più sollevato. 

Il Pharsang lasciò Ocknow e puntò verso il sole Rosa 
Gialla. 

— Il nostro primo obiettivo è Asrubai — disse 
Maihac. — Se si trova a Loorie, lo sistemiamo laggiù. 
Altrimenti, andremo su Fader, a Romarth. 

Il Pharsang deviò verso i margini della galassia e a 
tempo debito scese su Nilo-May e atterrò allo spazio¬ 
porto di Loorie. I quattro sbarcarono, ottemperarono 
alle solite formalità e si recarono in città. Si trovarono 
alTinizio di un lungo viale alberato. 

Studiarono la città, notando l’architettura strava¬ 
gante e stentata, il lassismo che pervadeva l’aria, il 
comportamento furtivo dei cittadini, gli alti dendri che 
costeggiavano il viale: tutto sommato, una scena placi¬ 
da, quasi bucolica. 

Maihac guidò gli altri alla saletta per rinfreschi Peu- 
rifoy, di fronte alla sede della Lorquin. Si accomodaro¬ 
no all'aperto, all’ombra del fogliame nero e verde, e il 
taciturno cameriere portò loro dei boccali di birra. 
Dall’altra parte della strada un’ampia vetrina mostrava 
l’interno della Lorquin. Dietro il bancone c'era un vec- 
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chio dal viso magro e dai capelli bianchi. Di dama Wal- 
dop, nessuna traccia. 

— Possiamo andare alla Primrose, un paio di porte 
più in là, e chiedere notizie ad Aubert Yamb — disse 
Maihac. — L'ultima volta che passai da Loorie, era sta¬ 
to licenziato dalla Lorquin e secondo me è stato fortu¬ 
nato a non averci lasciato anche la pelle. 

Terminata la birra, andarono alla Primrose. Jaro en¬ 
trò a chiedere informazioni. Si trovò in un ambiente 
buio, odoroso d'erbe e di legni resinosi. Un bancone 
correva lungo una parete. Dietro il bancone sedeva, a 
dar retta alla targa, dama Estebel Pidy. La donna, alta e 
magra, indossava una lunga veste nera; era pallida co¬ 
me pergamena, aveva capelli neri, tagliati senza la mi¬ 
nima eleganza all'altezza delle orecchie. Esaminò Jaro. 
— Buon giorno, signore. Cosa desidera? 

—Dovrei parlare al signor Aubert Yamb. Dove posso 
trovarlo? 

— Sta poco bene e non se la sente di discutere con i 
creditori. 

— Niente paura, non voglio denaro. 

— Buon per lei. Non ha il becco d'un quattrino e stia 
tranquillo che sua moglie glielo confermerà. 

— Non m'aspetto diversamente — disse Jaro. — Do¬ 
ve abita? 

— Vada a nord per tre isolati; giri in vico Salicello. 
La sua casa è "Angel's Songs", la seconda a destra, sotto 
uno scabbiodendro. 

I quattro, seguendo le indicazioni, trovarono "An- 
gel's Song" all'ombra di un albero nero e fronzuto dal 
quale penzolavano baccelli blu a forma di cuore. 

Si avvicinarono all’ingresso e furono accolti da una 
donna trasandata, dai capelli lisci e flosci e dal viso ton¬ 
do e sospettoso.—Avete sbagliato casa — disse brusca¬ 
mente la donna. — La nostra quota è in discussione e in 
ogni caso è stata da gran tempo sottoscritta. 

— La cosa non ci riguarda — disse Maihac. — Dob¬ 
biamo parlare con Aubert Yamb. Possiamo entrare? 
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La donna non si spostò. — Yamb non sta bene. Deve 
riposare. 

— Comunque dobbiamo vederlo — disse Maihac. — 
Lei non è Twee Pidy? 

— Sì, sono io. Ebbene? 

— Alcuni anni fa ho assunto Aubert Yamb per un im¬ 
portante lavoro confidenziale. Incontrai anche lei, for¬ 
se se ne ricorda. 

Twee Pidy inclinò la testa, socchiuse gli occhi e 
scrutò Maihac. — Mi ricordo di lei, certo. Dopo tanto 
tempo si ripresenta. Cosa vuole dal povero Yamb? 

— Lo diremo a lui in persona. 

Twee agitò le braccia. — Bene, se dovete, dovete. — 
Si scostò dalla porta per far entrare i visitatori. Li guidò 
in un corridoio, parlando da sopra la spalla: — Conti¬ 
nua a prendere tè di ginginevra per curare la febbre ter¬ 
zana, ma a quanto pare lo fa solo lacrimare; è in preda 
a un grande languore e non può impegnarsi in alcun la¬ 
voro di qualsiasi genere. 

Furono introdotti nella camera da letto. Yamb, di¬ 
steso supino, fissava con occhi cerchiati di rosso il sof¬ 
fitto. La stanza era buia e piena di aria viziata. 

Maihac presentò gli altri. Yamb scrutò ogni viso e 
disse in tono querulo: — Non sto affatto bene. Allora, 
cosa vuole? 

— Non molto — rispose Maihac. — La consideri una 
visita di cortesia. Non la vedo da dodici anni. 

— Dodici anni? — ripetè Yamb. Alzò la testa, confu¬ 
so. — Ora ricordo! Lei è l'uomo che si perdette su Fader 
e fu creduto morto! Si chiama... mi lasci pensare... 
Tawn Maihac. 

— Esatto. Asrubal mi vendette ai Loklor, ma riuscii a 
fuggire. Allora, cosa sa di Asrubal? 

Yamb ricadde sul guanciale. — Lei parla di un basili¬ 
sco ; non faccia quel nome, anche se lui al momento è 
su Fader. Dodici anni fa feci azioni avventate; per un 
capriccio del destino non fui scoperto. Se penso a ciò 
che poteva accadere, i brividi mi corrono lungo la 
schiena come topi con zampette gelate. Ah! Che bei 
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tempi, quelli! Dodici anni fa... mi sembra un millennio! 
Dama Waldop comandava l'ufficio, col suo seno pos¬ 
sente e le sue enormi cosce. Ma perfino dama Waldop 
non potè resistere alla furia di Asrubal e fu cacciata via 
in disgrazia. Io me la cavai meglio. Alla prima occasio¬ 
ne mi nominai Direttore generale e occupai il banco 
dietro cui oggi siede il vecchio Pounter. Il mio momen¬ 
to al sole fu breve. Cercai di aprire alla Primrose il com¬ 
mercio con Fader in modo da vendere merci diretta- 
mente a Romarth scavalcando la Lorquin, ma Asrubal 
s'incattivì. Per farla breve, fui picchiato, minacciato e 
licenziato. Cosi passò il mio momento: il culmine della 
mia carriera, per così dire. — Emise un flebile gemito. 
— Vero materiale da tragedie. Non è d'accordo? 

Twee diventava sempre più irrequieta. — Così stan¬ 
cate il povero Yamb — esclamò — e approfittate del 
mio tempo prezioso! Abbiamo già superato i ragione¬ 
voli obblighi dell'ospitalità... a meno che, ovviamente, 
non abbiate in programma un risarcimento. 

— Ridicolo — disse Maihac. — Le facciamo un favo¬ 
re, parlando dei vecchi tempi. Se non altro, dovrebbe 
preparare un banchetto di celebrazione. 

Yamb emise una risatina chioccia. — Almeno ha 
portato una ventata di divertimento, fin troppo raro 
nella mia vita. — Tossì penosamente. — Ah, la mia po¬ 
vera gola... secca come pane biscottato! Donna, non 
abbiamo un goccio di tipsic? La vita va vissuta come 
gloriosa avventura, dividendo con gli amici il tipsic! O 
dobbiamo gemere e aggirarci in punta di piedi intorno 
alle buone cose, orgogliosi solo della nostra frugale 
austerità? Una volta morti, non potremo più bere ti¬ 
psic! Porta la bottiglia, donna! Versa con polso sciolto! 
Oggi è un gran giorno! 

Con una smorfia Twee versò piccole dosi di un liquo¬ 
re gialloverdastro che sapeva di polline aromatico e la¬ 
sciava un pizzicorino sulla lingua. 

Yamb schioccò le labbra. — Questa è la vera roba! 
Quattro razioni di questo spirito eccitano quello che 
chiamo "il genio romantico per il quale un uomo con- 
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verte in paradisiache illusioni le cupe idee del momen¬ 
to". Gli episodi sono dolci perché fuggevole Una scos¬ 
sa, un sobbalzo... e toma la triste realtà. Altri quattro 
cicchetti di tipsic non cambieranno la malasorte. 

Twee intervenne con tono annoiato: — Su, su, 
Yamb. Queste persone non sono impazienti d'ascoltare 
i tuoi ditirambi. Se hai qualcosa da dire, vieni al dun¬ 
que, come persona di buonsenso! 

Yamb emise un gemito sordo e ricadde sul guan¬ 
ciale. — Senza dubbio, mia cara, hai ragione! Tuttavia, 
in un mondo migliore di questo, insieme con la broda¬ 
glia avrei avuto bistecche e pasticcini e una spinta per 
la carriera. 

— Sei un completo visionario — brontolò Twee. — 
Perché non ti accontenti di ciò che hai? Molti, ormai 
morti, prenderebbero volentieri il tuo posto. 

Yamb parve rimuginare. — A dire il vero ci sarebbe 
da porsi domande sui prò e i contro. 

— Togliti di mente Videa — brontolò Twee. — È già 
abbastanza duro prendersi cura di te nella tua situazio¬ 
ne attuale. 

Maihac si alzò. — Un'ultima domanda: si aspetta 
che Asrubal venga presto a Loorie? 

— Non so niente dei suoi piani — rispose Yamb, 
preoccupato. — Al momento si trova su Fader; senza 
dubbio, quando lo riterrà opportuno, tornerà. 


16 

Il Pharsang lasciò lo spazioporto di Loorie e si diresse 
verso un remoto puntino luminoso che indicava una 
stella solitaria: Abatjour. 

A bordo dello yacht il tranquillo trantran cambiò, 
mentre Abatjour diventava il centro dell'attenzione. A 
tempo debito la stella si rivelò per una nana biancogial¬ 
lastra di medie dimensioni, con un corteo di quattro 
pianeti. I primi due erano piccoli grumi di rocce calci¬ 
nate e di lava fusa. U quarto, il più lontano, era un tetro 
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deserto di basalto nero e di gas congelati. Il terzo era 
Fader, un pianeta di vento, acqua, foreste e steppe, ac¬ 
compagnato da due lune di moderata grandezza. Su un 
lato del pianeta, un continente occupava la zona tem¬ 
perata boreale; il resto, a parte le calotte ai poli, era 
oceano. 

Il Pharsang girò intorno al pianeta e penetrò 
neiratmosfera. Scese tra una forfora di alti cirri e in¬ 
fine, a sette chilometri di quota, sorvolò il continente. 
Maihac esaminò il terreno e si orientò basandosi su 
una mappa. 

— Sorvoliamo la steppa Tangtsang — disse agli al¬ 
tri. — Guardate laggiù! Vedo luoghi che m'auguravo di 
non rivedere mai più. Quell’ammasso di baracche è 
Flad, lo spazioporto. Gaing, cosa vedi? 

Gaing puntò su Flad il macroscopio. — Nel campo 
c'è una nave... la Liliom, credo. 

— Cosa combinano? 

— Lo scomparto di poppa è aperto.. Hanno appena 
cominciato a scaricare merci. 

— Uhm. Mi auguro che Asrubal non progetti un 
viaggio interplanetario. Non mi piacerebbe perderlo 
proprio ora. 

— Nessuno lavora duro, a Flad — disse Gaing. — La 
nave dovrebbe restare a terra altri due o tre giorni, for¬ 
se di più. 

— Basterà, mi auguro. Ma prenderemo qualche pre¬ 
cauzione. 

— Possiamo sempre fare un buco nello stabilizzato¬ 
re di prua della Liliom — suggerì Gaing. — I meccanici 
saranno impegnati per un paio di settimane. 

— Forse arriveremo anche a questo... se Asrubal è 
assente da Romarth e nessuno sa dove si trovi. Ma con 
ogni probabilità non sarà necessario. 

Il Pharsang cambiò rotta e seguì la strada che da 
Flad attraversava la steppa fino al capolinea dei battelli 
sul fiume Skein e poi continuava a sud-est nella foresta 
Profondo Blandy. 

Sul finire del pomeriggio comparve Romarth. Il 
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Pharsang rimase librato, invisibile, a una quota di cin¬ 
quemila metri. Maihac riconobbe alcuni caratteristici 
punti della città. 

— Larea irregolare con sei fontane, dove i viali con¬ 
vergono, è piazza Gamboye — disse. — I due edifici 
con il colonnato proprio sopra il ponte sono la magi¬ 
stratura e le camere del parlamento. L edificio accanto 
è il Colloquiano, dove si riuniscono i consiglieri. Il toz¬ 
zo edificio marrone con tre cupole di vetro verde è il 
Foundance, uno dei più antichi di tutta Romarth. Un 
misterioso palazzo dove i Seishanee vengono creati e 
allevati in culla prima d essere trasferiti nei campi d'ad¬ 
destramento lungo il fiume. Parlare del Foundance è 
ritenuto di dubbio gusto. 

— Come mai? — domandò Jaro. — Cosa avviene, nel 
Foundance? 

— Non lo so. Jamiel, come tutti, non ne parlava mai. 

— Davvero curioso. 

Maihac sorrise al ricordo. — Le cose davvero curiose 
erano tante e al Foundance non ho badato molto. A 
quel tempo non vedevo l'ora di lasciare Romarth. 

Skirl guardò dalla finestrella d'osservazione. — È 
una città uscita dal paese delle fate! Cos'altro c'è lag¬ 
giù? 

— Centinaia di palazzi. Alcuni abitati, altri abbando¬ 
nati al tempo e ai ghoul. La città trasuda storia. Guar¬ 
date l'ampio viale lungo il fiume: quello è l'Esplanade, 
dove i cavalieri e le loro dame vanno a fare la passeg¬ 
giata. Ai lati ci sono piccoli caffè: ogni Roum ha il suo 
caffè preferito, dove si ferma per un rinfresco e per 
guardare gli amici che passano. Un'ora prima del tra¬ 
monto tutti tornano a casa a cambiarsi d'abito per le 
occasioni ufficiali della sera. 

— Nessuno lavora? — domandò Skirl, meravigliata. 

— Solo i Seishanee. 

Skirl serrò le labbra in una smorfia di disapprova¬ 
zione. — Sembra uno stile di vita piuttosto insulso. 
Non hanno ambizioni? Non lottano per entrare nei mi¬ 
gliori club locali? 
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— Niente del genere. Si preoccupano solo del ra- 
shudo. 

— Cos'è? 

— Solo un Roum potrebbe spiegarlo. Se si mette in¬ 
sieme vanità, truculenza, egoismo, avventato sprezzo 
del pericolo, ossessione per l'onore e per la buona repu¬ 
tazione, forse ci si avvicina al rashudo. I Roum osserva¬ 
no una raffinata etichetta, che noi violeremmo di conti¬ 
nuo. Ma i Roum non ci faranno caso; dal loro punto di 
vista siamo a malapena civili. Inutile irritarsi: loro si li¬ 
miterebbero a divertirsi. 

Skirl rise di storto. — Posso dominarmi. Ma ho già il 
sospetto che questa bellissima città non mi piacerà poi 
tanto. 

— Non piace neppure a me. Sbrigheremo i nostri af¬ 
fari, ce ne andremo in tutta fretta e non torneremo mai 
più, mi auguro. 

Abatjour tramontò in un bagliore di malinconici co¬ 
lori. Scese il crepuscolo e si levarono le due lune. Dopo 
qualche riflessione, Maihac si sedette a tavolino e com¬ 
pose una breve lettera negli spigolosi caratteri della 
scrittura roum. 

Per Ardrian di Casa Ramy, palazzo Carleone. 

Signore, 

Rimpiango di doverle arrecare dolore, ma non 
posso evitarlo. Sono Tawn Maihac. Quasi ventanni 
fa ho preso in moglie sua figlia Jamiel. Sei anni più 
tardi mia moglie fu assassinata a Punta Estasi, su 
Camberwell. 

So chi è l’assassino. È un Roum di Romarth. Solo 
di recente ho scoperto la sua identità e ora sono qui 
per vendicare a ogni costo il misfatto. Mi accompa¬ 
gna Jaro, figlio di Jamiel. Vorremmo parlare con lei 
al più presto, privatamente, e consegnarle certi im¬ 
portanti documenti. Ci troverà in attesa davanti alla 
porta principale. 

Tawn Maihac 
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Jaro e Maihac indossarono abiti simili all'abbiglia¬ 
mento informale dei cavalieri roum, entrarono nel còt- 
tero e scesero a Romarth. Atterrarono nel giardino del 
palazzo Carleone, dove un tempo Jamiel era vissuta, e 
mediante il telecomando fecero risalire il còttero, man¬ 
tenendolo librato a novanta metri di quota, sopra il 
giardino, dove non avrebbe dato nell'occhio. 

Maihac andò alla porta principale; Jaro attese un 
momento nell'ombra, poi attraversò la terrazza e si ac¬ 
costò alla balaustra di marmo. Il giardino, alla luce del¬ 
le due lune, si estendeva fino a una muraglia d'alti albe¬ 
ri. Jaro si sentì pervadere da un misterioso umore di so¬ 
gno: una sensazione proveniente dalla sua stessa infan¬ 
zia, quando a volte aveva scorto quel giardino in 
momenti di semiveglia. In quei casi gli aveva provocato 
una triste malinconia, soffusa di toni agrodolci, simili 
alla fragranza dell'eliotropio. 

Si appoggiò alla balaustra, radunando i propri pen¬ 
sieri. Il mistero del giardino perduto adesso era risolto. 
Rimaneva un altro mistero: gli orribili gemiti, che era¬ 
no rimasti finché il dottor Fiorio non li aveva soffocati. 
Jaro tese l'orecchio e si domandò se gli echi di quella 
voce riverberassero ancora in fondo alla sua mente. 
Udì soltanto il bisbiglio del vento tra le fronde. 

La voce di Maihac interruppe i suoi pensieri. Jaro 
girò le spalle al giardino e tornò indietro. Alla porta, 
Maihac era in compagnia di un uomo magro e brizzo¬ 
lato dai lineamenti risoluti. Aveva un atteggiamento ri¬ 
gido e formale, come se non fosse molto contento della 
visita di Maihac. 

—Ardrian di Casa Ramy, tuo nonno—disse Maihac 
a Jaro. 

Jaro rivolse aH'uomo un cortese inchino. — Sono fe¬ 
lice di conoscerla, signore. 

Ardrian ricambiò con un breve cenno.—Sì. È un'oc¬ 
casione, senza dubbio. — Si rivolse di nuovo a Maihac. 
—La sua comparsa qui non è una sorpresa ben accetta; 
evoca ricordi che era meglio lasciare assopiti. 
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— I nostri motivi sono diversi — replicò Maihac, —- 
II mio messaggio l'avrà informata dei nostri scopi. 

Ardrian ridacchiò, scettico. — Il messaggio era a dir 
poco iperbolico. 

Maihac sogghignò. — Conosco l'assassino di sua fi- 
glia Jamiel e di suo nipote Garlet. Ho ritenuto opportu¬ 
no avvertirla, prima di rivolgermi al magistrato. Se 
vuole, non la disturberemo oltre. 

— Siete i benvenuti a casa mia — rispose, burbero, 
Ardrian. — Entrate, prego. Vi ascolterò con la massima 
attenzione. — Si scostò. Maihac e Jaro entrarono 
nell'atrio ottagonale. Jaro si guardò intorno, stupito: la 
magnificenza trascendeva ogni sua esperienza. L'alto 
soffitto a volta era sostenuto da otto esili cariatidi che 
dividevano la sala in otto nicchie. Due di esse, a destra 
e a sinistra, si aprivano in un corridoio. Un'altra com¬ 
prendeva l'ingresso, quella opposta immetteva in un 
salottino. Le quattro restanti erano rivestite di pannelli 
dipinti in colori d'ala di falena e rappresentavano pae¬ 
saggi antichi. Jaro pensò che le scene dipinte fossero 
ispirate al folclore o addirittura a reminiscenze della 
Vecchia Terra. 

Ardrian li condusse nel salottino, che Jaro trovò im¬ 
pressionante quanto l'atrio, in dimensioni, ricchezza di 
materiali, delicatezza di colori e di sfumature, e molto 
più comodo su scala umana. In fondo alla stanza, quat¬ 
tro Seishanee disponevano fiori in grossi vasi azzurri, 
creando evidentemente un centrotavola. Lanciarono a 
Jaro e a Maihac timide occhiate di sottecchi, con un 
mezzo sorrìso che suggeriva... che cosa? Jaro non 
avrebbe saputo dire. Segreta malizia? Serenità? Inno¬ 
cente felicità? Mentre lavoravano, mormoravano tra 
loro. Jaro si domandò che cosa dicessero. Erano affa¬ 
scinanti da guardare: puliti, abili, lineamenti regolari, 
capelli chiari tagliati a frangetta. Da una parte c era un 
altro Seishanee in splendida livrea verde e grigio. Jaro 
pensò che fosse anziano, tanto era diverso dagli altri. 
Aveva corpo grassoccio, gambe sottili da uccello, testa 
pesante, alta fronte a cupola, lungo naso sottile a bec- 
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co, labbra sottili e mento sporgente. Aveva, a differenza 
degli altri Seishanee, un atteggiamento composto e un 
po' ampolloso. 

Jaro si sedette accanto a Maihac. Ardrian domandò: 
— Cosa posso offrirvi? 

— Niente, per ora — rispose Maihac. — Abbiamo 
molte cose da dirle. Per evitare di ripeterle, le suggeri¬ 
sco di telefonare al magistrato e di chiedergli di venire 
qui, in privato e da solo, appena possibile. 

Ardrian sorrise, torvo. — Non nego d'essere rimasto 
sorpreso. Comparite nella notte, in uno stato di tremu¬ 
lo eccitamento, e insistete perché prenda parte alla vo¬ 
stra emergenza. La logica di tutto questo mi sfugge. 

— Il motivo della fretta non è solo logico, ma an¬ 
che pratico — disse Maihac, paziente. — Se l'assassi¬ 
no venisse a sapere che mi trovo qui, potrebbe tenta¬ 
re la fuga. 

— Possibilità remota e inattendibile — dichiarò Ar¬ 
drian. — Prima di tutto, chi è questo presunto assas¬ 
sino? 

— Lei lo conosce bene. Asrubal di Urd. 

Ardrian inarcò le sopracciglia. — Conosco Asrubal 
di Urd, un notabile di grado elevato. La sua accusa è 
molto grave. 

— Certo. 

Ardrian rifletté un momento. — Non tocca a me giu¬ 
dicare — disse poi, serio. Prese dalla credenza un disco 
telefonico. — Farò come volete. — Parlò al telefono, 
ascoltò, parlò di nuovo, mise da parte l’apparecchio. — 
Il magistrato Morlock arriverà fra breve. Abita poco 
lontano. Non dovremo aspettare a lungo. 

Per un poco ci fu silenzio, interrotto dalle voci smor¬ 
zate dei Seishanee. Ardrian esaminò senza cordialità i 
due ospiti. — Mi avete portato cattive notizie, ma non 
sono sorpreso — disse poi. — Sapevo che Jamiel, quan¬ 
do lasciò con lei il pianeta, sarebbe andata incontro a 
una tragica fine. 

— Lei era suo padre — rispose Maihac, in tono piat¬ 
to. — L'amava tanto quanto me. Ha diritto a sentimenti 


346 



d'amarezza... però dovrebbe dirigerli non contro me, 
ma contro il suo assassino. Non è un forestiero, è un 
Roum di Romarth. 

— Intende descrivere le circostanze della morte di 
Jamiel? — domandò Ardrian, dopo un momento. 

— Certo. Fu uccisa mentre io ero prigioniero dei 
Loklor. Ho impiegato tredici anni per scoprire dove è 
stata uccisa e chi Tha uccisa. Il solo testimonio era la¬ 
ro. Per sfortuna, o forse per fortuna, i ricordi di Jaro so¬ 
no incompleti. — Posò sul tavolino un pacchetto avvol¬ 
to in carta marrone. — Questi sono i documenti a cui 
mi riferivo. Dentro ce una lettera, indirizzata a Jaro e 
scritta da Jamiel poco prima di morire. Quando l’avrà 
letta, converrà che bisogna fare giustizia. 

Ardrian divenne un po' meno severo. Parve scrollare 
le spalle, Si alzò, andò alla credenza e, dopo una certa 
riflessione, estrasse varie bottiglie, fiaschette e tazzine 
di ceramica. Girando solo la testa, chiamò il corpulen¬ 
to Seishanee in livrea verde e grigio. — Fancho! Portaci 
qualcosa, per favore. 

A passi imponenti Fancho lasciò la stanza. — Il mio 
nuovo maggiordomo — disse Ardrian. — Lei non può 
ricordarlo. E molto efficiente, anche se un po' ampollo¬ 
so. Spesso mi domando cosa gli passi per la mente. — 
Ritornò alle bottiglie e con grande concentrazione ver¬ 
sò liquidi in una caraffa di vetro verde. S’interruppe per 
domandare a Maihac: — Ricorda l'arte di mescolare? 

— No, purtroppo. Ma ricordo che lei era ritenuto un 
maestro in quest'arte. 

Ardrian ebbe un pallido sorriso e continuò a mesco¬ 
lare. — È un'arte di secondaria importanza, certo, ma 
di portata sorprendente. La bevanda deve accordarsi 
con l'umore della compagnia, a volte delicato da giudi¬ 
care. Ma si fa ciò che si può. — Terminò di mescolare e 
tornò a sedersi. Fancho, il maggiordomo, spinse un 
carrello con pasticceria assortita, spiedini di carne, pe¬ 
sci in salamoia, crostini in vasi di salsa bianca e di salsa 
nera, tuberi sotto miele e simili. Sistemò il carrello in 
modo che ciascuno potesse servirsi, andò alla creden- 
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za, versò in calici il liquido contenuto nella caraffa ver¬ 
de e con uno svolazzo li servì a Maihac, Jaro e Ardrian. 

— Ben fatto, Fancho — disse il padrone di casa. — 
Ogni giorno diviene più esperto — soggiunse, rivolto 
agli ospiti. 

— È sempre un piacere, quando faccio bene il mio 
lavoro — disse Fancho. Si ritirò con orgoglio in fondo 
alla stanza. 

Jaro lo guardò con interesse. — Così diventano i Sei- 
shanee, quando invecchiano? 

Ardrian parve divertito dalla domanda. — No, affat¬ 
to. Fancho è un grichkin... un Seishanee speciale e mol¬ 
to utile, sono tenuto a dire. 

— Capisco — rispose Jaro. Assaggiò la bevanda: 
pungente e frizzante, lasciava sulla lingua una decina 
di piacevoli sapori. Maihac l'assaggiò e disse: — A 
quanto pare non ha dimenticato nulla. 

— Grazie — rispose Ardrian. — Forse ho perduto un 
briciolo d'energia direzionale, di verve , se preferisce, 
ma può darsi che abbia guadagnato in sfumature e ri- 
pensamenti. 

Jaro sorseggiò con prudenza la bevanda e tentò di 
scoprire le sottigliezze evidentemente accessibili all'in¬ 
tenditore. Alla fine vi rinunciò. 

Giunse Morlock di Casa Sadaj, un uomo snello sulla 
sessantina, con lineamenti classici, fronte da studioso, 
occhi penetranti e bocca inflessibile. Indossava una ca¬ 
sacca casual a disegni romboidali verde e nero, calzoni 
neri. Ardrian lo presentò a Maihac e a Jaro, poi versò a 
Morlock un calice della complicata mistura. Morlock 
sorseggiò, ebbe una smorfia pensierosa. — Mi pare che 
sia il tuo Strizza-alluci n° 2 — disse. 

— Esatto. Ma non perdiamo tempo in complimenti. 
Maihac è impaziente, teme che l'assassino gli sfugga 
dalle dita. Dico bene, Maihac? 

— Perfettamente. 

— Maihac e Jaro sono appena arrivati — proseguì 
Ardrian. — Penso che la loro nave sia librata nelle vici- 
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nanze. Maihac dice che mia figlia Jamiel fu assassinata 
da Asrubal di Urd e vuole che sia fatta giustizia. 

— Giuste parole — disse Maihac. — I fatti sono spia¬ 
cevoli. Quando, sedici anni fa, tentammo di salire a 
bordo del còttero che ci avrebbe portati a Flad, Jamiel e 
io e i nostri due figli cademmo in un'imboscata tesa da 
Asrubal. Riuscimmo ad aprirci la strada e a raggiunge¬ 
re il còttero; prendemmo il volo, ma non ci accorgem¬ 
mo che Garlet era stato catturato all'ultimo momento. 
Mentre ci alzavamo in aria, vedemmo Asrubal che tira¬ 
va in alto il bambino e lo lasciava cadere sulle pietre. 
Non potemmo intervenire. 

"Asrubal allora predispose che i Loklor ci aspettasse¬ 
ro a Flad per sterminarci. Jamiel e Jaro fuggirono sulla 
nave spaziale; io fui catturato, trascinato nella steppa e 
costretto a danzare con le loro ragazze. Riuscii a so¬ 
pravvivere, cosa che parve divertirli. Mi tennero prigio¬ 
niero per tre anni. In quel periodo Asrubal rintracciò 
Jamiel, che si era rifugiata a Punta Estasi, su Cam- 
berwell. Voleva ricuperare il materiale nel pacchetto 
che ho appena consegnato a Ardrian. Asrubal uccise 
Jamiel, ma non riuscì a ricuperare il pacchetto. Jaro gli 
sfuggì per la seconda volta." 

— Non è accusa da poco — disse Morlock. — Come 
spiega il crimine di Asrubal? In altre parole, qual era il 
movente? 

— Asrubal è un ladro. Ha derubato per molti anni la 
gente di Romarth. Nel pacchetto ci sono le prove. Asru¬ 
bal ha ucciso Jamiel per ottenere quei documenti. Leg¬ 
geteli, ma prima leggete la lettera scritta da Jamiel ne¬ 
gli ultimi minuti di vita. 

Aprì il pacchetto, tolse la lettera, la diede a Ardrian. 

— Non è una lettura piacevole — concluse. 

Ardrian, impassibile come una statua, lesse la lettera 

e poi la passò a Morlock. Anche questi lesse la lettera. 

— Ha ragione — disse poi. — Non è lettura piacevole. 

Maihac tolse dal pacchetto gli altri documenti. — 

Seguendo le mie istruzioni, Jamiel li ha ottenuti da Au- 
bert Yamb, al tempo impiegato della Lorquin. Sono 
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cinque registri dove Yamb riportava le transazioni 
quotidiane della Lorquin: segnava i prezzi di tutte le 
merci, comprate o vendute, importazioni o esportazio¬ 
ni. Noterete che il ricarico sulle importazioni e la com¬ 
missione sulle esportazioni non sono mai inferiori al 
cento per cento; in ogni caso, gravano sulla gente di 
Romarth e rappresentano il profitto che Asrubal ha ri¬ 
cavato dalla Lorquin. Con gli anni la somma è diventa¬ 
ta notevole. Nel frattempo i Roum erano troppo inge¬ 
nui, troppo fiduciosi, troppo incuranti o semplicemen¬ 
te troppo stupidi per protestare. Per questo motivo 
Asrubal si oppose, quando vent anni fa giunsi su Fader 
e chiesi una concessione commerciale. Per questo mo¬ 
tivo divenne mio mortale nemico. Per questo motivo 
assassinò Jamiel. 

Morlock esaminò i registri, poi li passò ad Ardrian. I 
due Roum lessero in silenzio, mentre Maihac e Jaro li 
osservavano e intanto approfittavano dello Strizza-al- 
luci n° 2 di Ardrian. 

Alla fine Morlock restituì i registri e Maihac li ripose 
nella busta marrone. Morlock guardò Ardrian. — Tu 
cosa ne pensi? 

— Siamo stati derubati. 

— Ne sono convinto anch’io. Asrubal è un astuto la¬ 
dro. Ci ha imbrogliati spietatamente. Secondo Maihac, 
è pure un assassino... anche se forse sarà difficile dimo¬ 
strarlo. 

— Non è detto — intervenne Maihac. — Quando uc¬ 
cise mio figlio Garlet, c erano sei testimoni. Erano ma¬ 
scherati da Assassini, ma senza dubbio possono essere 
identificati. 

— Potrebbero sostenere di non avere visto niente. 

— Non importa. Se Asrubal sfuggirà alla giustizia, 
farò in modo che non vada molto lontano. 

Morlock corrugò la fronte. — Questo è linguaggio 
esagerato e mi mette in una scomoda posizione. A Ro¬ 
marth la giustizia fluisce dall'antica tradizione. Il sug¬ 
gerimento di un forestiero ha poco peso. 

— Siamo realisti — disse Maihac. — Se la moglie e il 
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figlio del forestiero sono stati uccisi e lui è stato fatto 
danzare con le ragazze Loklor; se ora il forestiero toma 
in una ben armata nave spaziale e scende su Romarth 
per documentare al magistrato molti altri crimini... se 
questo è il caso, ritengo che l'opinione del forestiero 
debba essere tenuta in gran conto. 

— Vero — disse Morlock. — Soprattutto in conside¬ 
razione della nave spaziale ben armata. 

— Siamo persone ragionevoli — disse Maihac. — 
Devo solo aggiungere che, se la giustizia roum fosse 
troppo debole per trattare con l'autore di questi crimi¬ 
ni, sarei molto deluso. 

— Lei non è solo — disse Ardrian, burbero. — Non 
sparga lacrime prima d'essere ferito: è imbarazzante 
per noi tutti. 

— Mi scusi — disse Maihac. 

Morlock sorrise debolmente. — Penso che ci siamo 
capiti. — Prese il disco telefonico, chiamò il Direttore 
dei Pubblici Servizi e trasmise ordini. 

Un plotone di sanzionatoti si riunì all'angolo nord 
di piazza Gamboye e aspettò Tarrivo del magistrato 
Morlock e di Ardrian di Ramy. Il gruppo percorse un 
boulevard residenziale e giunse a palazzo Varcial, abi¬ 
tazione di Asrubal. Maihac e Jaro li seguirono nel còt- 
tero. Guardarono i sanzionatori schierarsi intorno 
all'edificio e bloccare ogni via di fuga. Il magistrato, 
Ardrian, il Direttore dei Pubblici Servizi e quattro 
agenti si presentarono all'ingresso principale. Dopo 
un poco, Io stesso Asrubal venne alla porta. 

Dal macroscopio del còttero Jaro vide il viso di Asru¬ 
bal, per la prima volta da quando l'aveva sorpreso a 
scrutare dalla finestra nella vecchia casa gialla a Punta 
Estasi. Ricordava un viso duro e cereo, come modellato 
dosso. Ora vide lo stesso viso nel vano della porta d'in¬ 
gresso del palazzo. Si abbandonò contro la spalliera, 
inerte, mentre una serie di orribili immagini gli torna¬ 
va alla mente. Trasse un respiro profondo. Le immagi¬ 
ni si affievolirono e svanirono. 
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Maihac lo guardò* — Cosa c'è? 

— Solo ricordi. Ora sono scomparsi. 

Il magistrato Morlock si rivolse ad Asrubal. — Ho 
appena ricevuto informazioni che ti implicano in certi 
crimini. Sono costretto a porti sotto custodia dei san¬ 
zionatoli. Da questo momento sei ufficialmente in ar¬ 
resto. 

— Cos'è quest'assurda idiozia? — replicò Asrubal 
con un maestoso ruggito. — Sono un rispettato notabi¬ 
le di Casa Urd; non posso neppure immaginare il moti¬ 
vo di una simile persecuzione! 

Morlock sorrise. — Rifletti bene! Di sicuro ricorde¬ 
rai qualche particolare dei tuoi misfatti. 

— Il mio rashudo è superbo! Intendi trascinarmi nel 
carcere Crillinx? 

— No. Da tre anni il Crillinx è inagibile e non ospita 
nessuno. Sarai agli arresti domiciliari, ma sotto conti¬ 
nua sorveglianza. Non potrai ricevere visite, compresi 
amici, familiari e parenti di Casa Urd, escluso un avvo¬ 
cato difensore che potrai nominare domani. Ora devi 
sottoporti a perquisizione personale. Sarà perquisita 
anche la residenza. 

Asrubal aveva cercato di lamentarsi varie volte, con 
Punico risultato di essere zittito dal Direttore ps. Alla fi¬ 
ne ottenne il permesso di parlare. — Di cosa sono accu¬ 
sato? — domandò con rabbia. 

— Omicidio, peculato e frode — rispose Morlock. 

— Nessuno può mettere in dubbio il mio rashudo! — 
replicò Asrubal, infuriato. — Solo io posso giudicarlo! 

— Sbagliato! — intervenne Ardrian. — Rashudo è 
un'interazione fra te e i tuoi pari; quando il disprezzo 
sostituisce l'approvazione, viene a mancare. 

— Allora chiedo; chi mi accusa? 

— Gli accusatori sono diversi — rispose Morlock. — 
Tawn Maihac, un signore forestiero; suo figlio Jaro; Ar¬ 
drian di Ramy; io stesso. Cosa più che sufficiente. Da 
questo momento sei in custodia al Direttore e ai san¬ 
zionatoli. Comparirai al più presto davanti a una corte 
speciale. 
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Jaro e Maihac tornarono con Ardrian a palazzo Carleo- 
ne, dove furono raggiunti da Morlock e da tre consiglie¬ 
ri di rango elevato. Ardrian condusse gli ospiti in una 
sala conferenze alle cui pareti, rivestite di legno verde 
chiaro, erano appesi i ritratti di vecchi proprietari 
Ramy. Tutti si accomodarono intorno a un tavolo ovale 
e i Seishanee si affrettarono a servire rinfreschi. 

Maihac e Jaro presero posto a un capo del tavolo e 
da quel momento furono trascurati da tutti, tranne da 
Ardrian, che cercò senza successo di includerli nella 
conversazione. 

Dopo dieci minuti di chiacchiere, Morlock annunciò 
con indifferenza: — Forse v'interesserà sapere che sta¬ 
sera ho posto agli arresti domiciliari Asrubal di Urd, in 
attesa del regolare processo. 

La notizia provocò una serie d'esclamazioni di sor¬ 
presa e di stupore. 

— Non è affatto uno scherzo — disse Morlock. — 
Asrubal è accusato di vari crimini, tra cui frode, furto, 
peculato e omicidio. 

I consiglieri protestarono con veemenza. — Sei chia¬ 
ramente vittima di un imbroglio! — esclamò Ferodic di 
Urd, un tipo alto, dal viso magro, occhi infossati e pal¬ 
lore cadaverico. — Asrubal è mio parente! 

Crevan di Casa Namarv protestò: — Davvero, Mor¬ 
lock! Hai agito con fretta intemperata! 

— Signori — disse Morlock — se siete disposti ad 
ascoltarmi, spiegherò la portata del caso. 

— Sì, per favore. Siamo tutti sulle spine! 

Senza alcuna precipitazione Morlock illustrò i moti¬ 
vi che l'avevano spinto ad arrestare Asrubal. I consi¬ 
glieri ascoltarono con scetticismo. 

Esmor di Slayford si lamentò: — A dir poco hai ecce¬ 
duto nella reazione. Non era possibile sistemare quie¬ 
tamente questa piccola controversia? 
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Ardrian s'irrigidì. — Ritieni l'omicidio di mia figlia 
una "piccola controversia? 

— Oh, no. No, certo! 

— Ma dobbiamo essere logici — disse Ferodic, gesti¬ 
colando. — Le accuse non sono state provate. Potrebbe 
trattarsi di supposizioni prive di fondamento. 

— Credi allora — domandò Morlock — che questi 
due signori forestieri siano pazzi malevoli? 

Ferodic lanciò un'occhiata a Maihac e a laro. — Non 
posso giudicare la loro attendibilità: mi sono stati ap¬ 
pena presentati. Tuttavia non bisogna trascurare che 
sono forestieri. 

— In quanto alla faccenda Lorquin — disse stizzosa¬ 
mente Craven — non capisco tanto clamore per pochi 
sol fuori posto. 

— Con ogni probabilità — rettificò Maihac in tono 
educato — Asrubal ha rubato più di mezzo milione di 
sol... somma non proprio trascurabile. 

— L'accusa è stata mossa — disse Morlock — e biso¬ 
gna indagare. Domattina chiederò ai consiglieri di pre¬ 
sentare contro Asrubal un'accusa scritta. Gli arbitranti 
si riuniranno domani pomeriggio. 

— Così presto? — esclamò Ferodic. — Lo si direbbe 
un eccesso di zelo! 

— Simili faccende non sono di mio gusto — di¬ 
chiarò, deciso, Morlock. — Voglio che si concludano al 
più presto possibile. 

Ferodic si alzò. — Devo riflettere sulla situazione e 
perciò prendo congedo. 

Gli altri consiglieri lo imitarono. Ardrian li accom¬ 
pagnò alla porta. 

Anche Maihac e laro si prepararono a partire, Mor¬ 
lock e Ardrian li guardarono richiamare il còttero. Ar¬ 
drian domandò: —Tornerete domattina? 

— A qualsiasi ora vorrete. 

— Domattina, allora. 

L'indomani Maihac e Jaro scesero di nuovo a Ro- 
marth in compagnia di Skirl. Gaing rimase a bordo del 
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Pharsang, collegato con Maihac via radio. A metà mat¬ 
tino Ardrìan condusse i tre ospiti al Colloquiano, dove 
si erano già riuniti tutti i consiglieri che nell'antico ab¬ 
bigliamento tradizionale costituivano uno spettacolo 
notevole. Iniziò così un processo che i tre forestieri tro¬ 
varono sconcertante. Dopo la breve dichiarazione del 
magistrato Morlock (era stato fatto il nome di Asrubal 
in relazione ad alcuni gravi crimini avvenuti nel corso 
di parecchi anni ed era opportuno che gli arbitranti 
chiarissero il caso) Ferodic di Urd domandò: — Chi ha 
fornito queste informazioni? 

— I signori seduti laggiù. 

— Non sono forestieri giunti dalla lontana Pangea? 

— Esatto. 

— Uhm. Ignoranza o superstizione potrebbero in¬ 
quinare le loro prove. 

— Poco probabile. 

Ferodic continuò a brontolare, ma Morlock si sedet¬ 
te e da quel momento si limitò a seguire con passivo in¬ 
teresse il procedimento. I consiglieri si scambiavano 
osservazioni, a volte irrilevanti, a volte oscure. Di tanto 
in tanto rivolgevano una domanda a Morlock, che ri¬ 
spondeva in modo conciso. A un certo punto un consi¬ 
gliere chiese che Skirl raccontasse gli eventi della sua 
vita. Skirl lo accontentò di buon grado. I consiglieri 
ascoltarono senza fare commenti e dopo un poco disse¬ 
ro a Skirl che così bastava. Poi chiesero a Jaro un ana¬ 
logo resoconto. Jaro descrisse la propria vita e dichiarò 
che solo di recente aveva scoperto chi erano i suoi geni¬ 
tori. Mentre parlava, i consiglieri parvero perdere inte¬ 
resse. Borbottarono l'uno airaltro, consultarono ap¬ 
punti, si mossero a disagio sui seggi. Jaro smise di par¬ 
lare a metà di una frase e tornò al proprio posto. — Ora 
tocca a te — disse a Maihac. 

— Penso che abbiano ascoltato abbastanza — re¬ 
plicò Maihac. — Ora trattano il problema del pranzo. 

— Non capisco il loro modo di fare — brontolò Jaro. 

— Il punto è un altro: loro seguono lo schema della 
tradizione e noi dobbiamo adattarci. 
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— Ma non hanno fatto domande su Asrubal! 

— Sannò tutto ciò che c'è da sapere, ossia che Mor- 
lock ha chiesto che Asrubal sia affidato agli arbitranti. 
A mezzogiorno emetteranno il primo verdetto e an¬ 
dranno a pranzo. Le cose vanno in questo modo. 

— Capisco. 

A mezzogiorno i consiglieri si alzarono. Il consiglie¬ 
re capo dichiarò: — Asrubal, di Casa Urd, essendo ac¬ 
cusato di crimine odioso, è rimandato al giudizio degli 
arbitranti, che stabiliranno chi deve patire la pena: l'ac¬ 
cusato o gli accusatori. 

Jaro si rivolse a Maihac. — Cosa vorrebbe dire? 

— Nel nostro caso, probabilmente sono parole vuo¬ 
te. Secondo la tradizionale giustizia roum, se si presen¬ 
tano accuse e l'accusato è ritenuto innocente, la puni¬ 
zione è inflitta agli accusatori perché imparino a non 
dire falsa testimonianza. Ma a noi non accadrà... con 
Gaing di guardia sul Pharsang. 

— Tuttavia l'idea è piuttosto sconvolgente. 

— Vero. A Romarth molte cose sono sconvolgenti. 

Ardiian si unì ai tre forestieri. — Per il momento è 

tutto — disse. — Gli arbitranti si riuniranno tardi nel 
pomeriggio. Nel frattempo sarò lieto se vi unirete a me 
per pranzo. Per vostra comodità e per l'ospitalità che vi 
è dovuta, vi invito ad alloggiare a palazzo Carleone. 

— Grazie — disse Maihac. — Penso di poter parlare 
anche per gli altri. Accettiamo con piacere l'invito. 

— Molto bene — disse Ardrian. — Allora siamo d'ac¬ 
cordo. 

I cinque arbitranti si riunirono nel pomeriggio, non 
al Colloquiarlo, ma nel grandioso salone di palazzo 
Varcial, residenza di Asrubal, affinché quest'ultimo po¬ 
tesse assistere comodamente al procedimento. Si se¬ 
dettero in fondo a un lungo tavolo sul quale alcuni Sei- 
shanee avevano disposto bottiglie, boccali, vassoi di 
pasticcini, pesce salato, fegatini d'uccello canditi e si¬ 
mili leccornie, per fortificare i dispensatori della legge 
contro i rigori del loro lavoro. Erano uomini di diversa 
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fisionomia... alti, bassi, magri, grassi... ma di notevole 
rashudo. L'arbitrante capo, detto Cancelliere, era il più 
anziano del gruppo e possedeva l'aspetto più distinto. 
Sedeva ingobbito, a gomiti allargati; aveva in testa po¬ 
che ciocche brizzolate e un’aria da gufo stanco, dovuta 
alle lunghe orecchie, alle palpebre cascanti e al naso 
lungo e sottile. Esaminò la sala; soddisfatto perché 
ogni cosa era in ordine, colpì un gong e dichiarò: — La 
Giuria di Arbitranti è in seduta. Si osservi assoluta cor¬ 
rettezza. Compaia il prigioniero! 

Due sanzionatoli accompagnarono Asrubal e lo invi¬ 
tarono a prendere posto in una massiccia poltrona con¬ 
tro la parete. 

Il Cancelliere prese di nuovo la parola. — Questa è 
un'alta corte di giustizia. Equilibrio ed equità preval¬ 
gono. In questi confini non si bada a nascita, a casa, a 
fazione, a rashudo. L’arbitrato è esatto. Spesso giun¬ 
giamo a un verdetto prima che le prove siano presenta¬ 
te. Non saranno tollerate dimostrazioni emotive. Ora 
iniziamo. Magistrato Morlock, esponga il caso alla 
Giuria. 

In tono piatto Morlock descrisse i crimini imputati a 
Asrubal. Quest'ultimo ascoltò senza cambiare espres¬ 
sione e senza distogliere lo sguardo da Morlock. 

Il magistrato completò la dichiarazione preliminare 
e chiamò Jaro a rendere testimonianza. Morlock, gli 
arbitranti e Narwang, l'avvocato difensore di Asrubal, 
posero domande, molte relative al procedimento in 
corso, altre la cui rilevanza pareva assai discutibile. Il 
Cancelliere non impose disciplina, per cui Jaro si trovò 
a volte a ricevere due o tre domande nello stesso tempo. 
Si stupì per l’informalità del procedimento, anche se 
gli arbitranti erano calmi e dignitosi. Forse, nella loro 
vanità, pensavano di dispensare giustizia impegnando 
solo una parte della propria attenzione: se era questo il 
caso, si trattava della massima arroganza possibile. 
Mentre Jaro deponeva, loro si scambiavano commenti 
e di tanto in tanto lo interrompevano per porre nuove 
domande. Jaro trattenne con cura l’impazienza e rispo- 
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se con dovizia di particolari a ogni domanda. A volte gli 
arbitranti guardavano Asrubal come per invitarlo a fa¬ 
re commenti; in risposta, Asrubal a volte faceva un sor¬ 
risino e di tanto in tanto scoppiava in feroci interiezio¬ 
ni: — Idiozie, tutte idiozie, capito? È un bugiardo vele¬ 
noso! Buttatelo fuori! 

Asrubal era rappresentato dal suo congiunto 
Barwang di Urd, un florido tipo di mezz'età, di lingua 
sciolta, con grandi occhi castani, fluenti riccioli, serici 
baffetti, fianchi larghi e una pancetta che cercava di 
nascondere sotto un'ampia cappa di velluto verde e 
nero. Si comportava con boriosa noncuranza che Jaro 
trovava irritante. Girava senza posa per la sala, a volte 
soffermandosi ad ascoltare, a volte sporgendosi verso 
Asrubal per impartirgli un confidenziale consiglio, a 
volte lasciando la sala per tornarvi, ascoltare un mo¬ 
mento e sbottare: — Vostre Dignità, Asrubal e io ne 
abbiamo abbastanza di questo spiacevole guazzabu¬ 
glio! È un'imposizione sul mio congiunto! Ponete ter¬ 
mine a questa persecuzione e facciamola finita! 

Gli arbitranti lo ascoltavano con grave attenzione. 
Alla fine uno di loro disse: — Le parole di Barwang mi 
hanno ricordato che è il momento di aggiornare la se¬ 
duta. I Notabili di Urd hanno chiesto una rapida con¬ 
clusione del processo e dopotutto non dobbiamo tene¬ 
re Asrubal prigioniero più del necessario. Ci riuniremo 
di nuovo fra una settimana esatta. 

I tre forestieri tornarono a palazzo Carleone, dove 
furono accompagnati in appartamenti separati. Fecero 
il bagno e indossarono gli eleganti abiti da sera portati 
loro dai servitori Seishanee. 

Si riunirono nel salottino e furono avvicinati da Ar- 
drian, che mise in pratica la propria abilità nel creare 
bevande toniche rinfrescanti. Per un'ora parlarono de¬ 
gli eventi del giorno. Jaro ammise d'essere perplesso 
per il procedere della giustizia roum. 

— In realtà è molto semplice — spiegò Ardrian. — 
Gli Arbitranti presenziano, rilassati. Osservano, as¬ 
sorbono, assimilano. Un misto di dati entra nella loro 
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mente, dove è vagliato a livello inconscio, finché ogni 
cosa va a posto e si trova un verdetto certo. 

— Perché hanno aggiornato la corte alla prossima 
settimana? — domandò Skirl. 

— A volte gli Arbitranti sono un briciolo capricciosi. 
Forse erano stanchi o annoiati, o forse hanno piacere 
di ritenersi manifestazioni di forze naturali che si muo¬ 
vono a ritmo inesorabile. In ogni caso, avete una setti¬ 
mana di tempo libero per scoprire le bellezze di Ro- 
marth e la sua entusiasmante società. Ma ricordate che 
è pericoloso avventurarsi da soli nei palazzi abbando¬ 
nati, perché i ghoul sono imprevedibili e spesso assal¬ 
gono senza preavviso. Anche se aveste una scorta, non 
sareste del tutto al sicuro. — Si alzò. — Ora passiamo 
in sala da pranzo. Stasera conoscerete alcuni dei miei 
amici e congiunti. Non sapranno come comportarsi 
propriamente. Trattateli con pazienza e se si compor¬ 
tano in maniere che vi paiono peculiari, non mostrate 
sorpresa. 

— Sarò prudente — disse Jaro. — Ma non posso 
parlare per Skirl. Lei è una Mitili Gloriosi e non si as¬ 
socia con chiunque. Forse dovrebbe avvertire i suoi 
congiunti. 

Incerto, Ardrian guardò Skirl. — Al momento pare 
del tutto tranquilla. Anzi, non si adatta alla comune 
idea che si ha di un forestiero. 

— Tuttavia è reale e molto viva. 

— Estremamente viva — intervenne Skirl. 

La serata trascorse senza incidenti. I Roum parvero 
curiosi sulla vita in altri pianeti. 

— Ci sono differenze ovunque — disse Maihac. — La 
CCPi mantiene un’uniformità di base per quanto riguar¬ 
da la legge, cosicché un turista non finisce mai alla fu¬ 
stigazione per essersi soffiato il naso in pubblico. Ma 
c'è sempre varietà sufficiente a rendere interessanti i 
viaggi. 

— Peccato che siano così costosi — disse una giova¬ 
ne donna. 

— Se Asrubal di Urd non fosse il ladro che è — inter- 
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venne Jaro — avreste abbastanza denaro da viaggiare 
in stile. 

Broy, un cavaliere di Casa Carraw, disse con durez¬ 
za: — Le sue osservazioni equivalgono a calunnie. 
Asrubal è un notabile di notevole rashudo. Non è op¬ 
portuno che un forestiero usi un simile linguaggio! 

— Chiedo scusa — replicò Jaro. — Non volevo mo¬ 
strarmi offensivo. 

Intorno al tavolo ci fu silenzio. Alla fine Broy rispose 
con un rigido inchino del capo. — Non sono offeso: 
questa è un'altra impertinenza! Mi sono limitato a indi¬ 
carle la necessità di usare rispetto nelle parole. 

— Farò del mìo meglio — disse mitemente Jaro. 
Notò che Maihac e Ardrian sorridevano. Skirl girò lo 
sguardo da Jaro a Broy, sprezzante e incredula, ma riu¬ 
scì a trattenersi. La cena continuò, ma ormai non era 
informale come prima. 

Più tardi Ardrian disse a Jaro e a Skirl: — Vi siete 
comportati correttamente, proprio come mi auguravo. 
Broy di Carraw è un focoso giovane bellimbusto. Inol¬ 
tre ha relazioni nel clan Urd e ha pensato di fare una 
gran figura a spese vostre. Non avete di che preoccu¬ 
parvi: non significa niente. 

— Non ero preoccupato — precisò Jaro. — A dire il 
vero, ero piuttosto divertito. Broy non rappresenta una 
minaccia per me. 

— Non esserne tanto sicuro! Ha un carattere incerto 
ed è un esperio spadaccino. 

— Farò del mio meglio per non provocarlo. 

L'indomani Jaro e Skirl visitarono il palazzo abban¬ 
donato Somar, sede della Casa Soumarjian, da tempo 
estinta. Erano scortati da due cavalieri Ramy e da altri 
due di Casa Immir. Pieni di meraviglia, si aggirarono 
nelle sale buie e silenziose. In una biblioteca Skirl si 
soffermò a esaminare i libri che riempivano gli scaffali: 
volumi spessi e pesanti, con copertine di legno intaglia¬ 
to e pagine che alternavano testo e miniature a mano. 

Roblay di Immir, che pareva provare uno speciale 
interesse per Skirl, rimase con lei, mentre gli altri pas- 
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savano nel grandioso salone. — In un certo periodo — 
spiegò — tutti tenevano registrazioni personali in libri 
come questi. Ogni volume racconta la storia della vita 
di qualcuno. I libri sono qualcosa di più di semplici 
diari; sono opere d artistica bellezza, con brani di poe¬ 
sia e d'intime rivelazioni, che lo scrittore poteva anno¬ 
tare senza imbarazzo perché solo dopo la sua morte 
qualcuno avrebbe letto il libro. Le pagine illustrate era¬ 
no create con amorevoli particolari, nella più deliziosa 
armonia di colori, a volte sensazionale, a volte tenue e 
nebulosa. I costumi ovviamente sono antichi, ma se si 
legge il testo, le persone illustrate vengono in vita e 
marciano in pagine di glorie c di disfatte. Il disegno, co¬ 
me puoi vedere, è fluido e flessibile, uguaglia la perso¬ 
nalità del cronista. A volte le illustrazioni sono inge¬ 
nue, come viste attraverso gli occhi di un bambino; a 
volte sono assai appassionate. Si dice spesso che i libri 
esprimano il desiderio di vivere per sempre del croni¬ 
sta. La gente crede, forse seriamente, che il cronista ab¬ 
bia impresso nel libro la propria essenza e che il volu¬ 
me in qualche modo blocchi il tempo e lo renda una co¬ 
sa statica, cosicché la persona che ha creato il libro sia 
viva per sempre, sognando avanti e indietro per le pagi¬ 
ne create con tanto amore. — Fece una smorfia. — De¬ 
vo ammettere che trattiamo con reverenza questi libri, 
quando a volte visitiamo l'uno o l'altro degli antichi pa¬ 
lazzi. 

— Quanto sono antichi, questi libri? 

—Vennero di moda circa tremila anni fa e durarono 
per un migliaio danni o più. All'improvviso la moda 
passò e ora nessuno penserebbe di dedicare a un libro 
cosi tanta fatica. 

— Sempre meglio che dedicare la vita a niente. 

— Sì — disse Roblay, pensieroso. — Hai ragione, ne 
sono sicuro. — Prese il libro che Skirl guardava e ne 
girò oziosamente le pagine, soffermandosi di tanto in 
tanto a esaminare una delle squisite miniature. — Era¬ 
no persone come noi, certo, ma è divertente guardare i 
pittoreschi costumi antichi e cercare d'intuire lo scor- 
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rere della vita. Erano gente più felice, o così pare. Oggi 
c'è un'aria di stanchezza. Romarth va in rovina e non 
sarà mai più quella di un tempo. — Rimise nello scaffa¬ 
le il libro. — Di rado li guardo. Mi mettono d'umore or¬ 
ribile e in seguito rimugino per giorni. 

— Peccato — disse Skirl. — Se fossi in te, andrei a 
esplorare i mondi della Pangea e forse troverei un'oc¬ 
cupazione gradita. 

Roblay sorrise tristemente. — Significherebbe la co¬ 
strizione a lavorare di continuo per cibo e riparo. 

— Eventualità possibile. 

— A Romarth non lavoro né fatico. Vivo in un palaz¬ 
zo e pranzo bene. Il contrasto è difficile da ignorare. 

Skirl rise. — Vivi al riparo come un'ostrica nel gu¬ 
scio. 

Roblay inarcò il sopracciglio. — Non diresti così, se 
mi conoscessi meglio! Ho affrontato quattro duelli e 
per due volte sono andato a caccia di ghoul. Sono capi¬ 
tano dei Dragoni... ma basta parlare di me! Parliamo di 
te. Per esempio, una domanda importantissima: sei le¬ 
gata a qualcuno? 

Skirl lo guardò di sottecchi. — Non credo di capire 
— rispose, anche se capiva benissimo. Roblay era cor¬ 
tese e affascinante, non cera alcun pericolo in un pic¬ 
colo corteggiamento. In essenza, si giustificò Skirl, fa¬ 
ceva uno studio sulla sociologia dei cavalieri roum. 

— Intendo dire questo. — Per un attimo le toccò la 
spalla. — Sei libera di prendere decisioni senza render¬ 
ne conto? 

— Ma certo! Dirigo i miei affari. 

Roblay sorrise. — Provieni da un altro pianeta, ep¬ 
pure eserciti un fascino singolare che proprio non sa¬ 
prei come descrivere. 

— Sono esotica — disse Skirl. — Ho il seducente 
profumo dell'ignoto. — Si sorrisero. Roblay aprì bocca 
per rispondere, ma si bloccò e mosse di scatto la testa 
per fissare gli scaffali. Skirl credette di udire un rumore 
furtivo, si guardò intorno e intanto estrasse la pistola 
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che portava per insistenza di Maihac. Non vide niente. 
In un bisbiglio domandò: — Cos'era quel rumore? 

Continuando a guardare da una parte e dall'altra, 
Roblay rispose: — A volte dietro le pareti ci sono pas¬ 
saggi segreti... forse anche in questo palazzo, ritenuto 
comunque sicuro. Ma la certezza non esiste, è ovvio. I 
ghoul amano spiare; poi, se sono deirumore giusto, al¬ 
lungano le mani su chi non li ha notati.'Sono animali 
spaventosi. Vieni; torniamo dagli altri. 

Il giorno seguente, Jaro e Maihac furono convocati 
al Colloquiano per consultarsi con Morlock e due con¬ 
siglieri; secondo Ardrian significava che gli arbitranti 
prendevano sul serio le accuse contro Asrubal. Skirl, 
non sapendo che cosa fare, uscì per una passeggiata nei 
viali di Romarth. A un certo punto si riposò in un caffè 
all’angolo di piazza Gamboye. Fu raggiunta da Roblay 
di Immir. — T'ho vista qui seduta da sola — disse il ca¬ 
valiere roum. — Ho deciso di unirmi a te per continua¬ 
re la nostra conversazione interrotta da uno scricchio¬ 
lio nella boiserie. 

— Non era un semplice scricchiolio — disse Skirl. — 
Era un ghoul che stava per decidere se eravamo buoni 
da mangiare. 

Roblay ridacchiò a disagio. — Può darsi... ma non 
mi piace pensarci. A palazzo Somar ci siamo sempre 
sentiti al sicuro, poiché l'edificio si trova in un distretto 
quasi centrale. 

— Perché non sterminate una volta per tutte quelle 
creature? Su Gallingale non ci sarebbero ghoul negli 
scantinati. 

— Ci siamo impegnati in spedizioni del genere deci¬ 
ne di volte. Quando ci avventuriamo nelle cripte, diven¬ 
tiamo vulnerabili e i ghoul ci giocano scherzi orribili: 
siamo troppo nauseati per continuare. 

— Un'altra cosa che mi rende perplessa: la Foundan- 
ce. Come funziona? 

Roblay ebbe una smorfia di disagio. — Questo è un 
argomento che nessuno desidera toccare; addirittura è 
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al limite della conversazione educata. Solo notare quel 
posto denota cattivo gusto. 

— Non mi spaventa un briciolo di volgarità. Non po¬ 
tremmo visitarlo e vedere di persona cosa vi accade? 

Roblay parve sorpreso. Lanciò un'occhiata alledifi- 
cio dalla cupola verde, situato lungo il fiume. — Non 
ho mai pensato di fare una cosa del genere. Immagino 
che non ci sia niente a impedirci di entrare; la rampa 
d'accesso dà direttamente sull’Esplanade, per como¬ 
dità. 

— Che genere di comodità? I tuoi accenni mi hanno 
incuriosita. 

— E va bene. Per cominciare, dovrei dire che uno 
Seishanee su duecento è anomalo; durante la crescita, 
si diversifica dai normali Seishanee e diventa Grichkin. 
È brutto, tozzo, calvo, con testa a pera, naso lungo e ar¬ 
cuato, bocca piccola e un accenno di mento. Ma possie¬ 
de una certa intelligenza, sufficiente a eseguire ordini 
complessi e a dirigere i normali Seishanee. Ogni fami¬ 
glia impiega Grichkin come maggiordomi. I Grichkin, 
almeno credo, controllano i processi nella Foundance 
senza interferenza dei Roum che non vogliono avere 
niente a che fare con quel posto. Si prendono cura di 
tutti i lavori poco piacevoli nella gestione della casa. Un 
servitore seishanee, raggiunta una certa età, diviene 
sbadato e indolente; ingiallisce, perde i capelli e diven¬ 
ta tondo come un acino d uva. Nelle prime ore del mat¬ 
tino, quando non ci sono Roum in giro, i Grichkin por¬ 
tano nella Foundance i Seishanee usati e li infilano nel 
silo dei cadaveri, dove vengono rimessi in ciclo e rim¬ 
pastati. Quando un Roum muore, fingiamo che sia sta¬ 
to portato in una meravigliosa città ira le nuvole: è la 
storia da raccontare ai bambini che domandano cos'è 
accaduto a un parente scomparso airimprowiso. La 
verità è che i Grichkin portano il cadavere nella Foun¬ 
dance e lo aggiungono airimpasto. — Ridacchiò senza 
allegria. — Così ora ne sai quanto me. Se volessi esami¬ 
nare da vicino il procedimento, nessuno ti fermerebbe, 
la via è libera; ma lo spettacolo non ti piacerebbe. 
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— Sarei aggiunta anch'io all'impasto? 

— Non credo. Verresti trascurata. I Grichkin sono 
miti e rispettosi, come gli altri Seishanee. Vuoi ancora 
visitare la Foundance? Pare che l'odore non sia affatto 
piacevole. 

Skirl lanciò un'occhiata al tozzo edificio lungo lo 
Skein. — Non adesso... forse in un'altra occasione. 

— Questo è ragionare, soprattutto perché ho dei pro¬ 
getti che troverai molto più interessanti. — Si tolse il 
cappello e lo mise da parte. — Vuoi sentirli? 

Skirl era divertita. — Non ho di meglio da fare. 

— Bene! Presumerò quindi che tu sia d'umore ricet¬ 
tivo. 

— Quanto meno, ascolto. 

Roblay annuì con gravità, come se Skirl avesse cita¬ 
to un aforisma mollo profondo. — Mi accosterò alla 
faccenda pervia indiretta. Ti rendi conto che lo stile di 
vita dei Roum è diverso da tutti gli altri. 

— Sì, l'ho notato. 

— Ma non puoi sapere che le nostre percezioni este¬ 
tiche sono estremamente sensibili. Fin dalla nascita 
abbiamo questo talento, per cui usiamo ogni parte del¬ 
la nostra mente in piena flessibilità. Alcuni di noi sono 
telcpati; altri controllano fino a nove percezioni senso¬ 
rie distinte, per cui la nostra consapevolezza si accre¬ 
sce a un giudo corrispondente. Io stesso ho raggiunto 
un livello di sensibilità relativamente alto e avrei piace¬ 
re di condividere con te questo acume. 

Con un sorriso Skirl scosse la testa. — Non distur¬ 
barti. Useresti parole che non capirei. 

— Ah! Ma la dimostrazione va molto più in là delle 
parole! Ovviamente dovrai essere reattiva e ansiosa 
d'essere esplorata. Cosa ne dici? 

— Dico che voglio una spiegazione del programma 
fin nei minimi particolari. 

— Ma certo! Su, andiamo nel mio appartamento. 

— E poi? 

Roblay s'infervorò. — Ecco la nostra meta: modula- 
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re gli istanti d’esistenza, come un direttore controlla i 
musicisti della propria orchestra. Allora, credi in me? 

— Certo. Qual è il primo passo? Ti prego, spiega tut¬ 
to per gradi. 

Ora un po’ imbronciato, Roblay disse: — Mentre en¬ 
triamo nel mio appartamento, ciascuno di noi accende 
un cero rituale e aspira il profumo prodotto dalla fiam¬ 
mella deH'altro. Si tratta di un rito molto antico e sim¬ 
boleggia la congiunzione dello spirito a un certo livello 
che non starò a definire perché ci porterebbe nel cam¬ 
po della mistica. Poi portiamo i ceri nella mia stanza 
grigio lilla e li sistemiamo sulla credenza, ai lati della 
mia tormalina sacramentale, alta sessanta centimetri e 
pietra di grande bellezza. Mentre contempliamo il mu¬ 
tamento delle sfumature di luce, i miei servitori ci sve¬ 
stono con tale abilità da non farci sentire il tocco delle 
loro mani. Poi saremo spruzzati dalla testa ai piedi di 
una crosta. Per te il colore sarà verde pistacchio; io ap¬ 
parirò in una diversa tinta e un diverso gusto. Poi chie¬ 
deremo le maschere. 

Skirl era vagamente incuriosita. — Maschere? Non 
ci conosciamo già? 

— Le maschere sono essenziali. Soffocano l'agita- 
zione di vecchie dossologie. Dietro la maschera ti senti¬ 
rai galleggiare in alto. La nostra essenza individuale 
svanisce: siamo divenuti simboli. I servitori ora ti di¬ 
sporranno sopra un tavolo e io ti traccio sul corpo una 
griglia di quadrati di un centimetro, seguendo ogni 
curva e ogni canale, ogni recesso e ogni gonfiore. Usan¬ 
do la griglia e una verga pulsante, scopro le zone sensi¬ 
bili della tua superficie corporea. Queste zone vengono 
riprodotte a colori su di un grande grafico che porterai 
con te. Costituisce una splendida decorazione da pare¬ 
te, che i tuoi amici ammireranno. 

“A questo punto, ci scrostiamo con delicatezza, 
operazione sempre divertente, e forse tenteremo un 
piccolo numero di tecniche erotiche, alcune ortodos¬ 
se, alcune nuove, a seconda dellumore del momento. 
Quando giungerà la stanchezza, i servitori ci alzeran- 
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no su membrane, ci porteranno a una vasca e ci cale¬ 
ranno delicatamente neiracqua calda. Mentre galleg¬ 
giamo, l'acqua produce ondate di bollicine turbolente. 
L'effetto è insolito, come musica percepita. Ora la cro¬ 
sta è sciolta. Le maschere vengono tolte e siamo di 
nuovo noi stessi. 

"I servitori ci tolgono dalla languida vasca e ci porta¬ 
no in una seconda vasca, dove ci depongono su di uno 
scivolo. Sdruccioliamo giù per lo scivolo in una vasca 
di acqua più gelida del ghiaccio. Lì galleggiamo e ci go¬ 
diamo il formicolio di ogni nervo dermico. Infine, 
esauriti i piaceri dell'acqua, i servitori ci spostano su di 
una piattaforma, dove ci strofinano con morbidi asciu¬ 
gamani e ci vestono con costumi di lino bianco. 

"Ora è tempo di pranzare. Alla luce dei ceri rituali, il 
pasto è servito; quando i ceri sgocciolano e si spengo¬ 
no, la cerimonia è alla fine. — Si alzò. — Allora... cosa 
ne pensi? 

Skirl rifletté un istante. — Pare molto inventivo e an¬ 
che un briciolo estenuante. 

— No, in realtà. Messa la maschera, sarai del tutto 
rilassata. — Allungò la mano per prenderle il braccio. 
— Vieni! Palazzo Immir dista pochissimo. 

Skirl scosse la testa. — Sei stato molto gentile a chie¬ 
derlo, ma anche con la maschera non mi piacerebbe 
che mettano in un grafico le mie zone. Tuttavia mi hai 
aiutato a capire una parte delle vostre tradizioni e ora 
credo di sapere perché l'incremento demografico dei 
Roum è così basso. — Si alzò e si sottrasse al tentativo 
di Roblay di afferrarla. — Ti prego di scusarmi, devo 
tornare a palazzo Carleone. 


18 

Due giorni dopo Ardrian annunciò che si prospettava un 
banchetto ufficiale a palazzo Ramy, residenza di Kas- 
selbrock, patriarca della Setta Ramy. L'invito di Kas- 
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selbrock riguardava non solo Ardrian e familiari, ma an¬ 
che i tre ospiti forestieri- 

— Non so se apprezzerete la serata — disse Ardrian. 
— Ci saranno cerimonie che non capirete ed è indi¬ 
spensabile il comportamento formale. Se decidete di 
partecipare, i servitori vi vestiranno con l'abito adatto e 
io chiederò a mio nipote Alonso di darvi almeno un'in¬ 
farinatura dell'etichetta. Tutto considerato, ritengo che 
l'esperienza vi sarà utile e che vi saranno perdonate le 
piccole gaffe. 

— Pare piacevole — disse Skirl. — Non mi preoccu¬ 
po per le mie maniere; mio padre, Mitilo Glorioso co¬ 
me me, era una sorta di sergente. In tenera età ho ap¬ 
preso tutti gli aspetti della raffinatezza di modi. Ciò che 
va bene per Sassoon Ayry va bene anche per palazzo 
Ramy. 

Ardrian sorrise, torvo. — Vedo che la mia preoccu¬ 
pazione non ha motivo d'essere, almeno nel suo caso. 
Tawn Maihac è già edotto dalle precedenti esperienze, 
ma Jaro rappresenta un'incognita. 

— Guarderò attentamente Skirl e cercherò d'imitar- 
la—disse Jaro. — Lei mi avvertirà, se il mio comporta¬ 
mento rischia di sconfinare nel grossolano e nel volga¬ 
re. Tuttavia sospetto che Skirl e io trarremo giovamen¬ 
to dalle finezze che suo nipote riterrà giusto suggerirci. 

Ardrian annuì. — Allora siamo d'accordo. 

Nella mattinata Jaro e Skirl percorsero l'Esplanade e 
oltrepassarono piazza Gambove. Più avanti l'edificio 
marrone della Foundance se ne stava acquattato sulla 
riva del fiume; mostrava una fila di alte finestrelle e tre 
piatte cupole di vetro verde. Jaro e Skirl si avvicinarono 
e si fermarono a guardare con qualcosa di simile allo 
stupore reverenziale il brutto, massiccio edificio. Dal- 
l'Esplanade una rampa portava a un voltone quadrato 
nel grosso muro esterno. Nell'ampio atrio si scorgeva, 
sulla sinistra, una parete divisoria metà di vetro e metà 
di cemento. Per un poco rimasero a guardare l'edificio, 
poi Jaro indicò la rampa. — La via è aperta — disse. — 
Vuoi dare un'occhiata all'interno? 
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Skirl esitò. — Non credo. Potrei vedere qualcosa che 
non mi piacerebbe guardare. Inoltre m'hanno detto 
che c'è una gran puzza. 

—Non sono poi così curioso—disse Jaro. — In tutta 
la Pangea ci sono cose che non m'importerebbe vedere. 
Questo edificio potrebbe essere il primo dell’elenco. 

— Con un minimo di ricerca potresti scrivere un li* 
bro intitolato Cose che vorrei non avere mai saputo o 
forse Cose che vorrei non avere mai visto . 

— Uhm. Preferirei scrivere Cose che mi piacciono di 
Skirl Hutsenreiter. 

Skirl lo prese per il braccio. — Come potrei irritarmi 
con te, quando dici cose così piacevoli? 

Jaro le rivolse un sogghigno. — Pensavo che mi rite¬ 
nessi perfetto. 

— Quasi, ma non del tutto. 

— Dove sono insufficiente? 

— Non sempre mi ubbidisci. E vuoi vagabondare 
nella Pangea per sempre. 

— Tu no? 

— Puoi anche non credermi, ma ho nostalgia di Tha- 
net. 

Jaro scoppiò a ridere. — A volte anch'io, se penso a 
Merriehew, ma non sul serio. 

— Andresti di nuovo a vivere laggiù? 

Jaro rifletté un momento. — Non credo. Sarei molto 
irrequieto. 

— Potrei farti entrare nei Mitili Gloriosi — disse 
Skirl, pensierosa. 

— Sarebbe bello. Ma per noi Sassoon Ayry e Mer¬ 
riehew non esistono più. Al momento la nostra casa è il 
Pharsang e abbiamo tutta la Pangea da esplorare. 

— Vero — ammise Skirl. Poi, pensierosa, soggiunse: 
— Innumerevoli mondi. 

Jaro le lanciò un'occhiata di perplessità, ma non fece 
commenti. Ripercorsero l'Esplanade, attraversarono 
di nuovo piazza Gamboye e tornarono a palazzo Car- 
leone. 

Era metà pomeriggio. Si ritirarono nelle loro stanze 
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e con l'aiuto dei servitori Seishanee si prepararono per 
il banchetto. 

Ardrian scortò per tempo i tre forestieri a palazzo 
Ramy e per un'ora li accompagnò nelle magnifiche sa¬ 
le, che erano vive di luce, di colore e di movimento di 
presenza umana, mentre i corrispondenti saloni di pa¬ 
lazzo Somar, non meno splendidi, erano smorti e te¬ 
tri. Seishanee si muovevano silenziosamente nell'om¬ 
bra: snelle creature dalla pelle cerea e frangette di ca¬ 
pelli biondo castano. Due paggi erano fermi ai lati del¬ 
ia grandiosa scalinata. Avevano aspetto femminile, 
indossavano l'uniforme delle antiche guardie e stava¬ 
no immobili e rigidi, con i capelli acconciati in punte 
simili a fiammelle di candela. Ciascuna stringeva il 
manico di una sottile lancia lunga quattro metri. 
Quando il gruppo passò davanti a loro, non mossero 
muscolo, non batterono nemmeno le palpebre. 

Jaro notò una bassa arcata in fondo alle scale. Si 
apriva su di una serie di gradini di pietra che scendeva¬ 
no nel buio. In risposta alla sua domanda, Ardrian 
spiegò: — Le cripte del palazzo. Servono da magazzini 
e da cantine per l'invecchiamento del vino. Più in basso 
ci sono locali più sinistri: segrete, se preferisce, ora per 
la maggior parte murate per difesa dai ghoul. Risalgo¬ 
no a quelli che chiamiamo i Brutti Tempi, quando per 
centinaia d'anni le Case facevano guerre segrete contro 
le case nemiche. Fu un orribile periodo di odio e di ven¬ 
detta, di orribili trame e d'imprese raccapriccianti, di 
omicidi nei giardini, di rapimenti e imprigionamenti 
senza fine nelle segrete inferiori. Alcune sette furono 
distrutte fino all'ultimo uomo e restano solo i loro pa¬ 
lazzi abbandonati. Non toccate l'argomento. è ritenuto 
di pessimo gusto. Anzi, vi suggerisco di non esprimere 
mai opinioni, se non ve le chiedono. Alle domande ri¬ 
spondete con la massima brevità e mitezza. Penso che 
comprendiate la logica dietro questo programma. 

I tre furono presentati al padrone di casa, che li fece 
accomodare in fondo al tavolo ovale. Altri sedici ospiti 
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si accomodarono e i Seishanee servirono le prime por¬ 
tate. 

Il banchetto procedette. Jaro e Skirl modellarono il 
proprio comportamento su quello di altri ospiti e non 
commisero errori marchiani. Come Ardrian aveva rac¬ 
comandato, parlarono poco, bevvero con moderazione 
e tennero contegnosamente braccia e gomiti vicino al 
corpo. Trovarono gradevole la cucina, pur insaporita di 
condimenti poco familiari. La compagnia comprende¬ 
va uomini e donne di chiara rispettabilità e rashudo. 
Skirl e Jaro incontrarono cortesia impersonale ma po¬ 
ca cordialità. A metà del banchetto, un signore paffuto, 
con una corona di capelli bianchi e un piccolo pizzetto 
bianco, avendo consumato considerevoli quantità di 
vino, si rivolse a Skirl in maniera piuttosto amena. — 
Apprezza il banchetto? — le domandò. 

— Sì, certo! 

— Bene! Se lo goda, finché ne ha Topportunità. Un 
banchetto come questo è di sicuro unico nella sua espe¬ 
rienza. 

— Fino a un certo punto — replicò Skirl. — Il palaz¬ 
zo è splendido. La mia stessa casa, Sassoon Ayry, non è 
altrettanto grandiosa, ma non per scelta di mio padre, 
che ha perso tutto il nostro denaro in sciocche specula¬ 
zioni. Una grandiosità come quella dei palazzo Ramy è 
impossibile senza denaro, perché la servitù richiede al¬ 
ti salari e la schiavitù è illegale in tutta la Pangea. 

— Ah! — disse il signore. — Non ha colto il punto! I 
Seishanee non sono schiavi; sono Seishanee, tutto qui. 
Il nostro è il sistema migliore. 

Skirl convenne che senza dubbio il signore sapeva il 
fatto suo. Mangiò un petalo candito e il banchetto con¬ 
tinuò. 

Il mattino seguente Ardrian riferì che gli Arbitranti, 
in seguito alle pressioni di Casa Urd, si sarebbero riuni¬ 
ti in seduta nel pomeriggio. I notabili Urd ritenevano 
che Asrubal subisse disturbo a causa d'accuse irre¬ 
sponsabili e desideravano che le restrizioni della sua li¬ 
bertà fossero tolte immediatamente. 


371 



Gli Arbitranti si riunirono, come in precedenza, nel¬ 
la Sala Grande di palazzo Varcial, non meno sontuoso 
di palazzo Ramy. Anche questa volta Asrubal fu con¬ 
dotto dai sanzionatori alla massiccia poltrona accanto 
alla parete. Come nella precedente occasione, si sedette 
e rimase rigido e immobile, con viso cereo e inespressi¬ 
vo. Di tanto in tanto puntava gli occhi su Jaro, provo¬ 
candogli una curiosa sensazione nelle viscere. Se Jaro 
chiudeva gli occhi, rivedeva le vecchie immagini spa¬ 
ventose. 

La Giuria, dopo uno scambio di battute sottovoce, 
iniziò le delibere. Il difensore di Asrubal, Barwang di 
Urd, si rivolse agli Arbitranti. — Onorevoli signori, 
chiedo che il mio congiunto Asrubal sia immediata¬ 
mente tolto da questa assurda situazione. Assistiamo a 
una bizzarra farsa che dipende da presunti torti verso 
un rivendugliolo forestiero. E come sostiene costui le 
sue pretese? Facendo altezzoso appello sul proprio fi¬ 
glio, che per generale ammissione ha patito danni cere¬ 
brali. Tutti noi abbiamo notato il suo modo di battere 
le ciglia e di tirare su col naso, nonché la sua espressio¬ 
ne vacua. Risulta chiaro che non è persona attendibile 
né sveglia di mente. Questo processo non può essere 
preso sul serio. Asrubal non è colpevole di nulla; tutta¬ 
via è aspramente criticato per crimini inesistenti! Que¬ 
sta, vi domando, è la giustizia di Romarth? 

Il Cancelliere alzò la mano. — A quali crimini ti rife¬ 
risci? Asrubal è accusato di comportamento indegno di 
varia categoria. 

— Per cominciare — disse Barwang — tratterò le ac¬ 
cuse della prima categoria. Comprendono — lesse da 
un foglio — truffa, frode, ladrocinio, peculato, slealtà, 
allettamento, collusione e tradimento della fiducia. — 
Col dorso della mano batté il foglio. — Tutte bubbole, 
naturalmente. Anche se vere, le accuse dovrebbero es¬ 
sere bandite, in modo che ci sia speditamente possibile 
riprendere i nostri normali passatempi. 

Lanciò a Jaro un occhiata e proseguì: — Le asserzio- 
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ni si basano su registri quasi illeggibili tenuti a casac¬ 
cio da... 

— Un momento — disse Morlock, avvocato di Tawn 
Maihac. — I libri contabili sono leggibilissimi. Sono 
stati meticolosamente compilati da un bravo e onesto 
impiegato. 

Barwang gli rivolse un lieve inchino. — Questione di 
punti di vista. Queirimpiegato è un notorio mentecatto 
privo dell'acume che distingue Asrubal e che ha guida¬ 
to la sua esperta politica finanziaria. 

— Così stipulato — disse Morlock — spiega perché 
Asrubal possieda grande ricchezza e Yamb viva in po¬ 
vertà. 

— Irrilevante sotto tutti gli aspetti — disse Barwang. 

— Asrubal ha di meglio da fare, che tirare sul prezzo 
d'ogni lattina di pesce in salamoia. Questo è lavoro per 
azzeccagarbugli, termine che non sarà mai applicato al 
mio intrepido congiunto! — Si rivolse a Asrubal. — Ho 
ragione, signore? 

— Ha ragione! 

— E questa è la sua difesa? — domandò Morlock. — 
Il fatto che Asrubal non è un azzeccagarbugli? 

— No, certo! Mi limitavo a richiedere l'attenzione 
della corte. La nostra difesa è semplice. Asrubal non 
può essere imprigionato sulla base di ladrocinio o di 
peculato! Perché no? Perché simili reati non compaio¬ 
no nel codice criminale. Come possibile? Semplice. 
Nel corso dei secoli, simili reati erano sconosciuti a 
Romarth. Su questa base dichiaro che Asrubal è stato 
accusato di crimini inesistenti. Di conseguenza chiedo 
che le accuse siano accantonate e che Asrubal sia ri¬ 
sarcito. 

— Non abbia tanta fretta — dichiarò il Cancelliere. 

— Il Codice non è racchiuso nell'acciaio. Conosciamo 
tutti la natura di questi crimini. I suoi argomenti sono 
in malafede. Per correggere il Codice avremo bisogno 
al massimo di dieci minuti e renderemo il nuovo statu¬ 
to retroattivo di un secolo, così sicuramente includerà i 
peggiori crimini dì Asrubal. 
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Barwang rimase sconsolato per qualche istante, poi 
replicò: — Signori, pare che Asrubal sia stato forse un 
po' negligente, tutto preso dai suoi progetti visionari. 
Credo che la Giuria, nella sua saggezza, dovrebbe con¬ 
gedarlo con un ammonimento e forse qualche parola di 
consiglio. Dopo di che, non sarà necessario dire altro, 
di queste manchevolezze piuttosto banali. 

— Abbiamo preso nota della sua raccomandazione 

— disse il Cancelliere. — Domani emetteremo il verdet¬ 
to e passeremo alla parte riguardante gli omicidi. Que¬ 
sta è giustizia applicata davvero in fretta, ma i notabili 
di Casa Urd hanno chiesto la massima sollecitudine: se 
essa significa anticipare l'arresto e l'esecuzione di 
Asrubal, devono solo biasimare se stessi. Per oggi è tut¬ 
to. La seduta è rinviata a domani, alla stessa ora. 

L'indomani Ardrian e i suoi ospiti arrivarono per 
tempo nella grande sala di palazzo Varcial e presero 
posto. Allora stabilita i sanzionatori introdussero 
Asrubal e lo accompagnarono alla solita poltrona. 
Barwang si accostò ad Asrubal e i due parlottarono 
sottovoce. 

Finalmente, dieci minuti dopo, gli Arbitranti com¬ 
parvero e si sistemarono al tavolo. Il Cancelliere apri la 
seduta. — Nel caso in questione, non troviamo Asrubal 
colpevole di peculato o di ladrocinio, perché i Roum 
non hanno mai commesso simili crimini... prima di 
Asrubal, ovviamente. Ma non importa: Asrubal ha 
commesso crimini contro il benessere pubblico e per¬ 
ciò lo troviamo colpevole di condotta perniciosa. No, 
Barwang, non c'interessano le tue proteste. Asrubal, 
ora procediamo a emettere la sentenza. Per favore, di¬ 
chiara la totalità dei tuoi beni finanziari. 

Asrubal divenne più duro e più emaciato di prima. 

— L'ammontare dei miei beni è faccenda privata. Non 
ho piacere di rivelarla a nessuno. — Barwang si sporse 
verso di lui e gli parlò in tono pressante. Asrubal rimase 
a bocca aperta. — Mi si suggerisce che non ho altra 
scelta se non il candore. 

— Consiglio eccellente. 
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AsrubaI si alzò e fissò il soffitto. — Qui a Romarth di¬ 
spongo di circa duemila sol. Alla Lorquin mantengo un 
fondo di circa cinquemila sol, per spese impreviste. Co¬ 
me tutti, ho in deposito alla Banca Naturale di Loorie il 
grosso delle mie finanze. Ammonta, penso, a venti o 
trentamila sol. 

— Nient'altro? — domandò il Cancelliere. 

— Mi pare d'avere da qualche parte piccoli conti di 
valore più o meno trascurabile. 

— Appunto. Quali sono i "più trascurabili" e quali i 
"meno"? Per favore, spieghi nei particolari. 

AsrubaI Fece un gesto quasi ritroso. — Non ricordo 
l’esatto ammontare. Non sono un tipo venale. 

— Ha un elenco di questi conti? 

— Sì, mi pare di sì. 

— Dov’è quest’elenco? 

— In cassaforte, nel mio studio privato. 

Il Cancelliere si rivolse ai sanzionatoti. — Accom¬ 
pagnate AsrubaI nel suo studio, lasciategli aprire la 
cassaforte, ma non fategli toccare niente e portate su¬ 
bito qui il contenuto. No, Barwang di Urd: tu rimani 
qui. 

I sanzionatoli tirarono in piedi AsrubaI. — Andiamo! 

Poco dopo tornarono portando il contenuto della 

cassaforte di AsrubaI. Gli Arbitranti lo esaminarono 
per vari minuti. Rivolsero a AsrubaI occhiate che pare¬ 
vano di stupore reverenziale. AsrubaI, tirato in viso, ri¬ 
mase impassibile. 

II Cancelliere disse: — Molto interessante. Le sue ir¬ 
regolarità finanziarie acquistano una dimensione nuo¬ 
va. Ci sono cinque conti in altrettante banche. Nell’in¬ 
sieme, quei depositi "più o meno trascurabili" supera¬ 
no il milione di sol. La Lorquin è sorprendentemente 
redditizia. 

— Il denaro non proviene tutto dalla Lorquin — di¬ 
chiarò AsrubaI. — Ho fatto alcuni investimenti fortu¬ 
nati. 

— Cosa contavi di fare con quei soldi? 

— Non ho progetti precisi. 
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Il Cancelliere ridacchiò. — Quali che siano, farai be¬ 
ne a lasciarli perdere. Il denaro è confiscato. Inoltre 
non dirigerai più la Lorquin. Ci saranno anche altre 
sanzioni, a seconda del risultato delle accuse più gravi: 
vale a dire, il tentativo di assassinare Tawn Maihac, 
Tassassimo del figlio di costui e di sua moglie Jamiel, 
Tassassimo della stessa Jamiel Maihac. Cosa rispondi a 
queste accuse? 

— Sono idiozie impudenti e avventate. Non ho as¬ 
sassinato nessuno. 

— Asrubal, la tua dichiarazione è messa agli atti. E 
ora... — Lanciò un'occhiata al magistrato Morlock. — 
Puoi presentare il tuo caso. 

Morlock venne avanti. Indicò Maihac. — Lì siede 
Tawn Maihac, mercante forestiero. Venti anni fa venne 
a Romarth, con la speranza di aggirare la Lorquin e di 
trattare direttamente con i Roum, in modo da facilitare 
il commercio e produrre ricchezza per tutte le persone 
coinvolte, non per il solo Asrubal. Casa Urd, è naturale, 
si oppose alle sue proposte, perché avrebbero posto fi¬ 
ne al monopolio di Asrubal. 

"Dopo due anni di vertenze, Maihac ottenne il per¬ 
messo di portare qui una partita di utensili da vendere 
nell'economato civico e da distribuire ai Seìshanee. H 
prezzo di Maihac era un terzo di quello praticato dalla 
Lorquin. Asrubal andò su tutte le furie. Per difendere i 
propri interessi concepì un'impresa da codardi. Quan¬ 
do Maihac e Jamiel, con i loro due figli Garlet e Jaro, 
cercarono di andarsene da Romarth a bordo di un còt- 
tero, Asrubal intervenne con una banda di cavalieri 
Urd mascherati da Assassini. Costoro sono stati identi¬ 
ficati e testimonieranno, se occorre. 

"Eseguendo gli ordini di Asrubal, quei codardi assa¬ 
lirono il còttero di Maihac e cercarono di catturare Ja¬ 
miel e i suoi figli. Dopo una lotta, Maihac e Jamiel fug¬ 
girono, ma scoprirono che uno dei bambini, Garlet, era 
stato rapito. Sotto il loro sguardo inorridito, Asrubal 
uccise il bambino lanciandolo in aria e lasciandolo ca¬ 
dere sulle pietre; poi gettò nel fiume il cadavere. 
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"Maihac non aveva scelta se non condurre Jamiel e 
Jaro a Flad, dove si sarebbero imbarcati sulla Liliom 
per Loorie. Asrubal li precedette. Inviò un messaggio 
radio a Arsloe, meccanico a Flad t e questi reclutò un 
gruppo di Loklor per assalire Maihac e famiglia. I Lok- 
lor catturarono Maihac; Jamiel e Jaro riuscirono a 
fuggire. 

"Maihac sopravvisse tre anni e infine fu lasciato per 
morto dopo uno scontro con un ghoul. 

"Nel frattempo Asrubal rintracciò Jamiel a Punta 
Estasi, sul pianeta Camberwell, e la uccise. Jaro aveva 
sei anni, ma ricorda Tarrivo di Asrubal nella loro casa 
alla periferia di Punta Estasi. Sollecitato dalla madre, 
corse al fiume e fuggì in una barca. 

"Ricapitolando: Asrubal è colpevole di due omicidi e 
del tentato omicidio di Tawn Maihac. 

"Ma come proverò queste accuse? Mi basta provare 
un solo omicidio per ottenere un verdetto di colpevo¬ 
lezza e per fortuna il compito è semplice e diretto. 
Maihac, sei cavalieri Urd e due donne Ratigo hanno as¬ 
sistito all'omicidio del piccolo Garlet. La loro testimo¬ 
nianza dimostrerà il mio assunto. Per gli altri due cri¬ 
mini, le prove sono circostanziali e indirette. Arsloe, il 
meccanico che organizzò la cattura di Maihac da parte 
dei Loklor, lasciò Flad parecchi anni fa e non si cono¬ 
sce la sua attuale residenza. Ciò malgrado, la colpa di 
Asrubal è certa. In quanto airomicidio di Jamiel, la 
prova è reale. Jaro vide Asrubal accostarsi alla casa e 
guardare dalla finestra. I suoi ricordi sono chiarissimi. 
Più tardi Jamiel fu trovata morta, con la testa ridotta a 
brandelli. Asrubal mise a soqquadro la casa, cercando i 
libri contabili incriminanti che Jamiel aveva ottenuto 
da Aubert Yamb a Loorie. Era inoltre ansioso di ricu¬ 
perare una tratta bancaria di trecentomila sol in pos¬ 
sesso di Jamiel. Non trovò niente e decise che il tutto 
era in mano a Jaro. Notificò a Terman di Urd che Ja¬ 
miel era morta e che Jaro era introvabile. Poteva essere 
al corrente di questi fatti solo se si era trovato sul luogo 
del delitto. Ordinò a Terman di localizzare Jaro e alla 
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fine Terman individuò il ragazzo a Thanet, sul pianeta 
Gallingale. 

"Ecco, signori, il caso. Chiedo un verdetto contro 
Asrubal, immediato e senza altri ritardi." 

Gli Arbitranti conferirono sottovoce per qualche 
momento, poi si girarono a scrutare Asrubal, seduto 
sulla massiccia poltrona, impassibile e ironico. 

Venne avanti Barwang. — Le argomentazioni di 
Morlock sono nuncupative. Ora demolirò il suo caso. 

Il Cancelliere disse stizzosamente: — Non avere tan¬ 
ta fretta, Barwang di Urd! Asrubal è laggiù: sia lui a 
parlare. 

Barwang rimase male. — Come preferisce, signore. 
— Andò a sedersi, ingobbito e sconfitto. 

Il Cancelliere si rivolse a Asrubal; — Hai udito le 
convincenti accuse di Morlock. Cosa rispondi? 

Asrubal sorrise. — Mi avete spogliato dei miei beni, 
ma non riuscirete a strapparmi con altrettanta facilità 
anche la vita. Le accuse sono false. Non ho commesso 
alcun omicidio. Presentate pure testimoni, a decine e a 
centinaia: la somma di mille zeri è sempre zero. Non si 
può provare un delitto, se il delitto non esiste. 

— Bene — disse il Cancelliere. — Come spieghi le 
circostanze? Ricorda: anche un bambino morto è con¬ 
siderato un cadavere. 

— Bah! È tutto un errore. Quando il forestiero cercò 
di lasciare Romarth alla chetichella, andai con alcuni 
amici a dissuaderlo. Avevamo in programma una di¬ 
mostrazione pacifica, ma due pazze con la maschera 
da Ratigo interferirono e cercarono di catturare i due 
bambini. 

— Perché avrebbero dovuto farlo? 

Asrubal sorrise. — Chi può conoscere la mente di 
una donna ratigo? Il loro credo si chiama "Dottrina 
deirimprobabilità". Era un'azione casuale. 

Il Cancelliere scrutò Asrubal e domandò all’improv- 
viso: — Se l'azione era casuale, perché le donne porta¬ 
rono sulla scena due bambolotti? 

Asrubal gli rivolse lo stesso blando sorriso di prima. 
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— Sono una persona razionale. Le dottrine ratigo tra¬ 
scendono la mia comprensione. 

— Quindi la loro comparsa fu una sorpresa? 

— Naturalmente. 

— Capisco. Procedi pure. 

— C'è poco da dire. Mentre Maihac e Jamiel guar¬ 
davano la mia piccola dimostrazione, le donne prese¬ 
ro uno dei bambini e lasciarono al suo posto un bam¬ 
bolotto. Dopo breve lotta, Jamiel ricuperò il secondo 
bambino; Maihac fece decollare il còttero e si allon¬ 
tanò, evidentemente convinto di avere con sé tutt e 
due i bambini. 

“Avendo visto ciò che avevano fatto le due Ratigo, 
pensai di chiamare i fuggiaschi perché si riprendessero 
il bambino. Per attirare l'attenzione di Maihac, lanciai 
in aria il secondo bambolotto; il vero bambino era ov¬ 
viamente al sicuro, nascosto chissà dove, probabilmen¬ 
te dalle stesse Ratigo. Tutto qui. Chiamate pure i testi¬ 
moni: confermeranno la mia deposizione. Il forestiero 
proseguì verso Flad, dove fu catturato dai Loklor. Il 
mio coinvolgimento nella faccenda dei Loklor è pura e 
semplice ipotesi, non può essere dimostrato. Solo Ar- 
sloe potrebbe fornire valida testimonianza, ma Arsloe 
manca da Fader da dieci anni. Formulare simili accuse 
quando non si può fornire la minima prova è vera e 
propria calunnia!" 

— Considerazione pertinente — ammise il Cancel¬ 
liere. — Passiamo agli altri aspetti del caso. 

Asrubal fece un gesto di condiscendenza. — In quan¬ 
to all'omicidio di Jamiel di Ramy, devo nuovamente 
confutare una rete di menzogne. Non è giusto che io sia 
sottoposto a tanta volgarità e seccature. 

— Non lamentarti! — lo rimbeccò il Cancelliere. — 
La Giuria ti offre la possibilità di conlutazione. In so¬ 
cietà meno morali, probabilmente saresti stato impic¬ 
cato subito. 

Asrubal sbuffò, sprezzante. — Non prenderò molto 
tempo alla Giuria — disse poi. — Ho rintracciato Ja¬ 
miel di Ramy sul pianeta Camberwell per ricuperare 
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documenti rubati. Quella donna risiedeva in una picco¬ 
la casa nella periferia di Punta Estasi. Mi recai lì per 
chiedere i documenti rubati, che potevano essere usati 
per imbarazzarmi. Intendevo offrirle in cambio una 
somma generosa. Andai in compagnia di Edel di Urd, 
persona di inattaccabile onore e rashudo. Insieme 
giungemmo alla casa di Jamiel. Era il tramonto. Edel 
andò a ispezionare la parte posteriore delledificio* 
mentre io aspettavo allo steccato. Vidi il bambino fis¬ 
sarmi dalla finestra, così seppi che Jamiel era in casa. 
Quando Edel tornò, ci avvicinammo alla casa. Guardai 
dalla finestra. Vidi di nuovo il bambino. Discussi con 
Edel per qualche minuto, poi entrammo in casa e sco¬ 
primmo il macabro misfatto. Jamiel giaceva per terra e 
aveva la testa spappolata. Il bambino era svanito. Man¬ 
dai Edel a cercarlo e frugai la casa alla ricerca dei libri 
contabili. Non trovai niente. Edel tornò e mi disse che 
il bambino si era allontanato probabilmente in barca. 
Andammo a cercarlo, ma era scesa la notte e non si ve¬ 
deva molto. Conclusi che il ragazzo aveva preso i libri e 
la tratta bancaria. Ma chi aveva ucciso Jamiel? Non 
avevamo indizi allora e non ne abbiamo adesso. 

Barvvang venne avanti per rivolgersi alla Giuria. — 
Vostri onori, Edel di Urd è qui presente. Come sapete, è 
un rispettato signore di grande rashudo. Lo chiamo a 
riferire il suo ricordo di quel terribile evento. — Fece 
un gesto e un tipo di mezz età venne avanti. Barwang lo 
accolse con un lieve inchino. — Edel, hai sentito la te¬ 
stimonianza di Asrubal. Puoi informare la Giuria sulla 
verità o falsità della dichiarazione di Asrubal? 

Edel si rivolse direttamente alla Giuria. — Asrubal 
ha detto il vero in ogni particolare. 

— Asrubal uccise Jamiel di Ramy? 

— Sarebbe stato impossibile. Non ha ucciso Jamiel. 
E io neppure. 

— Allora chi, secondo te, Fha fatto? 

Edel si strinse nelle spalle. — Il colpevole potrebbe 
essere un brigante fluviale o un amante respinto o forse 
un pazzo in libertà. 
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— Grazie, Edel. È tutto. 

Edel tornò al suo posto e Asrubal riprese la deposi¬ 
zione. — Come ho già detto, Terman scoprì che il bam¬ 
bino era stato salvato da due antropologi e condotto a 
Thanet, su Gallingale. Ero ancora in ansia per i libri 
contabili rubati. Mandai Terman a Thanet per un'accu¬ 
rata indagine. Thanet perquisì la casa dove il bambino 
abitava, ma non trovò niente. Durante le indagini, ap¬ 
prese che il bambino non ricordava nulla della propria 
vita prima deirarrivo a Thanet. I suoi compagni di 
scuola lo consideravano timido e un po' ritardato e per 
descriverlo usavano la parola “senzimp”. Quasi certa¬ 
mente il bambino non sapeva nulla dei libri contabili 
rubati. Perdetti interesse nel bambino e non gli procu¬ 
rai alcun fastidio. Come ho già detto, non sono l'assas¬ 
sino di Jamiel né di altri. 

Barwang venne avanti di nuovo. — Ora è chiaro che 
il caso contro Asrubal è una totale fandonia. Le accuse 
di Morlock sono solo flatulenza di tipo particolarmente 
purulento. Ora la Giuria deve rigettare queste accuse, 
poiché nessuna può essere provata; e ci aspettiamo che 
Morlock presenti cortesi ma esplicite scuse. 

Il Cancelliere parve divertito. — Sono l'Arbitrante 
capo — disse. — Sono la coscienza di Romarth. Sento 
che malvagie azioni sono state compiute e che, per for¬ 
tuna o per scaltro disegno, il criminale è sfuggito alle 
conseguenze del suo gesto. 

Barwang scattò in piedi. — Calunnia! — gridò. — 
Terribile e insultante calunnia! 

Il Cancelliere lo guardò, impassibile. —Barwang, fai 
il favore di tenere sotto controllo il tuo risentimento. 
Asrubal non ha più molta reputazione da difendere. Lo 
statuto contro la calunnia non m’impedisce di notare 
come Arsloe, l'unico testimonio dei crimini contro 
Maihac, sia scomparso dalla circolazione. Trovo sor¬ 
prendente che una persona di buona reputazione testi¬ 
moni l'innocenza di Asrubal per l'omicidio di Jamiel, 
quando tutti noi, Barwang compreso, riconosciamo a 
intuito l'intervento di Asrubal, diretto o indiretto. Nel 
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caso del piccolo Garlet, Asrubal ci regala uno sprolo¬ 
quio così esagerato che perfino Barwang è rimasto di 
sicuro stupito. Asrubal ci dice che, per convincere 
Maihac a restare a Romarth, giunge sulla scena in com¬ 
pagnia di sei Assassini mascherati e di due donne paz¬ 
ze. Invece di cantare e ballare la danza della gioia, gli 
Assassini assalgono Maihac e si preparano a prenderlo 
a calci in testa, mentre le due pazze gli rapiscono un fi¬ 
glio. Quando Maihac fugge nel còttero, Asrubal pensa 
di indurlo a tornare lanciando in aria il bambino e poi 
gettandone il cadavere nel fiume. Maihac non sapeva 
che fosse un fantoccio. Per proteggere Jamiel e l'altro 
bambino, fugge a Flad, dove Arsloe, ubbidendo all'or¬ 
dine di Asrubal trasmesso per radio, lo consegna ai 
Loklor; e dove, Asrubal ne è sicuro, Maihac avrebbe 
danzato con le ragazze e sarebbe morto. 

"Ma Asrubal si sbagliava. Maihac sopravvisse e pare 
che Asrubal sia stato troppo astuto per il proprio bene. 
Una domanda pesa su noi tutti e ora Asrubal deve ri¬ 
spondere. Lui cavalca i comi dun terribile dilemma: in 
qualsiasi modo risponda, non può evitare gravi conse¬ 
guenze. Se il piccolo Garlet è morto, Asrubal è un as¬ 
sassino. Se Garlet è vivo, Asrubal è un rapitore. Ora 
porrò la domanda. — Si girò a guardare in viso Asru¬ 
bal. — Ascolta la domanda e rispondi . 1 Dov'è Garlet?" 

Asrubal lo fissò, poi rispose con calma: — Non lo so. 

— Non è una risposta soddisfacente — disse il Can¬ 
celliere. — Avevi in custodia il bambino. Cosa ne hai 
fatto? 

Asrubal scrollò le spalle. — A quel tempo, ora lo am¬ 
metto liberamente, ero di cattivo umore. Consegnai il 
bambino al maggiordomo Ooscah, con bruschi ordini: 
portalo lontano dai miei occhi e tienilo al sicuro finché 
i genitori non torneranno a reclamarlo. Nel frattempo 
non volevo essere infastidito, poiché il problema non 
mi riguardava. Ooscah portò via il bambino e i genitori 
non tornarono mai. Non so altro. 

In tono gentile il Cancelliere disse: — Di sicuro sa¬ 
prai dove si trova ora Garlet. 
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Asrubal raddrizzò le spalle. — Dopo che Ooscah pre¬ 
se il bambino, non pensai più all’incidente. Non aveva 
importanza e da allora non ci ho più pensato. Garlet 
può essere vivo o morto. Ooscah, ubbidendo agli ordi¬ 
ni, non mi ha informato. Se Garlet non si trova, non so¬ 
no responsabile: infatti ordinai che fosse tenuto al sicu¬ 
ro e in buone condizioni. 

— In questo caso dobbiamo interrogare Ooscah. Fal¬ 
lo venire subito qui. 

Asrubal rifletté per un momento, poi si alzò e uscì 
lentamente dalla sala. Al segnale del Cancelliere, due 
sanzionatoli lo seguirono. laro, seduto accanto alla 
porta, si alzò e seguì Asrubal, cercando di non dare 
nell'occhio. Varcò la porta e si fermò accanto a un alto 
paravento intagliato in legno color miele. Dietro il pa¬ 
ravento c’era buio; Jaro si sistemò in modo da vedere 
senza essere visto. 

L'atrio era molto simile a quello di palazzo Carleone: 
alto soffitto, ampia scalinata che portava a una galle¬ 
ria. Dalla parte opposta un corridoio dava in un salotti- 
no; a un tavolo posto nel corridoio sedeva un Grichkin 
in livrea bianca e nera, elegante cappello nero a cono 
con tesa stretta, stivali neri a punta rialzata. Era ingob¬ 
bito e corpulento, con la pelle avvizzita e i lineamenti 
tipici dell'età matura; aveva la qualifica di sottosene- 
scalco, di poco inferiore a quella di maggiordomo. Con 
un cenno imperioso Asrubal impose ai sanzionatoti di 
stare indietro e si accostò al tavolo; si chinò e diede al 
Grichkin ordini precisi. Il Grichkin, in dubbio, replicò 
con una domanda. Asrubal ripetè gli ordini, battendo 
le nocche sul piano del tavolo per sottolineare le parole. 
Il Grichkin s'inchinò in segno di sottomissione. Jaro si 
domandò perché fossero necessari ordini così decisi 
solo per convocare il maggiordomo Ooscah. Procedi¬ 
mento insolito, si disse, e rimase a guardare, sempre 
più incuriosito. 

Asrubal, finalmente soddisfatto, si raddrizzò e si 
guardò intorno. Jaro si ritrasse nell'ombra. Ma Asrubal 
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s'interessò solo ai s anzi onatoli: pareva valutare le pos¬ 
sibilità di fuga. 

Era chiaro però che la fuga sarebbe risultata impos¬ 
sibile. Asrubal attraversò l’atrio, passando davanti a Ja- 
ro, e tornò lentamente nella sala dove gli Arbitranti 
aspettavano. I sanzionatoti lo seguirono. 

Jaro guardò il Grichkin prendere il telefono e pro¬ 
nunciare un paio di frasi, evidentemente per dire a Oo- 
scah di andare subito nel salone. 

Rimase nell’ombra: il comportamento di Asrubal era 
stato davvero peculiare e di sicuro diretto a suo vantag¬ 
gio. 

H Grichkin si alzò e trotterellò nell'ingresso, passan¬ 
do davanti alla scalinata; varcò un basso arco di pietra 
e scomparve. Jaro sentì crescere i sospetti. Attraversò 
l’atrio. Come s’aspettava, l’arco dava su una rampa di 
rozzi gradini di pietra che portavano nelle cripte del 
palazzo. Il Grichkin non era in vista. Jaro esitò: la pro¬ 
spettiva di seguire il Grichkin nelle cripte era poco at¬ 
traente, tuttavia... Si rimproverò per la propria man¬ 
canza di coraggio. Si guardò alle spalle. Non vide nes¬ 
suno. Niente da fare. Con una smorfia di totale disgu¬ 
sto, seguì il Grichkin e scese gli scalini verso le cripte 
fiocamente illuminate. 

Al primo pianerottolo si fermò e guardò di sotto: 
quello era il territorio dei ghoul. Tastò la pistola a ener¬ 
gia che portava alla cintura e trovò rassicurante il con¬ 
tatto. Continuò a scendere... un altro pianerottolo, una 
svolta a sinistra, giù fino a un altro pianerottolo, giù di 
nuovo. Al primo piano interrato si trovò in una tetra 
stanzetta con un tavolo di legno, una sedia e un arma¬ 
dio a muro, tutti in stalo di abbandono. La stanza era 
vuota. L’aria era umida e puzzava di muffa. 

Jaro tese l’orecchio: udiva ancora nel buio i passi del 
Grichkin. Trasse un profondo respiro, toccò di nuovo 
la pistola e scese in fretta i gradini per altri due piani; a 
ogni piano c’era una stanzetta vuota e scarsamente am¬ 
mobiliata dove si apriva un corridoio al cui scopo lui 
non aveva voglia di pensare. 


384 



I gradini erano diventati stretti e irregolari, come se 
la zona fosse totalmente staccata dal mondo soprastan¬ 
te. Le fioche lampadine lanciavano mobili ombre. Jaro 
continuò a scendere. 

Ora i passi strascicati del Grichkin risuonavano più 
distintamente e Jaro rallentò. Il quarto piano sotterra¬ 
neo era vicino. Airimprowiso il rumore di passi cessò, 
sostituito dal suono di voci soffocate. Jaro si avvicinò 
con cautela e scrutò dall'angolo la stanzetta del quarto 
piano, arredata come le altre: un tavolo, una sedia, 
scaffali, lavello e armadio a muro. Al tavolo sedeva un 
Grichkin in camicione grigio e copricapo giallo smor¬ 
to. Il Grichkin che proveniva da sopra si sporse sul ta¬ 
volo, come aveva fatto Asrubal; laltro gli lanciò un’oc¬ 
chiata di risentimento c protestò sottovoce. Era rugo¬ 
so e vecchissimo, con pelle grigia, grandi borse sotto 
gli occhi, lungo naso a becco, labbra grigie. Fece un 
gesto di stizza e con voce stridula disse: — E io? A me 
non pensa nessuno? Oppure al consunto vecchio Shim 
tocca il silo? 

— Non importa! Hai udito gli ordini. 

II vecchio Grichkin si alzò e chiamò: — Oleg! Vieni 
qui. Oleg? Sveglia! Cèda fare! 

Da una stanza laterale uscì un omaccione enorme, 
massiccio di torace e di spalle, largo di fianchi e di ven¬ 
tre. Aveva un ciuffo di luridi capelli castani e barba ra¬ 
da intorno alla bocca cascante e umidiccia. Si fermò al 
centro della stanza, sbadigliò, si grattò le ascelle e 
guardò con sospetto il Grichkin appena giunto. — 
Cos’abbiamo qui, tutto sudore e affanno? Parla, picco¬ 
lo gambalesta; ci hai portato giù il bucato? 

Il Grichkin rispose con tono pieno di dignità: — So¬ 
no Overkin Pood, aiutante del maggiordomo. Ho im¬ 
portanti ordini da eseguire subito. 

— Sentiamoli, allora. Quaggiù facciamo il nostro 
dovere! 

Pood aprì bocca, ma fu distratto da un sibilo prove¬ 
niente dall'altra parte della stanza. Si guardò alle spalle 
e lanciò un improvviso squittio di disgusto. Puntò il di- 
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to, tremante. — Guardate là! Lasciate che vi scrutino a 
quel modo? 

Oleg ridacchiò. — Che c’è di male? Sono i miei ani¬ 
maletti! Shim non dà mai confidenza e devo distrarmi 
con quello che ho a disposizione. 

Shim, Pood e Oleg guardarono verso il cancello di 
ferro che chiudeva un corridoio buio. Dietro le sbarre 
si agitavano sagome scure e c’era un luccichio di facce 
bianche. 

— Però non permetto che si prendano libertà — dis¬ 
se giudiziosamente Oleg. Raccolse un bastone, lo infilò 
tra le sbarre e colpì di punta una faccia. Il ghoul emise 
uno stridulo squittio di rabbia e afferrò il bastone. Oleg 
ridacchiò e lo ritrasse. — È uno scherzo da birbanti, te- 
soruccio! Sii serio, sii gentile! Nella vita non ce solo il 
semplice aspetto spaventoso! 

Per un momento rimase a sghignazzare in faccia al 
ghoul, che in uno scatto d'energia scosse le sbarre tanto 
da far tremare tutto il cancello. Oleg adoperò energica¬ 
mente il bastone. La creatura, tra sibili e gemiti, si ri¬ 
trasse nel buio e continuò a ringhiare piano. 

Il Grichkin Shim protestò, stizzito: — Andiamo, 
Oleg! Al lavoro! 

Oleg girò di malavoglia le spalle al cancello. I due 
Grichkin lo seguirono nel corridoio di fronte e spariro¬ 
no. Jaro estrasse la pistola, entrò nella stanza e l'attra¬ 
versò per guardare nel corridoio. La fioca luce rivelò le 
tre sagome ferme più avanti, accanto a una pesante 
porta sbarrata e munita di finestrella d’ispezione. Oleg 
diede un'occhiata all'intemo, tolse il catenaccio e spa¬ 
lancò la porta. Guardò nella cella e gridò: — Sei sve¬ 
glio, amoruccio mio? Ti vedo come al solito vivace e le¬ 
sto! Ora vieni fuori: bisogna fare qualche cambiamen¬ 
to! Salti, guizzi e balzi per molti chilometri di viaggio! 
Dove andiamo? Nella terra dei sogni. E dove, se no? 

— Fai in fretta e senza tante chiacchiere! — protestò 
Pood. — Rapidità innanzi tutto! 

Oleg non gli badò e continuò in tono consolante: — 
Perché aspetti? Non è ancora il momento della sbobba: 
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sei troppo avido dei tuoi lussi, ma d'altra parte chi ti 
può biasimare, visto che tutto è così buono! Ah, la sa¬ 
porita pappa! I pezzettini che gusti con tanto piacere. 
Sono stanco e quindi te li andrai a prendere da solo. 
D'ora in poi faremo così. 

Pood protestò di nuovo. — Muoviti! Basta con le stu¬ 
pidaggini! 

Oleg si rivolse al Grichkin: — Se hai tanta fretta, en¬ 
tra tu stesso nella cella e portalo fuori! Scoprirai che è 
svelto come un ragno; che spicca grandi balzi; che 
cammina intorno alle pareti; che è dappertutto nello 
stesso tempo! Se tu avessi la barba, te la tirerebbe. Vi¬ 
sto che non ce l’hai, dovrà accontentarsi di prenderti 
per il naso. 

— Non è lavoro mio — replicò Pood, torvo. — Devi 
farlo tu. In fretta! Sono questi, gli ordini. 

Oleg scrollò le spalle e si girò verso la cella. — Su, an¬ 
diamo! Fuori di lì! Non c’è tempo da perdere! 

DaH’interno provenne un borbottio che Jaro non riu¬ 
scì a capire. 

— Allora, vieni fuori? — disse Oleg, in tono dolce. — 
Entrerei io, se non fossi schizzinoso su dove metto i 
piedi. Perciò vieni fuori, da bravo. Per andare in alto e 
lontano, per volare negli spazi remoti e nei palazzi lu¬ 
nari dove il vino scorre da getti di cristallo e dove dan¬ 
zano le damigelle! 

Pood borbottò d'impazienza. Dalla porta, Shim dis¬ 
se: — Vieni fuori e facciamola finita! Basta scontrosità! 
Oleg deve farti il solletico con il bastone? 

Dalla cella provenne un brontolio. — Ecco il modo! 
— approvò Shim. — Un passo alla volta; e ora vieni fuo¬ 
ri! Più svelto: dobbiamo affrettarci! 

Nel corridoio emerse, strisciando i piedi, una sago¬ 
ma scura che Jaro non riusciva a vedere con chiarezza. 

Oleg lanciò un rauco grido d'incoraggiamento. — 
Forza, ora! È l'addio alla tua amata casa e ai tuoi can¬ 
tucci preferiti. Ma nessun rimpianto, starai meglio! 
Oh, che belle cose t’aspettano! 

Jaro tornò nella stanza e si ritrasse nell'ombra della 
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scala. Rimase a guardare, col cuore in tumulto. Nella 
stanza rientrarono i due Grichkin, seguiti da Oleg e da 
una persona d'età indeterminata. Un camidone trop¬ 
po largo gli copriva il corpo magro; stracci bagnati gli 
avvolgevano i piedi. Capelli neri, arruffati, e barba ne¬ 
ra gli nascondevano quasi tutto il viso. Jaro cercò in 
quella creatura una rassomiglianza con se stesso: 
trovò qualche traccia nella spaziatura degli occhi, nel¬ 
la forma del naso. 

— E ora, fermo un momento! — disse Oleg. — Devo 
illuminare la via. 

Si accostò agli scaffali e adattò alla punta del basto¬ 
ne un congegno tubolare. Dietro il cancello, vesti nere 
si agitarono e due facce biancastre si mossero a scatti. 
Oleg si avvicinò alle sbarre e puntò il bastone. Toccò un 
meccanismo di scatto: il tubo proiettò una lunga lingua 
di fiamma. Sibilando, sputacchiando, gemendo impre¬ 
cazioni, i ghoul arretrarono nel corridoio, mentre Oleg 
gorgogliava di gioia. — Ah, ecco, miei cari amici! 
Quando Oleg dice d'avere pazienza, s aspetta attenzio¬ 
ne! Indietro, ora! Ci sarà tempo per badare a voi. — 
Scrutò fra le sbarre. — Niente trucchi, niente scatti im¬ 
provvisi: la fiamma è pronta. 

Tolse il catenaccio e, tenendo pronto il lanciafiam¬ 
me, spalancò con cigolio di cardini il cancello. Si rivol¬ 
se al prigioniero. — Ora dobbiamo dirci addio, perché 
viaggiamo in direzioni diverse. La tua via è nel paese 
dell’ignoto, dove giungerai dopo qualche piccola tribo¬ 
lazione. Così ora cammina con brio; entra! Con i nostri 
auguri. 

Il prigioniero rimase immobile. I due Grichkin lo 
presero per le braccia e lo spinsero verso il cancello 
spalancato. Il prigioniero, a occhi sbarrati, oppose resi¬ 
stenza. I Grichkin spinsero con forza. — Falla finita! 
Tutti dobbiamo ubbidire agli ordini! 

Jaro entrò nella stanza, puntò la pistola e spappolò 
una gamba prima a Shim, poi a Pood. I due Grichkin 
caddero a terra, urlando di dolore. Jaro spostò la pisto- 
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la contro Oleg: — Trascinali nel corridoio; svelto, se no 
sparo di nuovo. 

Senza ragionare, Oleg ruggì di rabbia e scagliò il ba¬ 
stone, che roteò in aria e colpì Jaro al petto, facendolo 
barcollare. Oleg si lanciò all'attacco, afferrò Jaro e lo 
strinse al petto per stritolarlo. Lo guardò in faccia e 
sogghignò. — Sorpresa! Ma hai ferito il povero vecchio 
Shim e anche quel damerino di Pood. Non è bello e non 
trarrai vantaggi dalla tua crudeltà! Preparati! Viaggerai 
in coppia con Garlet lungo quel viale e nell'ignoto! Se ti 
ribelli, ti schiaccio la testa. 

Iniziò a trascinare Jaro verso il corridoio, Jaro lasciò 
penzolare le gambe, augurandosi di cadere a terra, ma 
Oleg si limitò ad aumentare la stretta, facendogli scric¬ 
chiolare le costole. Jaro cercò di usare i gomiti, di scal¬ 
ciare, di dare testate; ma il robusto corpo di Oleg era 
protetto da spessi cuscinetti di grasso e di muscolo che 
resero inutile ogni sforzo. Jaro cercò di prendere di mi¬ 
ra con la pistola il piede di Oleg, ma il bestione lo colpì 
al polso e la pistola cadde a terra. Disperato, Jaro ripen¬ 
sò ai mesi d'addestramento con Gaing e ai continui 
esercizi: ora i riflessi gli salvarono la vita. Comunque, 
fu questione di tocca e fuggi, perché Oleg era una mon¬ 
tagna di carne e la sua semplice massa rendeva inutili 
quasi tutte le tecniche. 

A parte una, sempre infallibile. Con tutta la sua forza 
Jaro sollevò di scatto il ginocchio. Sentì i grossi testico¬ 
li schiacciarsi e udì Timmediato urlo di dolore di Oleg. 
Si liberò dell'abbraccio del bestione e raccolse pistola e 
lanciafiamme. Puntò quest'ultimo contro Oleg e pre¬ 
mette il grilletto. Colpito al petto dalla fiammata, Oleg 
cadde all'indietro e rivolse a Jaro uno sguardo di sor¬ 
presa e di supplica. 

— Mi hai bruciato! 

— Ti brucerò di nuovo — ansimò Jaro. — Trascina i 
Grichkin nel corridoio. 

— Si dibattono! Ululano di dolore! 

Jaro puntò il lanciafiamme. Sibilando e singhioz- 
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zando, Oleg ubbidì, senza badare alle proteste degli 
inorriditi Grichkin. 

— E ora anche tu! Con loro! 

Oleg lo guardò, frenetico. — Quelli aspettano. Mi 
odiano. Li ho bruciati. 

Jaro premette il grilletto. Con getti di fiamma, tra ge¬ 
miti e pianti, spinse Oleg nel corridoio, chiuse il cancel¬ 
lo e tirò il paletto. Da dietro le sbarre provennero rumo¬ 
ri bizzarri: grida di dolore e sghignazzi d'insana alle¬ 
gria. 

Jaro si girò verso l'ex prigioniero, ora seduto in un 
angolo, accasciato contro la parete. Lo guardò per un 
momento, combattuto fra il disgusto e la pietà. Garlet 
lo tenne d’occhio, con marmoreo distacco. 

— Garlet! Sono tuo fratello. Mi chiamo Jaro. 

— Lo so. 

— Su, allora, in piedi! Lasciamo questo luogo spa¬ 
ventoso. 

Cercò di prenderlo per il braccio. Garlet lanciò un 
grido rauco, balzò in piedi e si lanciò su Jaro che, del 
tutto impreparato a una simile reazione, andò a sbatte¬ 
re contro la parete. Si trovò contro il viso i capelli di 
Garlet e si sentì soffocare dal fetore. Si dibattè, scostò 
la testa, ansimò per respirare. Malgrado la stretta di 
Garlet, riuscì a liberarsi e balzò indietro. — Garlet! — 
gridò. — Non prendertela con me! Sono tuo fratello! 
Sono venuto a salvarti! 

Garlet, rosso in viso, si appoggiò alla parete, — So di 
te e della tua vita! Per un periodo potevo spingermi nel¬ 
la tua anima. Accadeva tanto tempo fa e tu mi hai ta¬ 
gliato fuori per isolarmi nel buio! Non è stata una bella 
cosa. Hai vissuto da principe, ballando e crogiolandoti 
al sole e bevendo dolci succhi, mentre io pagavo il prez¬ 
zo, gemendo qui nel buio. Ma tu te ne fregavi. Non vo¬ 
levi ascoltare. Mi hai impedito anche le fuggevoli oc¬ 
chiate alla tua meravigliosa vita! Non mi hai lasciato 
niente. 

— Non potevo evitarlo — disse Jaro. — Su, lasciamo 
questo posto. 
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Garlet guardò ciecamente la stanza. Aveva le lacrime 
agli occhi. — Perché dovrei andarmene di qui? Per me 
non rimane niente. I miei giorni sono svaniti tutti, con 
le mie ore dorate. Non puoi pagare il debito. Tutto ciò 
che è mio e prezioso per me, è sparito! Non m’importa 
cosa accadrà: non mi resta niente. 

Jaro provò a parlargli in tono allegro: — D’ora in poi 
la tua vita cambierà in meglio e ti rifarai del tempo per¬ 
duto. Allora, vieni? 

Garlet girò lentamente la testa; sgranò gli occhi, in 
preda a una irragionevole collera. — Ti ucciderò, così il 
tuo sangue scorrerà sul pavimento e nella fognatura. 
Allora, e solo allora, sarò saziato! 

— Non è una bella cosa da dire! — protestò Jaro. 

Come risposta, Garlet si lanciò e Tal ferrò per la gola. 

I due caddero l'uno sull’altro. Sotto il camicione puzzo¬ 
lente, Garlet aveva un corpo duro e ossuto. Cercò di 
sbattere sul pavimento la testa di Jaro e intanto ansi¬ 
mava: — Ti metterò nella cella e chiuderò la porta! Poi 
mi sederò qui fuori, dove c'era Shim. Per quanto tempo 
l'ho invidiato! Ora anch'io potrò stare seduto a volontà, 
libero di andare da una parte e dall'altra. Accenderò e 
spegnerò la luce quando ne avrò voglia. A ogni pasto 
mangerò a sazietà pesce salato e nessuno si metterà in 
mezzo! 

Jaro cercò di proteggersi da Garlet. Alla fine si spa¬ 
zientì e lo schiaffeggiò con forza. Garlet cadde a sedere, 
soipreso. Si massaggiò cautamente la guancia. — Per¬ 
ché l'hai fatto? 

— Per farti tornare il buonsenso — rispose Jaro. Si 
alzò. — Per favore, non assalirmi di nuovo. — Aiutò 
Garlet ad alzarsi. — Ora lasciamo questo posto. 

Garlet non protestò. Insieme salirono le scale. 

Al secondo piano Jaro si fermò a riprendere fiato. 
Garlet rimase fermo, incerto, guardando prima gli sca¬ 
lini che salivano, poi quelli che scendevano. 

— Cosa cerchi? — gli domandò Jaro. 

— Ho paura. Oleg ci troverà qui, fuori della cella, e ci 
verrà addosso. Lui fa così. 
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— Niente paura! Ti sei riposato? 

— Non ho bisogno di riposarmi. Nella cella corro in¬ 
torno al pavimento e su per le pareti. Un giorno arri¬ 
verò a toccare con i piedi il soffitto. 

Ripresero la salita e finalmente sbucarono neiratrio. 
Jaro notò che Garlet socchiudeva gli occhi. — La luce ti 
fa male? — domandò. 

— È vivida. 

Attraversarono la sala, Jaro avanti e Garlet dietro, a 
occhi semichiusi. Alla porta del salone Jaro si fermò 
per dare un'occhiata. 

Un Grichkin nella splendida livrea da maggiordomo 
era di fronte agli Arbitranti e rendeva testimonianza. 
Jaro pensò che fosse Ooscah. Asrubai, come prima, oc¬ 
cupava la pesante poltrona di legno scuro. 

Il Cancelliere si sporse verso Ooscah. — Ora riassu¬ 
merò la tua deposizione. Ascolta attentamente. Se dico 
inesattezze, correggimi. Non dimenticare che la pena 
per la falsa testimonianza è il silo. 

Ooscah chinò la testa, con un pallido sorriso. — Sì, 
vostro Onore. 

— Allora, ricapitoliamo. Asrubai ti affidò un bambi¬ 
no e ti ordinò di provvedere alla sua sicurezza. 

— Sì, vostro Onore — confermò Oooscah. Parlava 
con voce alta e chiara, scandendo ogni parola come se 
fosse uno scelto bocconcino da assaporare. — Mi passò 
il bambino, reggendolo con cura, come se provasse 
grande pietà perla sventurata creaturina. 

— A quel tempo, così asserisci, fosti avvicinato da 
una delle donne Raligo che si dichiarò pronta a pren¬ 
dersi cura del bambino. Dal momento che, a quanto 
pareva, era giunta su ordine di Asrubai, laccontentasti. 
Dico bene? 

— Sì, vostro Onore. 

— E poi quando rivedesti il bambino? 

— Mai, vostro Onore. Pensai che forse i suoi genitori 
erano tornati a fare il proprio dovere. 

Maihac aveva notato Jaro e Io raggiunse nel vano 
della porta. Jaro indicò Garlet. — L'ho trovato nel quar- 
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to piano sotterraneo delle cripte. Stavano per darlo ai 
ghoul. Ho fatto in modo che non ci riuscissero. 

Maihac squadrò Garlet. — Sono tuo padre — disse. 
— Per tutti questi anni ti ho creduto morto. 

— Non so cosa pensare — replicò Garlet. — La luce 
mi fa male agli occhi. 

— Sei in brutte condizioni, su questo non c'è dubbio. 
Ma non è colpa tua e ti rimetteremo a posto appena 
possibile. 

— Non voglio tornare là sotto. 

— Non preoccuparti. Là c'è Asrubal, che ti ha tenuto 
prigioniero nel buio. Andiamo a guardarlo. Non sarà 
molto contento di vederti. 

Garlet si ritrasse, strisciando i piedi. Maihac lo prese 
per il braccio e lo guidò nella sala. 

— Non so altro — diceva intanto Ooscah. — Il tempo 
va e viene; chissà che cosa riserba il futuro. 

Maihac e Garlet si fermarono davanti agli Arbitran¬ 
ti. Nella sala scese il silenzio. Asrubal, stupefatto, fissò 
Garlet. Ooscah emise un tremante strillo di gioia simu¬ 
lata: — Eccolo! II. bambino, sano e salvo! Diamogli il 
nostro felice benvenuto! 

Con voce tagliente il Cancelliere domandò: — Cos'è 
accaduto? Per favore, informate la Giuria. 

Rispose Jaro. — Posso dire io cos e accaduto. Quan¬ 
do lasciò questa sala, Asrubal ordinò al grichkin Pood 
di scendere al quarto piano e di assicurarsi che Garlet 
scomparisse per sempre. Ho seguito Pood giù nelle 
cripte, fino alla cella dov'era rinchiuso Garlet. I suoi 
carcerieri lo fecero uscire dalla cella per darlo in pasto 
ai ghoul. Allora sono intervenuto e ho ucciso i carcerie¬ 
ri. Poi ho condotto quassù Garlet. Per ventanni è rima¬ 
sto nella cella. Asrubal non gli ha riservato un buon 
trattamento. 

Il Cancelliere guardò Asrubal, che ricambiò con uno 
sguardo vacuo. Il Cancelliere domandò: — Hai trattato 
bene Garlet? 

— Bene, in maniera adeguata. 
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Il Cancelliere si rivolse a Garlet. — Questo è un tri¬ 
bunale. Sai cosa significa? 

— No. La luce mi fa male. 

Il Cancelliere diede ordini ai sanzionatori. — Trova¬ 
te un paio d'occhiali scuri, presto. — Si rivolse di nuovo 
a Garlet. — Quando le persone fanno cose cattive, sono 
portate davanti al tribunale; e se hanno commesso cri¬ 
mini, sono punite. 

A disagio, occhi sempre socchiusi, Garlet si guardò 
intorno. — Ho versato acqua dal piatto; per punizione 
Shim non mi ha dato altra acqua. Mi rimanderete là 
sotto senza acqua? Questa è la punizione! Cercherò di 
non versarla di nuovo. 

— Non sarai punito. Non hai fatto niente di male, 
che io sappia. Per quanto tempo sei rimasto laggiù nel 
buio? 

— Non so. Ricordo solo il buio. 

— Guarda l'uomo seduto in quella poltrona. Lo co¬ 
nosci? 

Garlet guardò Asrubal. — L'ho visto tre volte. Venne 
nella mia stanza nel buio. Oleg mi portò fuori e 
quell'uomo mi guardò. Poi se ne andò. 

Il Cancelliere si rivolse ad Asrubal. — Hai niente da 
dire? Hai il diritto di parlare in tua difesa. 

— Dirò questo. Il forestiero e la donna Ramy mi han¬ 
no vittimizzato orribilmente! Hanno saccheggiato le 
mie sostanze e perquisito i miei uffici alla Lorquin. Ho 
tenuto il bambino come ostaggio in attesa del loro ri¬ 
torno a Romarth. Ma non sono tornati: hanno mancato 
al loro dovere! Sono creature insignificanti, prive di 
forza d'animo. In una parola, disgustose! Esaminatele. 
Là siede il figlio di Tawn Maihac e di una volubile don¬ 
na di Casa Ramy. È giovane e bello, della bellezza di un 
animale giocattolo. E il cocco della Fortuna, ma è gua¬ 
sto! Ha un'anima inacidita, come una cosa modellata 
nel formaggio andato a male. Chi ben lo conosce, lo 
chiama “senzimp". — S'interruppe e sorrise fredda¬ 
mente. Jaro lo fissò, sorpreso e incredulo. 

— Molto tempo fa — riprese Asrubal — ho subito un 
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grande torto. Ero scoraggiato. Un forestiero imbro¬ 
glione era venuto a ingannarmi, a rubacchiare le mie 
sostanze mentre strisciava e blandiva. Come potevo 
trattare quell'astuto roditore? Mantenni il mio rashu- 
do e tutta la dignità della mia Casa! Sono un uomo 
onesto! Non ho mai deviato dalla retta via! E alla fine i 
ladri hanno pagato a caro prezzo i loro furti. Ho gusta¬ 
to una ricca vendetta. Il figlio del forestiero era impri¬ 
gionato nel buio. Il forestiero era nelle mani dei Lok- 
lor. Trovai a Punta Estasi la donna Ramy e la punii du¬ 
ramente, infliggendole tanta di quella paura da farle 
scegliere la morte piuttosto che affrontarmi a faccia a 
faccia, anche perché sapeva che le avrei strangolato il 
figlio davanti agli occhi. Per molti anni ho goduto del¬ 
le mie vittorie; nessuno può togliermi questa gioia. An¬ 
che ora i miei nemici tremano, se li guardo! Uccidete¬ 
mi, se volete: tutti muoiono. Ma nel mio caso, ormai il 
contrappasso è stato soddisfatto. E chi va biasimato? 
Chi, se non Tawn Maihac, il padre infedele che mai 
tornò a reclamare il figlio perduto? Ecco la risposta: 
venti anni il figlio ha aspettato nel buio per pagare 
Pavidità del padre e la furtività della madre. Questa è 
l'interazione del karma. Farò notare un'ultima ironia: 
la cella del figlio si trova proprio sotto la poltrona dove 
il padre siede, tronfio e borioso. Quell'uomo è un fore¬ 
stiero; è detestabile. 

Il Cancelliere alzò la mano. — Basta così, Asrubal! 
Hai inveito solo per la tua stessa vergogna. Stanotte 
avremo tutti brutti sogni, te lo assicuro. Barwang, in¬ 
tendi supplicare pietà per il tuo congiunto? 

Barwang, seduto scompostamente, borbottò: — Non 
ho niente da dire. 

— In questo caso gli Arbitranti aggiornano la seduta. 
Entro una settimana annunceremo la sentenza da im¬ 
porre al criminale. Sanzionatoli! Incatenate l'accusato 
e portatelo in una cella al sicuro dai ghoul. Nutritelo a 
pane e acqua; non consentite visite, 

— E Ooscah? — intervenne Morlock. 

U Cancelliere si limitò a una scrollata di spalle. — 
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Probabilmente Ooscah non è più venale di ogni altro 
Grichkin; tuttavia è complice di un crimine odioso. 
Sanzionatoti! Portatelo immediatamente alla Foun- 
dance, mettetegli un cappio di ferro e lasciatelo cadere 
nelsilo dei cadaveri. 

Come una statua di cera sopra una piastra rovente, 
Ooscah si afflosciò sulla sedia. Due sanzionatoti lo af¬ 
ferrarono per le braccia, lo tirarono in piedi e lo sorres¬ 
sero perché non si reggeva sulle gambe. Lo portarono 
fuori della sala. 

Il Cancelliere disse: — Il procedimento è alla fine; è 
stato gravoso; pesa su noi tutti. Fra una settimana sarà 
emessa la sentenza definitiva nei confronti di Asrubal. 
Per oggi è tutto. 


19 

Jaro fece scendere il còttero, prese a bordo Skirl e Gar- 
let e attraversò la città di Romarth. Ardrian, Maihac, 
Morlock e gli altri andarono a piedi. Garlet, rigidamen¬ 
te seduto sul sedile, guardò come un pazzo in tutte le 
direzioni, ma senza protestare. Skirl cercò di tranquil¬ 
lizzarlo. — Vedrai molte cose per te nuove e alcune ti 
renderanno nervoso. Ma ti adatterai presto e all’im- 
prowiso ogni cosa ti sembrerà nota. Pensa! Sarai come 
Jaro. 

Garlet emise un verso rauco che Skirl ritenne un ri¬ 
dacchiare ironico. Era chiaro, si disse, che ogni pro¬ 
gramma riguardante Garlet avrebbe richiesto pazienza 
e continuo buonumore. Se fosse stata coinvolta, avreb¬ 
be fatto del suo meglio, ma non era sicura d’avere la pa¬ 
zienza necessaria. Scrutò di nascosto quella creatura 
accucciata, puzzolente, dal viso irsuto e dagli occhi lu¬ 
centi. Spostò lo sguardo su Jaro, poi di nuovo su Gar¬ 
let: incredibile che quei due fossero della stessa pasta! 
Cercò di mostrarsi fiduciosa. Notò che Garlet girava 
verso di lei il viso irsuto e la fissava. Malgrado gli sforzi, 
si sentì tremare la voce. — Se accade qualcosa che non 
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capisci — disse — domanda e ti spiegheremo meglio 
che possiamo. 

— Tu chi sei? — biascicò Garlet, con un luccichio 
dicchi. 

— Mi chiamo Skirl Hutsenreiter. Non sono Roum. 
Provengo da un altro pianeta, sono una di quelli che 
chiamano forestieri. 

— Tu e io siamo per metà Roum e per metà forestie¬ 
ri — intervenne Jaro, rivolto a Garlet. — Non pare una 
brutta combinazione. 

Skirl indicò il cielo, dove Timmensa spirale della ga¬ 
lassia si levava allorizzonte. — Se guardi attentamen¬ 
te, riesci a distinguere le singole stelle. Sulla sinistra c'è 
la Pangea. Il pianeta Gallingale è laggiù. La mia casa si 
trova a Thanet, su Gallingale. Quando andremo via di 
qui, forse torneremo su Gallingale, almeno per un pe¬ 
riodo. 

Garlet mostrò scarso interesse per le stelle. Continuò 
a fissare Skirl. Alla fine disse: — Sei diversa da Jaro. 

— Sì, molto diversa. 

— Mi piace la diversità. Ma non capisco cosa stai 
pensando. 

Skirl rise a disagio. — Non importa. Sono diversa 
perché sono donna. Jaro è uomo, come te. Puoi capire 
cosa sta pensando lui? 

Garlet rispose ambiguamente con un borbottio. — 
Ora non è come prima — disse poi. Girò la testa verso il 
finestrino e scrutò la sagoma luminosa a oriente. — 
Hai detto che lascerai questo posto? 

— Appena Asrubal sarà morto — rispose Skirl. — 
Poi torneremo nella Pangea... al più presto possibile. — 
Guardò anche lei dal finestrino. — Siamo arrivati a pa¬ 
lazzo Carleone. Presto farai il bagno e indosserai abiti 
nuovi e ti sentirai molto meglio. 

Garlet rimase in silenzio. Skirl si domandò se avesse 
capito ciò che gli aveva detto. 

Il còttero atterrò sulla terrazza di palazzo Carleone. 
I tre scesero e Garlet guardò con un certo sospetto Jaro 
che rimandava in alto il còttero. Intanto giunsero Ar- 
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drian e Maihac; tutti insieme entrarono nel palazzo. 
Ardrian chiamò il maggiordomo, Fancho, e gli diede al¬ 
cuni ordini. Fancho si rivolse a Garlet: — Venga, signo¬ 
re! Ci prenderemo cura di lei. 

Garlet si ritrasse. — Nelle cripte? 

— Niente cripte, mai più — disse Maihac. — Solo un 
bagno e Tigiene generale di cui hai molto bisogno. Fan¬ 
cho ti troverà abiti decenti e ti sentirai un uomo nuovo. 

—Venga, signore! — ripetè Fancho. — Nel bagno c'è 
un bel profumo, apposta per lei. 

Garlet si tenne ancora indietro. Indicò Skirl. — Vo¬ 
glio che venga con me. 

— Non stavolta — disse Maihac. — Skirl sarà impe¬ 
gnata altrove. 

— Ti accompagno io — propose Jaro — così non hai 
niente da temere. 

— Ti conosco bene — brontolò Garlet. — Sei cattivo 
come gli altri. 

— Venga, signore! — chiamò Fancho. — La rendere¬ 
mo elegante come un cavaliere. Non si riconoscerà. 

Garlet gemette piano ma seguì Fancho senza altre 
proteste. Si lasciò fare il bagno, tagliare i capelli, rasa¬ 
re, curare le unghie, profumare con una lozione, strofi¬ 
nare con un asciugamano bagnato di liquido astringen¬ 
te. Si accigliò e trasalì a ogni stadio del trattamento. Ja¬ 
ro ne fu divertito, ma badò che Garlet non se ne accor¬ 
gesse. 

Finalmente Garlet fu strigliato, profumato e disin¬ 
fettato al meglio delle capacità dei servitori. Fancho gli 
portò abiti nuovi; Garlet, in piedi, ingobbito, aveva 
sempre un aspetto sgraziato e miserevole, come un pol¬ 
lo magro e spennacchiato. Jaro pensò che solo il ca¬ 
priccio delle pazze Ratigo aveva fatto sì che non fosse 
lui al posto di Garlet e perdette la voglia di sorridere. 

Seguendo le direttive di Fancho, i Seishanee misero 
a Garlet calzoni blu, camicia a righe blu e verdi, giacca 
verde, stivaletti di pelle scamosciata verde. 

La trasformazione fu totale. — Va tutto bene? — do¬ 
mandò Fancho. 
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— Benissimo — rispose Jaro. — Avete fatto un buon 
lavoro. Garlet, che ne dici? 

— Gli stivali non mi sembrano a posto. 

— Ti vanno bene. Ci farail'abitudine. 

Garlet non ne era altrettanto sicuro. Negli abiti nuo¬ 
vi pareva a disagio e aveva l'aria impacciata. Non cera 
da sorprendersi, si disse Jaro: per Garlet ogni esperien¬ 
za era una novità di dubbiò valore. Esaminò spassiona¬ 
tamente il fratello. Si assomigliavano nei tratti del viso 
e nella statura, anche se Garlet ingobbiva le spalle cur¬ 
ve e pareva magro. Teneva i gomiti in fuori, le dita ser¬ 
rate. Era molto pallido; aveva guance incavate, occhi 
infossati, mento ossuto. Jaro intuì qualcosa del misere¬ 
vole stato di confusione di Garlet e cercò di calmarlo 
con allegre parole d'incoraggiamento. — Sei proprio 
un uomo diverso! La differenza è notevole! Non senti il 
cambiamento? 

Garlet rispose con un borbottio acido. — Non ci ho 
pensato. 

— Ti piacerebbe guardarti allo specchio? 

— Cos'è lo specchio? 

— Un vetro lucido che riflette l'immagine. Ti mo¬ 
strerà che sei come le altre persone. 

— È la scelta sbagliata! — si lamentò Garlet. — I Gri- 
chkin mi hanno messo nell'acqua e mi hanno tagliato 
tutti i capelli; poi mi hanno infilato in questi abiti. La 
gente guardi i Grichkin: i responsabili sono loro. 

— Alla gente non interessano i Grichkin, interessi tu! 

Garlet ridacchiò, ironico. Jaro domandò con pazien¬ 
za: — E allora, vuoi lo specchio? Così ti guardi. 

— Ciò che vedrei potrebbe non piacermi — rispose 
Garlet, dubbioso. 

— Un rischio che corriamo tutti — replicò Jaro. 
Guidò Garlet davanti allo specchio. — Ecco, guarda. 

Garlet fissò per un momento la propria immagine, 
poi distolse gli occhi. 

— Che te ne pare? — domandò Jaro. 

— Come temevo. Sembro te. 

Jaro non ebbe niente da dire. Condusse Garlet nel 
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salotto dove Ardrian sedeva in compagnia di Maihac, 
di Skirl e di altri della famiglia. 

Sulla soglia Garlet si bloccò. Tutti si alzarono per un 
cortese benvenuto. Garlet guardò dall'uno all'altro, a 
bocca aperta. Si ritrasse d'un passo e fece per girarsi, 
ma Jaro lo prese per il braccio e lo guidò nella stanza. 

— Mio fratello Garlet — disse. — Come tutti sanno, ha 
patito maltrattamenti al di là d'ogni immaginazione; 
ma, come vedete, è sopravvissuto e ha conservato di¬ 
gnità umana... cosa per cui lo rispetto moltissimo. Gar¬ 
let inizia una nuova vita e mi auguro che dimentichi il 
passato. Non vi presenterò tutti per nome, al momento 
non avrebbe senso. 

Maihac si avvicinò a Jaro e Garlet. — Sono felice che 
i miei due figli siano di nuovo insieme. Noterete la 
grande somiglianza. Garlet ovviamente avrà bisogno di 
buon cibo e di sole. Jaro e io dobbiamo insegnargli un 
mare di cose e senza dubbio Skirl ci aiuterà. Ma non c'è 
fretta. Resteremo a Romarth finché non saremo sicuri 
che Asrubal avrà ricevuto il trattamento che merita. 
Vorrei far notare che i fondi confiscati ad Asrubal ap¬ 
partengono ai Roum e che, se vi va, bastano per acqui¬ 
stare un paio di navi passeggeri in buono stato. Potre¬ 
ste viaggiare a piacere nella Pangea; non ci sarebbe più 
ragione di restare reclusi intorno ad Abatjour. 

Prese per il braccio Garlet e lo guidò a un divano. 
Garlet si accomodò con cautela sui cuscini. Subito 
Fancho gli servì un bicchiere di liquido rosa efferve¬ 
scente. Garlet lo guardò di storto. — Bevi senza timore 

— disse Ardrian. — Si tratta di una bevanda inoffensiva 
nota come “Rugiada fatata". Induce solo cordialità e un 
umore di tranquilla creatività. 

Garlet annusò il liquido e mise da parte il bicchiere. 
Maihac inarcò le sopracciglia. — Assaggialo! Potrebbe 
piacerti. 

— E se non mi piace? 

— Allora non lo berrai. 

— Ci penserò sopra. 

Trascorse un'ora. Garlet parlò poco e fu trattato con 
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cortesia. Gli furono rivolte domande alle quali rispose 
con monosillabi. Poi in sala da pranzo fu servita una 
leggera cena. 

Fu un pasto scomodo. Garlet rimase seduto a fissare 
il tavolo e non mostrò disposizione né a mangiare né a 
parlare. Skirl cercò di spingerlo. — Garlet, non mangi 
niente! 

— Lo so. 

— Perché non mangi? 

— Non vedo niente che mi piaccia. 

— Prova qualcosa si nuovo... per esempio, gli involti¬ 
ni. Sono farciti di varie cose buone. Guarda che bei 
grappoli. L uva ti piacerà di sicuro! 

— Non l'ho mai mangiata. 

— Prova. Non potrà tare a meno di piacerti. 

Garlet scosse la testa. — Non ne sono sicuro. 

— Ma non hai fame? 

— Oh, certo. Sono affamato. Sono sempre stato affa¬ 
mato. 

— Allora prova il ragù. 

— Cosa sono quelle cose che vi galleggiano? 

— Gnocchi. Leggeri e soffici e buonissimi. 

— Per me sono una novità — spiegò Garlet, in tono 
ragionevole. — Se non sono sicuro, meglio usare pru¬ 
denza. Forse lo yaha mi dirà cosa fare. 

— Davvero? Cos'è lo yaha? 

— Mi aiuta a decidere saggiamente... soprattutto per 
quanto riguarda le cose nuove. 

— Assaggia un pezzettino, così non sarà nuovo, la 
prossima volta. Saprai cos e e non avrai bisogno dello 
yaha. 

Garlet ammise controvoglia che il consiglio di Skirl 
era sensato e assaggiò con prudenza il ragù. — È abba¬ 
stanza buono — disse. — Ne avrò ancora? 

— Certo, quanto nc vuoi. Ma prima assaggia anche 
altre cose. Così anche quelle non saranno nuove c avrai 
varietà di scelta. 

— Qui non c'è niente che voglio — disse Garlet. 
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Guardò su e giù per la tavola. —* Nessuno mangia 
pappa per la sbobba? Non c'è pesce sotto sale? 

— Niente pesce sotto sale, stasera — disse Jaro. — 
Pensavo che non avresti voluto vedere mai più pappa e 
pesce sotto sale. 

Garlet non replicò: il suo silenzio parve ironico. 

— Il passato è un brutto sogno — disse Skirl. — Do¬ 
vresti dimenticarlo e pensare solo al futuro e alle cose 
belle che accadranno. 

Garlet la guardò di sottecchi. — Tu dove sarai? 

— Nel futuro? A bordo del Pharsang, ossia in qual¬ 
che punto della Pangea. 

Garlet borbottò di disapprovazione. — Voglio che tu 
stia con me. 

Skirl rise a disagio. — Probabilmente anche tu sarai 
a bordo del Pharsang. 

Garlet scosse con decisione la testa. — Non ho anco¬ 
ra fatto progetti, ma penso di no. Resterò qui e anche tu 
resterai qui. 

— Lo escludo. Ma parliamo d'altro. Questo vino, per 
esempio. L'hai assaggiato? No? Prova, solo un sorso. 

Garlet guardò il bicchiere, ma non lo toccò. 

Maihac, dall'altra parte del tavolo, notò la passività 
di Garlet. — Qualcosa non va? 

Garlet rimase in silenzio. Skirl spiegò: — Ogni cosa è 
nuova. Garlet è prudente, quando si tratta di provare 
cose nuove. 

Con una mezza risata Maihac replicò, deciso: — 
Garlet, è illogico! D'ora in poi tutto sarà nuovo, almeno 
per una volta! La tua vita sarà una serie di nuove e pia¬ 
cevoli esperienze. 

— Devo rifletterci — borbottò Garlet. 

— Non occorre — dichiarò Maihac. — Lascia a noi le 
riflessioni... almeno per qualche tempo. Intanto man¬ 
gia, bevi, rilassati! Goditi la vita! Se qualcosa ti confon¬ 
de, domanda spiegazioni. 

— Non sono confuso. 

— Bene. C'è qualcosa che vuoi sapere? Vuoi dire 
qualcosa? 
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— Perora, no. 

— Pensavo — disse Skirl — che non avresti più 
smesso di parlare per il semplice entusiasmo nello sco¬ 
prire tante cose meravigliose. 

— Non ho di queste inclinazioni. 

— Capisco — disse Skirl. Rifletté un istante. — Co¬ 
munque, sei affamato e dovresti mangiare. Gli involtini 
sono buonissimi. Anche questi bignè al pepe. 

Garlet diede un'occhiata ai piatti di portata e scosse 
la testa. 

Skirl quasi lo supplicò. — Ma perché non provi? Tut¬ 
ti noi stiamo mangiando! 

Garlet parve aguzzare gli occhi. — Non è chiaro? Se 
mangio, mi rendo parte del complotto. 

Skirl soffocò a fatica una risata d'incredulità. — Gar- 
leet, non scherzare! Hai detto una cosa assurda! Sto 
mangiando e non faccio parte di nessun complotto! So¬ 
no Skirl Hutsenreiter e appartengo ai Mitili Gloriosi, 
nient'altro. 

Garlet non si lasciò smuovere. Girellò fra le dita il 
bicchiere di vino, guardando le sfumature dorate e i 
giochi di luce del liquido. 

Skirl aprì bocca, la richiuse. Garlet era inattaccabile. 

Maihac intervenne, parlando con calma, come se ri¬ 
flettesse. — Tu sei intelligente, Garlet, e vuoi il massi¬ 
mo dalla vita. Giusto? 

— I miei progetti sono ancora vaghi. 

Maihac fu colto alla sprovvista. — Ascoltami bene, 
Garlet — disse poi. — Il cambiamento improvviso nel 
modo di vivere ti ha provocato uno choc psicologico. 
Non hai il dominio di te stesso; come Jaro, hai una 
mente forte. Tuttavia le perplessità e le incertezze sono 
troppo, per te. 

Garlet lo guardò, imperscrutabile, e non replicò. 

Maihac proseguì: — Al momento non sai come af¬ 
frontare l'ambiente, perciò ti sei rifugiato nella totale 
cautela e questo è assennato. Ma devi rilassarti e fidarti 
di noi: siamo la tua famiglia, questa è la casa di tuo 
nonno. Per il momento devi vivere passivamente: os- 
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servare, parlare, ascoltare, assorbire la sensazione 
dell'ambiente. Ti aiuteremo a imparare utili usanze e 
in poco tempo le troverai familiari. Capisci cosa ti sto 
dicendo? 

Garlet continuò a giocherellare col bicchiere. In to¬ 
no disinvolto rispose: — Naturalmente. 

— È una posizione che ci mette tutti a disagio — 
continuò Maihac — e non c'è modo di prevedere come 
andranno le cose. Tuttavia, se fai come ti suggerisco, 
eviterai molte difficoltà. E presto ti sentirai felice con 
te stesso e con il mondo. 

Garlet fece girare velocemente il bicchiere, tanto da 
versare qualche goccia di vino. — Garlet! — esclamò 
Skirl. — Non è questo, il giusto comportamento! Hai 
sporcato la tovaglia! 

—Volevo far salire il vino fino al bordo del bicchiere 
senza versarlo—disse Garlet. 

— A parte questo, non è educato giocherellare a ta¬ 
vola; almeno, così m'hanno insegnato. T'insegnerò ciò 
che ho appreso, se me lo permetti, 

— Come vuoi. — Alzò gli occhi e fissò Maihac. — 
Non so niente di choc psicologico — disse. — Penso a 
una cosa per volta e cerco di adattarla al resto del qua¬ 
dro. Sto attento a pensare solo pensieri miei, perché 
non ne esistono altri che si adattino ai miei progetti. 

Maihac sorrise, piuttosto perplesso. — In altre paro¬ 
le, non vuoi consigli né interferenze. 

Garlet cercò di prendere il bicchiere; Skirl lo spostò. 

Maihac disse ironicamente: — Che tu voglia o no, ti 
toccherà ascoltare un mucchio di consigli. Saresti 
sciocco a ignorarli. 

— Cercherò di trattarli nel giusto. 

— Prima di tutto, non dovresti lasciarti morire di fa¬ 
me per motivi irrazionali. 

— Hai ragione almeno su un punto — replicò Garlet. 
— Devo superare il gioco delle ombre e avrò bisogno di 
tutte le mie forze. — Dalla fruttiera scelse un grappolo 
e mangiò l'uva. — Per ora è sufficiente. — Senza ceri- 
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morde, si alzò e lasciò la stanza. Skirl si mosse, incerta, 
ma Jaro l'anticipò e lei tornò a sedersi. 

Jaro trovò Garlet sulla terrazza, appoggiato alla ba¬ 
laustra, intento a guardare il giardino, nero e argento 
alla luce delle due lune. Gli si avvicinò. Garlet non gli 
badò. 

Trascorsero alcuni minuti. Appoggiato anche lui alla 
balaustra, gustando gli aromi della notte, Jaro percepì 
la crescente tensione di Garlet. 

Alla fine Garlet perdette la pazienza. Labbra serrate 
in una smorfia di rabbia, guardò di storto Jaro. — Per¬ 
ché sei qui? Sono uscito per stare da solo! 

— Non è prudente vagabondare da soli nel buio. 

— Uff. Per questo mi hai seguito? 

— In parte. Perché vuoi stare da solo? 

Garlet rispose con un mormorio scontroso. — Il ron¬ 
zio dei consigli mi fa male alla testa. Tutti mi fissano a 
occhi sgranati come degli stupidi. Non mi piace il sapo¬ 
re dei loro pensieri. 

Jaro lo scrutò. — Come sai cosa pensano? 

Garlet scrollò le spalle. — A volte lo so. Nel buio po¬ 
tevo guardare nella tua mente. Sentivo come vivevi. Ti 
chiamavo, ti parlavo della mia disperazione. Tu rifiuta¬ 
vi di ascoltare e mi tenevi a bada perché non disturbas¬ 
si i tuoi piaceri. 

Jaro strinse la fredda balaustra di marmo. — Non 
era così. Appena ho potuto, ti ho cercato. 

Garlet rispose con uno sbuffo di disprezzo. — Non 
hai fatto un bel niente. 

Jaro cercò di replicare, ma Garlet continuò in tono 
cupo. — Sono salilo dal buio e niente è come prima. Gli 
yaha che mi davano saggezza sono svaniti; forse non 
torneranno più. Cosa rimane? Una sciocchezza. Debol¬ 
mente, debolmente, leggo il venire e l'andare dei pen¬ 
sieri. Stasera ho guardato le facce e vi ho visto gioia 
morbosa, così sono uscito. 

— Ti sbagli. Hai visto simpatia. Non c'era nessuna 
gioia morbosa. 
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— Pensala come ti pare — replicò Garlet, indiffe¬ 
rente. 

— Garlet, ascoltami! Non voglio importi le mie opi¬ 
nioni. Voglio aiutarti ad adattarti a una nuova vita. 
Per questo devo correggere i tuoi errori; e tu devi dar¬ 
mi retta, perché so meglio di te ciò che è corretto. Sei 
d'accordo? 

— Non sono sicuro che tu lo sappia meglio di me, né 
che tu voglia aiutarmi. Giudico da ciò che è accaduto in 
passato. Facevi difetto prima; perché non dovresti farlo 
anche ora? 

— La situazione è diversa. Troppo complicata da 
spiegare. 

— Non importa. Non mi occorre aiuto. 

— E consigli? 

— Non mi servono. 

Jaro rise brevemente. — Aiuto e consigli ti occorro¬ 
no... eccome! La realtà è spietata. Soffrirai, se non 
cambierai atteggiamento. 

— Sono io la mia realtà — replicò piano Garlet — e 
sono anch'io spietato. Ciò che va fatto, sarà fatto. 

Jaro lo guardò, perplesso. Garlet proseguì, in tono 
monotono: — Yaha soppianta il destino. Io so poco e so 
tanto. Da dove me ne stavo, nel buio, ho inviato me 
stesso nella tua mente. Te ne sei fregato; mi hai tradito, 
non mi hai ascoltato, sentito, badato. Mi odiavi; ti go¬ 
devi la tua libertà, mentre io me ne stavo rannicchiato 
in cella. Io mangiavo bucce; tu mangiavi cose prelibate. 
A volte pensavo di avere rapide visioni di ciò che tu ve¬ 
devi e cercavo di provare ciò che tu provavi. Ti chiama¬ 
vo; ho gridato invano e tu hai oscurato la mia voce. — 
Girò la testa, al rumore di passi; vide Skirl che si avvici¬ 
nava. — Bene, staremo a vedere — concluse. 

Dopo qualche istante si lasciò condurre nella stanza 
che gli era stala riservata. In piedi accanto a un tavoli¬ 
no di giada mangiò pezzetti di pane e formaggio, poi si 
spostò nell'angolo più lontano, strisciò sotto un tavolo 
e si addormentò. 
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Asrubal era stato chiuso in una cella negli scantinati 
del palazzo della magistratura ed era sorvegliato da 
una squadra di sanzionatori. Entro la settimana sareb¬ 
be stato emesso il verdetto. La sentenza sarebbe stata 
eseguita immediatamente. Morlock rassicurò Maihac 
su questo punto. 

Il Pharsang rimase in quota: a terra la nave sarebbe 
stata vulnerabile agli attacchi di Assassini mascherati 
Urd o di altre bande di bravacci. Inoltre il radar del 
Pharsang teneva sotto continuo controllo lo spazio ae¬ 
reo sopra Romarth. Se Asrubal fosse stato liberato dal¬ 
la cella e avesse tentato la fuga in còttero, sarebbe stato 
subito scoperto. 

Nella settimana d'attesa Maihac, Skirl e Jaro tra¬ 
scorsero molto tempo in compagnia di Garlet e cerca¬ 
rono di far cadere la sua barriera di sospetti. 

Gli umori di Garlet erano a prova d analisi. Per sem¬ 
plificarsi la vita, Garlet ubbidiva a qualche consiglio in 
fatto di abiti e di comportamento, ma per il resto si iso¬ 
lava in se stesso, non badava alla conversazione e alle 
domande, ma a volte ne poneva alcune. Presto lasciò 
intendere di preferire la compagnia di Skirl a quella di 
Maihac o di Jaro. Si annoiava a parlare con Maihac e 
ascoltava con indifferenza i discorsi di Jaro. 

Skirl cercò disegnargli le convenzioni e le cortesie 
della vita normale. Garlet ascoltava con pazienza e par¬ 
tecipava diligentemente alle prove. A volte pareva sor¬ 
ridere di pensieri segreti, ma il suo sorriso spariva sem¬ 
pre quando Skirl guardava; e Skirl si domandava quan¬ 
to, dei suoi insegnamenti, gli fosse entrato in testa. 

Intanto Jaro cercò d'insegnare a Garlet i primi ele¬ 
menti della lettura e dell aritmetica. Gli spiegò la fun¬ 
zione delle parole, la grammatica e le basi alfabetiche 
dell'ortografia. Garlet ascoltò passivamente. Quando 
Jaro gli mise davanti carta e matita e gli suggerì di co¬ 
piare le lettere dell'alfabeto, Garlet creò alcuni sconso¬ 
lanti scarabocchi, poi lasciò cadere la matita e tornò a 
sedersi. 

— Non esiste un modo facile — disse Jaro. — Se vuoi 
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imparare, devi esercitarti, finché l'abilità non diverrà 
automatica. 

— Senza dubbio hai ragione — disse Garlet. — Tut¬ 
tavia per oggi ho ascoltato abbastanza. 

— Non proprio. Non abbiamo concluso niente. Se 
vuoi imparare, t'insegnerò. Se non vuoi, non sprecherò 
altro tempo. Cosa facciamo? 

Garlet rifletté. — Non sono sicuro che sia utile. —In¬ 
dicò le lettere dell'alfabeto tracciate da Jaro. — Quei 
simboli, dici, sono residui di grande antichità, come la 
maggior parte del materiale che vorresti farmi leggere. 
È un gioco per pedanti senza niente di meglio da fare. 

— In parte è vero, ma non del tutto. Saper leggere è 
spesso utile. Quando decidi d'imparare, dimmelo e ri¬ 
prenderemo le lezioni. 

Un giorno Skirl disse a Garlet: — Per una persona 
con il tuo bagaglio culturale, parli molto bene. Chi ti ha 
insegnato? 

Garlet arricciò le labbra. — Ho imparato da solo, è 
ovvio. Al vecchio Shim piaceva chiacchierare e quando 
mi sgridava per una malefatta, riuscivo a fare in modo 
che continuasse a parlare per ore. Ho imparato anche 
da Oleg, che parlava ai ghoul. Aveva un modo bizzarro 
di parlare, come se quelli fossero cari amici. Ricordo 
tutto ciò che ho udito. 

— Ma nessuno ti ha insegnato a leggere? 

— No, certo. Perché prendersi la briga? Sarei dovuto 
restare là sotto per sempre. 

Skirl rabbrividì. — Questo posto è spaventoso e non 
vedo l’ora di andarmene. 

Garlet corrugò la fronte, dispiaciuto. — Non ti piace 
Romarth? 

— Difficile risponderti. I palazzi sono magnifici, non 
ne ho mai visti di così belli. Forse sulla Vecchia Terra 
ne esistono di altrettanto grandiosi. In quanto ai 
Roum... — Esitò per analizzare i propri sentimenti. — 
Non mi piacciono molto; in generale sembrano privi di 
umorismo e vanitosi. Non mi sento a mio agio, qui. Di 
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notte non riesco a dormire per paura dei ghoul. Per far¬ 
la breve, non vedo Torà di lasciare Romarth. 

Garlet fece un gesto d'impazienza. — Non hai parla¬ 
to bene. Devi cambiare idea. 

— Addirittura! — esclamò Skirl, divertita e infastidi¬ 
ta insieme, come spesso accadeva nelle conversazioni 
con Garlet. — Perché dici una cosa del genere? 

— Le ragioni sono certamente chiare. Non mi va di 
lasciare Romarth e anche tu devi rimanere qui, perché 
voglio che m’insegni alcune cose. Soprattutto m'inte¬ 
ressano le differenze fra maschi e femmine. Potresti 
mostrarmi il tuo corpo. 

Skirl scosse la testa. — Non è buona educazione. De¬ 
vi toglierti dalla testa simili idee. In ogni caso, non re¬ 
steremo a Romarth. Questo è certo. Ti piacerà visitare 
altri luoghi su altri pianeti. 

Garlet lasciò penzolare la mascella. — Altri luoghi 
sono differenti. Io ho imparato qualcosa su questo luo¬ 
go. Comincia a diventare reale. 

— Buona notizia. Significa che cominci ad adattarti 
alla nuova vita. 

— Può darsi. C'è in atto qualcosa d'altro, ancora più 
importante. 

— Davvero? Cosa? 

Garlet si decise. — Posso dirti questo: la forza che 
comando nel Grande Circondario comincia a rifluire in 
me. 

Skirl lo guardò, perplessa. A volte, quando si prende¬ 
va la briga di esaminarle attentamente, le più imper¬ 
scrutabili dichiarazioni di Garlet manifestavano una 
logica peculiare. — Non ti seguo — disse. — Qual è 
questa forza? Cos'è il circondario? 

Garlet si sforzò di trovare le parole giuste. — Nella 
cella conoscevo ogni cosa: ogni centimetro quadrato, 
ogni superficie, ogni gobba, ogni fessura. Era il Circon¬ 
dario Buio e lì con il consiglio degli yaha ero il padro¬ 
ne. Venendo quassù, mi sono lasciato alle spalle il cir¬ 
condario della cella e non sono padrone di niente. 
Quassù c'è un nuovo circondario di grandi dimensioni. 
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Per controllare questo Grande Circondario mi occorre 
nuova forza. Comincia a tornare, perché ho preso que¬ 
sta decisione. 

— Concetto interessante — disse Skirl. E violò la re¬ 
gola che si era imposta: evitare le discussioni. — Pur¬ 
troppo, Garlet, ti sbagli di grosso! Non puoi controllare 
niente, né ora né mai, escluso il tuo stesso comporta¬ 
mento. In particolare, non puoi controllare me, né Ja- 
ro, né Tawn Maihac. È meglio che tu lo capisca. Perciò 
non sprecare tempo ed energie illudendo te stesso! 

Garlet balzò in piedi. — Sei tu che sbagli! Non senti 
nulla e sai solo ciò che ti racconto io! — Improvvisa¬ 
mente usò un tono molto deciso. — Ne ho abbastanza, 
di chiacchiere. Ora voglio uscire, passeggiare per i viali 
e vedere ciò che c'è da vedere. 

Skirl non sapeva come reagire aH'improwiso scatto 
di caparbietà. Disse con prudenza: — Si può organizza¬ 
re abbastanza facilmente. 

— Non abbiamo bisogno di organizzare! — replicò 
Garlet. — Usciamo, subito. 

Skirl si alzò con riluttanza. — A condizione d’essere 
di ritorno per pranzo. 

Lasciarono la terrazza di palazzo Carleone, percor¬ 
sero il viale fino al ponte ed entrarono in piazza Gam- 
boye. Invece di proseguire, Garlet decise di sedersi in 
un caffè per guardare i passanti. Skirl non si oppose e 
si accomodarono a un tavolino all'ombra di un labur¬ 
no. Ordinarono tè e un piatto di croccanti pasticcini. 
Ma Garlet pareva più interessato alle persone che at¬ 
traversavano la piazza. Dopo qualche istante indicò un 
elegante giovanotto e una bella ragazza. — Sono un 
po' perplesso — disse. — Perché sono vestiti diversa- 
mente? 

— Un'antica usanza — rispose Skirl. — Le ragioni 
sono ignote, ma in qualsiasi posto troverai sempre la 
stessa differenza. 

— La donna è bella da guardare. Mi affascina con i 
suoi movimenti aggraziati. Mi piacerebbe toccarla. Per 
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favore, richiama la sua attenzione e falle segno di avvi¬ 
cinarsi. 

— Garlet, sei ridicolo! — rise Skirl. — Ciò che hai in 
mente non è educato; la signora sarebbe sorpresa e irri¬ 
tata. Ricordi cos'ho detto suiretichetta? Se vuoi che ti 
considerino un gentiluomo, devi tenere a freno simili 
impulsi. 

Garlet lanciò a Skirl un'occhiata critica, — Mi piace 
anche guardare te. C'è qualcosa di molto attraente in te 
e in quella donna laggiù. Una sensazione che non so de¬ 
finire. 

— Una sensazione normale. L'istinto procreativo, 
che si risolve nella nascita dei figli. 

— E come? 

Skirl espose una spiegazione edulcorata del proces¬ 
so riproduttivo. — L'argomento è molto vasto — disse. 

— Ci sono molte variazioni, ma sono tutte regolate da 
uno stretto rituale. 

— Non so niente di questi rituali — brontolò Garlet. 

— Shim ne non ha mai parlato. 

— Non me l'aspettavo, infatti. Il procedimento in ge¬ 
nere inizia quando un uomo e una donna provano reci¬ 
proca attrazione, detta “affetto" o a volte “amore”. In 
presenza di queste emozioni, l'uomoe la donna posso¬ 
no unirsi in un patto sociale detto “matrimonio” o an¬ 
che in un rapporto meno formale, come nel caso di la¬ 
ro e di me stessa. In queste condizioni la società con¬ 
sente di adoperare l'apparato sessuale in un procedi¬ 
mento detto “copula". Non è un atto dignitoso e si fa in 
privato. 

Con occhi luccicanti Garlet si sporse verso di lei. — 
Descrivimi nei particolari questa “copula'! Come si fa? 

Skirl s'irrigidì sulla sedia e guardò la piazza. Parlan¬ 
do con cura, delineò brevemente il procedimento copu- 
latorio, in termini vaghi e impersonali. Garlet non si 
sforzò di mascherare il proprio interesse e non staccò 
mai lo sguardo dal viso di Skirl. 

— Questo — concluse Skirl — è il comune sistema di 
riproduzione per molte creature viventi. 
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— Pare interessante — disse Garlet. — Proviamo su¬ 
bito. Un posto vale l’altro. 

— Sbagliato! — dichiarò con fervore Skirl. — L'atto 
si compie solo neirintimità. 

— Allora torniamo al palazzo. Saremo da soli, in ca¬ 
mera mia. Se occorre, chiameremo in aiuto Fancho. 

Skirl scosse la testa. — L’attività ò soggetta alle rego¬ 
le delle convenzioni. Jaro s’irriterebbe, se venisse a sa¬ 
pere che copulo a caso, anche se sotto la supervisione 
di Fancho. 

Garlet la fissò. — Non m’importa nulla di Jaro e del¬ 
le sue preferenze. Non significano un fico! Mettile da 
parte e proveremo subito questi atti interessanti. 

Skirl, combattuta fra il divertimento, l'irritazione e il 
compatimento, cercò di mantenere calma la voce. — 
Non è affatto così facile. Jaro e io siamo uniti da un le¬ 
game equivalente al matrimonio. Le convenzioni sono 
molto rigide. 

Garlet si lasciò andare contro la spalliera. — Come 
sempre — brontolò — Jaro è l’ostacolo. 

— È ora di tornare a palazzo Carleone per il pranzo 
— disse Skirl. Si alzò. 

— Non voglio pranzare. Resterò qui. 

— Fai pure. Conosci la strada. 

S'incamminò per piazza Gamboye. Garlet rimase a 
guardarla con astio, poi cambiò idea e corse a rag¬ 
giungerla. Insieme tornarono in silenzio a palazzo 
Carleone. 

Al termine del pranzo Garlet accompagnò Jaro sulla 
terrazza. Per mezz’ora rimasero a conversare animata- 
mente accanto alla balaustra. Alla fine Jaro alzò le 
braccia al cielo, sconfitto e frustrato. Tornò in stanza 
da pranzo e lasciò Garlet a fissare di malumore il giar¬ 
dino. 

Si sedette a tavola, con Maihac e Skirl. — Garlet ha 
visto qualche bella ragazza e ora è eccitato, anche se 
non ne capisce bene il motivo. Skirl gli ha insegnato al- 
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cuni elementi di biologia e ora Garlet vuole vedere la 
Foundance. 

— La Foundance? — esclamò Maihac, perplesso. — 
Perché proprio la Foundance? 

— Garlet ha una mente attiva. Durante il pranzo ha 
notato le cameriere Seishanee e si è incuriosito sulle lo¬ 
ro abitudini sessuali. Voleva sapere se i Roum copula¬ 
no con loro. Gli ho detto di non avere sentito voci di 
scandali; forse cose del genere accadono, gli ho detto, 
ma tutto sommato credo di no. 

— Giusto — confermò Maihac. — L'apparato ses¬ 
suale Seishanee è vestigiale e non funziona. 

— Ho spiegato a Garlet che i Seishanee non sono 
sessualmente attivi, ma lui ha detto che mi sbagliavo. 
Ha detto che i Seishanee copulano nella Foundance 
per produrre nuovi Seishanee, che Skirl gliel'ha assicu¬ 
rato e che contavano di visitare la Foundance per os¬ 
servare questa attività. 

— Cosa? — esclamò Skirl. — Se l'è inventato di sana 
pianta! 

Sulla soglia comparve Garlet. Skirl lo assalì: — Non 
ho la minima intenzione di andare con te alla Foun¬ 
dance, per qualsiasi motivo! 

Garlet la guardò per qualche istante, poi scrollò le 
spalle. — In questo caso andrò da solo. 

— Non è una buona idea — disse Maihac. — Finirai 
per cacciarti nei guai. — Si alzò. — Se vuoi visitare la 
Foundance, vengo con te. 

Garlet si rivolse a Skirl. — Contavo che venissi tu, 
come d'accordo. 

— Non sono mai stata d'accordo su niente del genere 

— replicò Skirl. 

— Non l'hai precisato a parole — ammise Garlet — 
ma io ho capito cosa avevi in mente. 

— Non dovresti dire cose simili — intervenne Jaro. 

— Quanto ti comporti a questo modo, metti tutti a di¬ 
sagio. 

Garlet lo scrutò spassionatamente. — So anche cosa 
hai in mente tu. Mi hai tradito e ora sei ansioso di osta- 
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colarmi perché la mia forza è cresciuta e tu ti sei rim¬ 
picciolito. Non c'è da stupirsi se ti senti a disagio. 

Skirl si alzò da tavola. — È sciocco litigare, quale che 
sia l'argomento, soprattutto se si tratta di una questio¬ 
ne così banale. Non m'importa fare una visita alla 
Foundance, visto che Maihac viene con noi. 

— Verrò anch'io — dichiarò Jaro, torvo. — Andia¬ 
moci subito e mettiamo fine a questa faccenda. 

Garlet si girò di scatto: la gita non procedeva come 
si era augurato. Cosa, in fin dei conti, ben poco sor¬ 
prendente, si disse: la "forza” non gli era tornata del 
tutto e il Grande Circondario non si era ancora model¬ 
lato secondo la sua volontà, come alla fine avrebbe do¬ 
vuto fare. 

I quattro lasciarono palazzo Carleone, attraversaro¬ 
no il ponte, svoltarono nell'Esplanade e costeggiarono 
il fiume verso il deprimente edificio di pietra della 
Foundance. Una rampa in leggera pendenza portava al 
portale d'ingresso, spalancato. 

Skirl si fermò. — Non vado oltre — disse. — Là den¬ 
tro non c'è niente che m'interessi. C’è solo un orribile 
puzzo, che preferisco evitare. Aspetterò qui. 

Subito Garlet protestò. — Devi venire con me! Tu 
stessa hai detto che i Seishanee si riproducevano qui. 
Le tecniche saranno interessanti e tu potrai spiegar¬ 
mele. 

Sogghignando, Maihac disse: — Faremo un rapido 
sopralluogo; se c’è qualcosa d'interessante, Skirl po¬ 
trebbe cambiare idea. 

— Ottima proposta — disse Jaro. — Aspetterò qui 
con Skirl. 

— I miei programmi erano diversi! — s'infuriò Gar¬ 
let. — Devo sempre essere ostacolato da Jaro? — Si ri¬ 
volse a Skirl. — Lascia qui Jaro. E Maihac, se vuole. 
Esploreremo insieme quei rituali! Potremmo imparare 
particolari interessanti. 

Skirl scosse la testa. — Non sono interessata nella ri- 
produzione dei Seishanee, né di qualsiasi altro. 

Maihac si mise a ridere. — Andiamo, Garlet. Se là 
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dentro ci saranno cattivi odori, non ci faremo caso, co¬ 
me veri scienziati. 

Maihac e Garlet percorsero la rampa ed entrarono 
nell'edificio. Dalla strada, Jaro e Skirl li videro esitare, 
poi girarsi e scomparire. 

Dopo venti minuti i due uscirono dalla Foundance. 
Garlet pareva pensieroso. Tornato sull'Esplanade, si 
girò verso la piazza, senza badare a Jaro e a Skirl. Jaro 
domandò a Maihac: — Cosa avete appreso? 

— Molto e poco. Il puzzo c'è davvero. Non abbiamo 
scoperto copule, solo sei serbatoi di fango primordiale. 
Dalla balconata che costeggia l'area di lavoro abbiamo 
osservato l'attività. Tecnici Grichkin si occupavano dei 
serbatoi, il cui contenuto pareva in vari stadi di stagio¬ 
natura e riempiva di puzzo l'ambiente. Da ogni parte si 
estendeva una giungla di tubature e di cavi elettrici, 
che rendeva difficile scorgere distintamente la zona 
sotto i serbatoi. C’erano file di piccole vasche dove, im¬ 
magino, si sviluppano i nuovi individui. Laggiù i tecni¬ 
ci erano di tipo diverso. Sarebbero potuti essere ghoul, 
ma non potrei giurarci. — Guardò la Foundance. — 
Quel posto è sorprendente. 

Jaro si rivolse a Garlet: — E tu quali impressioni hai 
avuto? 

— Non era ciò che m'aspettavo. Non ho visto copule 
e non capisco come o dove si possa copulare. Voglio 
tornarci e studiare i procedimenti. Skirl verrà con me. 

— No — disse Skirl. — Non verrò con te. 

— E io neppure—disse Maihac. — Una volta basta e 
avanza. 

— In questo caso, permetterò a Jaro di accompa¬ 
gnarmi. 

— No, grazie. Il puzzo non mi piacerebbe. 

— Come vuoi. Andrò da solo. 

— Ti ricordo — disse Maihac — che non siamo ben¬ 
visti a Romarth e che qualcuno potrebbe farti del male. 
Fra tre giorni ce ne andiamo e voglio che fino a quel 
momento tu non ti metta troppo in vista. Per ora è ne- 


415 



cessano che tu tenga a freno l'interesse nella copula. 
Capisci? 

Garlet non rispose e il gruppetto tornò a palazzo 
Carleone. 

Il mattino seguente Skirl lasciò che la coscienza 
prèndesse la meglio sulla prudenza e accompagnò Gar¬ 
let sulla terrazza per la solita lezione su argomenti d’in¬ 
teresse generale. Aveva deciso di parlare della storia dei 
primi uomini sulla Vecchia Terra. D tema la interessava 
e lei lo trattò con animazione. Garlet parve contagiato 
dal suo entusiasmo e si sporse sulla sedia. Mentre parla¬ 
va dei costruttori di megaliti nell’Europa di nordovest. 
Skirl si accorse all’improvviso che Garlet le accarezzava 
i seni e si apprestava a far scivolare la mano in zone an¬ 
cora più intime. Per un istante rimase irrigidita. Poi 
balzò in piedi e guardò Garlet: aveva un’espressione ra¬ 
pita e un fatuo sogghigno. 

— Garlet, il tuo comportamento è un'intollerabile 
infrazione dell’etichetta—lo apostrofò Skirl, glaciale. 

Garlet perdette il sogghigno. — Dal punto di vista del¬ 
la logica, non sei corretta. 

— La logica non c'entra! — sbottò Skirl. 

— Non è vero! Jaro ha il permesso di toccarti come 
meglio crede. Sono il suo gemello; non sei logica, se fai 
distinzioni artificiali fra noi due. Jaro si rende conto 
del debito che ha nei miei confronti e sarà il primo a 
convenire che dovrei condividere le sue agevolazioni. 

In quel momento, dall’altra parte della terrazza arri¬ 
vavano Jaro e Maihac. — Ecco Jaro — disse Skirl. — 
Chiediglielo tu stesso. 

Garlet scrollò le spalle e distolse lo sguardo. Skirl si 
rivolse a Jaro. — Garlet ritiene che dovrebbe partecipa¬ 
re a quella che chiamerò la nostra relazione coniugale; 
sostiene che è solo giusto, perché siete fratelli. 

— Garlet, la tua logica non quadra — disse Jaro. — 
Per favore, non tentare atteggiamenti intimi con Skirl: 
irriterebbero gravemente me e lei. 
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— Non vedo quale differenza faccia — brontolò Gar- 
let. — Ti limiti a ostacolarmi come al solito, ecco tutto. 

— Non è vero! In un paio d'anni avrai imparato le 
usanze della tua nuova vita e capirai che ho ragione. 
Nel frattempo non infliggere a Skirl i tuoi impulsi ero¬ 
tici, Devi capire che il tuo comportamento è villano. 

— Capisco te fin troppo! Non dirò altro. 

Jaro annuì. — Argomento chiuso. Maihac e io abbia¬ 
mo in mente un piano. Ci apprestiamo a esplorare al¬ 
cuni palazzi abbandonati. Tu e Skirl potete venire con 
noi, se ne avete voglia. 

— Vengo con piacere — disse Skirl. — Qual è il 
piano? 

— Vedrai. Garlet, tu che fai? 

— Non vengo. Preferisco sedermi in un caffè della 
piazza. 

— Come vuoi. Ma non infastidire le donne, altrimen¬ 
ti saranno guai. 

Maihac, Jaro e Skirl presero il còttero e volarono a 
nord, nella Romarth vecchia, dove gli alti alberi della 
foresta incombevano sui giardini. Maihac atterrò in un 
cortile a fianco di un palazzo di sienite bianca. I tre sce¬ 
sero e si assicurarono di avere tutti la pistola a portata 
di mano, per timore dei ghoul. 

— Anche se non li vedremo — disse Maihac — saran¬ 
no nelle vicinanze. Di giorno siamo al sicuro, a meno 
che uno di noi non vaghi da solo. Appena t'allontani, 
accade qualcosa e nessuno ti vede più. — Si rivolse a 
Skirl. — Jaro e io abbiamo in mente un piccolo sac¬ 
cheggio fatto nella massima discrezione; per essere 
precisi, libri della biblioteca. Non appartengono a nes¬ 
suno (be', così ci giustifichiamo) e pare che non inte¬ 
ressino a nessuno. Nella Pangea spunterebbero prezzi 
molto alti, soprattutto se manteniamo il mistero della 
loro provenienza. 

— Uhm — sbuffò Skirl. — Mi pare un'azione poco 
dignitosa. 

— Pensa a noi come a raccoglitori d'arte antica. L'im- 
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presa diventa più dignitosa e Jaro non dovrà vergognar¬ 
sene molto. 

— E tu? 

— Sono uno spaziale e un vagabondo. Non conosco 
il significato della parola vergogna. 

Entrarono nel palazzo e si trovarono in una sala di 
proporzioni maestose, con arredi ancora utilizzabili, 
polvere dei secoli a parte. Si fermarono al centro del sa¬ 
lone e tesero rorecchio, ma udirono solo l'impalpabile 
canto del silenzio stesso. 

A fianco del salone c'era la biblioteca: una stanza di 
dimensioni moderate, con al centro un pesante tavolo 
di lucido mogano. Le pareti erano rivestite di scaffali 
con centinaia di grossi volumi rilegati in pelle. 

Jaro scelse due libri a caso e li portò al tavolo. Le co¬ 
pertine di pelle annerita, morbide e leggere, recavano 
complesse incisioni floreali ed emanavano un piacevo¬ 
le aroma di cera e di conservante. 

Jaro soffiò via la polvere da un libro e sollevò con 
cautela la copertina. Le pagine erano alternativamente 
di testo e di illustrazioni riccamente particolareggiate, 
eseguite a penna fine e con inchiostri colorati. I sogget¬ 
ti riguardavano paesaggi, interni, ritratti, persone im¬ 
pegnate in varie attività: tutti tracciati con quella che 
Jaro ritenne pregevolissima tecnica. Il testo, in caratte¬ 
ri arcaici, era per lui incomprensibile. 

Mentre Jaro girava le pagine, Maihac venne a guar¬ 
dare. — Più nessuno si prende la briga di creare questi 
libri — disse. — La pratica terminò con i Tempi Brutti, 
che posero termine alla Grande Epoca della civiltà 
roum. 

Esaminò un'illustrazione che raffigurava un elabo¬ 
rato giardino dove un giovanotto in camiciola bianca e 
calzoni blu sorrideva a una ragazzina dai capelli scuri, 
di nove o dieci anni. Studiò il testo relativo e tornò 
all'illustrazione, indicando il giovanotto: — Costui è il 
creatore del libro. Si chiamava Taubry, della Casa 
Methune, ora estinta. — Guardò di nuovo il testo. — La 
bambina è sua cugina Tissia. Taubry la chiamava con 


418 



un suo vezzeggiativo, Tiri- Lavorò tutta la vita su que¬ 
sto libro e di sicuro Titi creò un suo libro personale. 

— Sarebbe interessante mettere a confronto i due li¬ 
bri — disse Jaro. Esaminò con interesse il viso di Tau¬ 
bry. — Pare un viso piacevole. Un po' troppo delicato, 
forse. 

— Lui si vedeva così. L'immagine può essere somi¬ 
gliante o in parte idealizzata; in ogni caso, non fa diffe¬ 
renza. Il libro è la dichiarazione di Taubry, il ricettaco¬ 
lo delle sue teorie segrete e private. Taubry dichiara 
d'essere nato, d'avere vissuto la propria vita, d'avere co¬ 
nosciuto nobili emozioni e momenti di grande delizia. 
Stai guardando nell'anima di Taubry... e forse sei il pri¬ 
mo a farlo, da quando lui chiuse la copertina e vi mise il 
sigillo per l'ultima volta. 

Jaro girò altre pagine e guardò il giovanotto Taubry 
divenire l'uomo Taubry. 

— Il libro ha circa duemilacinquecento anni — disse 
Maihac. — Forse qualcuno in più. Gli antiquari roum 
riescono a stabilire la data con l'approssimazione di 
circa un anno, guardando gli abiti, in particolare le 
scarpe e ovviamente le sottane delle donne. 

Jaro si fermò a esaminare un altro disegno ancora 
più complesso dei precedenti: Taubry in una radura 
della foresta, gamba posata su un ceppo. Suonava uno 
strumento a corde, una ribeca o un liuto, in compagnia 
di tre ragazze che indossavano corte tuniche di mussola 
bianca quasi trasparente, si tenevano per mano e dan¬ 
zavano in cerchio. Taubry era adesso un giovanotto dal 
colorito pallido, con lineamenti sottili incorniciati da 
ricci castani. Aveva un'espressione rapita per il piacere 
della musica. Il viso indicava una personalità eccentri¬ 
ca, un po' severa, introversa più che estroversa. Nella 
pagina adiacente Taubry aveva incluso quello che pare¬ 
va un protocollo o una dichiarazione di principio. 

Maihac scrutò la pagina e lesse: 

Eccomi qui, Taubry di Methune: la singolarità, l’uni¬ 
cità di me stesso. Le mie qualità sono eccellenti; 
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comprendono virtù, linguaggio immaginoso, umori¬ 
smo e beatitudine. Inutile dire che non c'è mai stato 
un altro come me e che mai il cosmo conoscerà un 
altro a me identico, dal momento che sto all'apice 
della vita senziente. Come, allora, ho trasceso tutti 
gli altri nel tempo? Ho forse compiuto prodigi? Ho 
forse risolto i classici misteri? Come, allora? Per il 
mio segreto, ecco. Perché non dovrei rivelare la ve¬ 
rità? Per nessun motivo che non mi etichetterebbe 
come ingrato. Perciò, qual è questo nobile segreto? 
Nella sua semplicità, è seducente: mi riferisco alla 
mia gioia d'essere. 

Perciò, voi tutti che verrete dopo: se sarete grazio¬ 
se fanciulle, sospirate per un momento di mal di 
cuore; se siete prodi cavalieri, scrollate con rimpian¬ 
to le spalle; ahimè! Nessuno di voi potrà adeguarsi al 
ritmo della mia eccellente vita e questo sarà un pec¬ 
cato per noi tutti. 

Jaro mise da parte il libro di Taubr^. — Questo do¬ 
vrebbe andare bene. 

— Senz'altro — disse Maihac. 

— Mi auguro che siate felici a saccheggiare come 
due straccivendoli questo antico palazzo — intervenne 
Skirl, in tono di disprezzo. 

— Felicissimi — replicò Jaro. — Anzi, euforici! 
Maihac tentò di far ragionare Skirl. — Non possia¬ 
mo lasciare questi magnifici oggetti a marcire e am¬ 
muffire. Sarebbe una tragedia! 

Skirl si rifiutò di discutere. In mancanza di meglio, 
tolse dallo scaffale un libro e cominciò a sfogliarlo. 

Jaro esaminò il secondo libro. Era stato creato da 
Susu-Ladou di Casa Sanbary. Per tutta la vita fautrice 
aveva goduto di grande bellezza fisica, che aveva cele¬ 
brato con ingenuo abbandono. E perché no? Nessuno 
avrebbe mai saputo delle sue scappatelle. I disegni, 
pensò Jaro, erano affascinanti e fonte di perplessità. La 
verve degli elementi erotici era bilanciata da un'inge¬ 
nua innocenza che rendeva quasi palpabile il loro fasci- 
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no. Per alcuni minuti Jaro esaminò uno dei disegni: la 
ragazza Susu-Ladou, sfacciatamente nuda, seduta sul 
davanzale di una finestra ad arco, poco lontano dal fiu¬ 
me. Stava con la schiena contro una colonna di mar¬ 
mo, si stringeva il ginocchio e guardava il placido fiu¬ 
me. Gli alberi e il loro riflesso suiracqua erano resi nei 
minimi particolari. La ragazza pareva sognare a occhi 
aperti; il suo viso esprimeva un'emozione che Jaro non 
avrebbe saputo descrivere. Mentre ammirava il dise¬ 
gno, notò un vago particolare nell'ombra della stanza 
alle spalle della ragazza. Guardò più attentamente e vi¬ 
de la sagoma di quello che pareva un ghoul lì fermo. Il 
disegno era affascinante in gran parte per la sua ambi¬ 
guità. Perché il ghoul? Perché la ragazza non mostrava 
preoccupazione? Era consapevole della presenza di 
quella creatura? Tutte domande senza risposta. Jaro 
mise il libro sulla pila da portare via. 

Skirl spinse sul tavolo il libro che stava guardando. 
— Visto che sei così deciso a rubare libri, ruba anche 
questo. Lo trovo interessante. — I tre scelsero libri per 
un’ora, scartandone pochissimi. Maihac spostò più vi¬ 
cino il còttcro e insieme agli altri riempì di libri lo 
scomparto per le merci. Poi salirono a bordo, raggiun¬ 
sero il Pharsang e con l’aiuto di Gaing trasferirono il 
carico. Alla fine tornarono a palazzo Carleone. 

Garlet era già rientrato e si era ritirato in camera 
sua. 

I tre si lavarono, si cambiarono e raggiunsero Ar- 
drian nel salottino. Pochi minuti dopo, Morlock si unì 
al gruppo. — Per la città corrono voci—disse. — Riten¬ 
go che ci sia anche il fuoco, non solo il fumo. Asrubal 
dovrebbe essere giustiziato fra quattro giorni, a mez¬ 
zodì. Pare che domani o dopodomani una decina di As¬ 
sassini Urd indosserà la maschera. In piazza sarà orga¬ 
nizzato un diversivo. Gli Assassini progettano di libera¬ 
re Asrubal e di portarlo in un rifugio temporaneo, fin¬ 
ché i Consiglieri non saranno tornati nel Colloquiano. 
Se i forestieri interferiscono, sarà a loro rischio; po- 


421 



Irebbero anche rimanere uccisi, per stabilire un prece¬ 
dente. 

— E allora? — disse Maihac. 

— Ho preso in considerazione diverse misure. 

Maihac si alzò. — Il problema ha una soluzione mol¬ 
to semplice: basta eseguire subito la condanna. 

— Subito? Adesso? Non è ancora il crepuscolo. Pen¬ 
savo che avremmo agito a mezzanotte. 

— Meglio subito. Nessuno s’aspetterà che entriamo 
in azione così rapidamente. Sbrighiamo subito il lavo¬ 
ro e facciamola finita. 

— E va bene — disse Morlock — anche se non è il 
modo di fare dei Roum. Noi preferiamo meditare e cal¬ 
colare ogni possibile permutazione. 

— Stavolta agiremo da geani — disse Maihac. — Io 
sono pronto. 

Jaro si alzò. — Anch’io. 

— Voglio che tu e Skirl restiate nel còttero... per for¬ 
nirci appoggio, nel caso di "permutazioni”, come si di¬ 
ce qui a Romarth. 

Jaro non obiettò. Uscì in giardino e richiamò il còtte¬ 
ro. Maihac si mise in contatto con Gaing, a bordo del 
Pharsang, e gli comunicò i piani; insieme esaminarono 
possibili situazioni d'emergenza e stabilirono il modo 
di comportarsi in tali circostanze. Maihac prese dall’ar- 
meria del còttero due fucili pesanti, per sé e per Mor¬ 
lock; i due si diressero a piedi al palazzo della magistra¬ 
tura. Jaro e Skirl li seguirono in còttero. 

Il crepuscolo non aveva ancora lasciato posto alla 
notte; i Roum si preparavano per gli impegni sociali 
della serata e i viali erano deserti. 

Davanti al palazzo della magistratura, Maihac 
chiamò per radio Jaro. "Tutto pare tranquillo” comu¬ 
nicò. "I sanzionatoli sono in servizio. Ora entriamo.” 

Entrò con Morlock nel palazzo. Qualche minuto do¬ 
po, trasmise a Jaro: "Tutto in ordine. Siamo nell'atrio 
di servizio del piano inferiore. I sanzionatoti stanno 
portando qui Asrubal.” 

Dopo cinque minuti comunicò: "Asrubal è giunto 
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neiratrio. I sanzionatoli l'hanno fatto sedere. Non ci ha 
ancora visti. Ecco... è giunto il momento." 

NeH'atrio Morlock si accostò a un armadio, aprì uno 
sportello verniciato di bianco e di nero, prese una botti¬ 
glia con un denso liquido color ambra. Un sanzionato- 
re portò un bicchiere d’acqua e lo posò sul tavolino ac¬ 
canto ad Asrubal. 

Morlock versò nel bicchiere cinque decilitri di liqui¬ 
do ambrato e mescolò il tutto servendosi di un baston¬ 
cino di vetro. Asrubal guardò la scena, impassibile. 
Morlock indicò il bicchiere. — La tua ora è giunta — 
disse. — Bevi. In mezzo minuto sarai morto, così non 
dovremo strangolarti con un cappio di fil di ferro. 

Asrubal guardò il bicchiere. Contorse le dita. Mor¬ 
lock arretrò, nel caso Asrubal pensasse di lanciargli in 
faccia il veleno. 

Asrubal diede un'occhiata a Maihac, guardò di nuo¬ 
vo il bicchiere. — Sei in anticipo. 

— Vero. Vogliamo prevenire guai. 

Asrubal mostrò un pallido sorriso. — Non avete ri¬ 
solto nessuno dei miei problemi. 

— Non era nostra intenzione. 

Asrubal annuì. Lentamente, senza esitazioni, prese 
il bicchiere e bevve il contenuto. Posò sul tavolo il bic¬ 
chiere e rimase a fissare scontrosamente Morlock. Il si¬ 
lenzio nella stanza era palpabile. 

Dopo un poco Asrubal parlò con misurata cadenza: 
— Voi avete la vostra opinione di me, ma non potrete 
mai dire che non ho affrontato il destino se non con il 
giusto decoro. 

— Vero — ammise Morlock. — La tua dignità è im¬ 
peccabile. Una buona base su cui morire. 

Asrubal contorse le labbra, spalancò la bocca, stra¬ 
buzzò gli occhi. Si accasciò in avanti e giacque col viso 
sul piano del tavolo. 

Morlock si rivolse a Maihac. — È morto. 

Maihac annuì. — Così pare. — Girò intorno al tavolo 
e con il fucile leggero Ezelite praticò tre fori nella nuca 
di Asrubal. A ogni colpo il cadavere sobbalzò. 
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Maihac girò intorno al tavolo e disse a Morlock: — 
Non è che non mi fidi, ma un uomo può bere veleno e 
restare vivo; con tre buchi in testa, è morto di sicuro. 

—Lei è un filosofo pratico—disse Morlock. Si rivol¬ 
se ai sanzionatoti: — Fate trasportare il cadavere alla 
Foundance e scaricatelo nel silo. 


20 

Maihac e Morlock tornarono a palazzo Carleone. Mor¬ 
lock notificò ai notabili della città la morte di Asrubal e 
spiegò il motivo deiresecuzione anticipata. Dai mem¬ 
bri di Casa Urd provennero brontolìi di scontento, ma 
non si parlò più di piani per una scorreria nel palazzo 
della magistratura o per lo sterminio dei forestieri. A 
quanto pareva, l'esecuzione anticipata aveva raggiunto 
lo scopo. 

Maihac voleva partire subito, ma Morlock lo convin¬ 
se a trattenersi ancora un paio di giorni: — Parlo a no¬ 
me del Comitato Scelto — spiegò. 

— Come mai s'interessa a me? 

— Niente d'allarmante. In termini semplici, vuole 
informazioni. 

— Su cosa? 

— Mi lasci prima descrivere il Comitato Scelto — 
disse Morlock. — Non è esattamente un'organizzazio¬ 
ne segreta, anche se tiene in privato le sedute e opera 
senza pubblicità. Si compone di dieci membri, fra cui 
sei Consiglieri, quattro saggi d’altissimo prestigio e me 
stesso. Il comitato si rende conto che Romarth e la sua 
civiltà sono in declino. A volte usiamo il termine “deca¬ 
denza". Sospettiamo inoltre che gli schemi di vita 
roum possano essere descritti, senza molta gentilezza, 
come "decadenti”, anche se trovo discutibile l'uso di 
questa parola. Tuttavia c'è un fatto incontrovertibile: la 
popolazione di Romarth diminuisce. Se l'andamento 
persiste, in duecento anni rimarranno solo una decina 
di vecchi e di vecchie rintanati nei loro saloni, con i Sei- 
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shanee a tenere a bada da soli i ghoul. Il Comitato Scel¬ 
to è consapevole di questa tendenza e si augura di rivi¬ 
talizzare Romarth in un modo o nell’altro. Non è stato 
ancora stabilito un corso d azione. Si è parlato di porre 
termine all'isolamento dei Roum e di stabilire nuovi 
contatti con la Pangea. 

— Pare abbastanza assennato — disse Maihac. — 
Perché hanno bisogno di me? 

— Lei è un forestiero che conosce il sistema di vita 
dei Roum. In pratica, è unico. Il Comitato vuole ascol¬ 
tare le sue opinioni. Si aspetta che lei parli con tutta 
franchezza, anche se un paio di notabili, i più conser¬ 
vatori, sono pronti a brontolare per il rischio di quello 
che loro chiamano “involgarimento”. 

— A volte non lo si può evitare. Tuttavia parlerò al 
Comitato. Quando e dove? Che sia una cosa svelta. 

— Domani, due ore dopo mezzodì. Qui, a palazzo 
Carlcone. 

— Bene. Non ci sono difficoltà. Subito dopo rincon¬ 
tro, lasceremo Romarth a bordo del Pharsang. 

Quando Garlet seppe della prossima partenza, espres¬ 
se subito la propria disapprovazione. — Non vedo moti¬ 
vo di lasciare questo posto — disse a Maihac e a Jaro. — 
Ho imparato il percorso da palazzo Carleone a piazza 
Gamboyc c so anche percorrere TEsplanade fino alla 
Foundance, cose adeguate alle mie necessità presenti. Il 
mio appartamento a palazzo Carleone è tollerabile, co¬ 
me pure il cibo. Jaro sarà a disposizione per aiutarmi 
nelle relazioni sociali. 

— Le tue idee sono poco pratiche — replicò Maihac. 
— In primo luogo, Jaro sarà a bordo del Pharsang. Sa¬ 
rai da solo a cavartela. I Roum non baderanno a te. Lo¬ 
ro vivono secondo rituali che non capisci. Se rimanessi 
qui, saresti tollerato a stento. Forse neppure tollerato, 
se interferisci con le donne. 

Garlet scosse la testa, cocciuto. — Jaro conosce ab¬ 
bastanza bene questi rituali. M'insegnerà: è il meno che 
possa fare. 
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— Starò qui ancora un giorno — intervenne Jaro. — 
Non basterà a insegnarti molto. 

— Non ho parlato di un solo giorno — replicò Garlet. 
— Procederemo al giusto ritmo, seguendo lo sviluppo 
della nostra vita. 

Maihac si spazientì. — Ascolta, Garlet, e ascolta at¬ 
tentamente! Qui per te non c'è niente da fare, niente da 
imparare. In breve sarai infelice. 

Garlet ribattè, testardo: — Non è detto. Al momento 
sono soddisfatto di sedere in un caffè e di guardare i 
Roum che fanno la passeggiata. Ho già visto alcune 
donne d'incantevole bellezza e voglio diventare intimo 
con loro. Proprio in questo l’aiuto di Jaro sarà prezioso. 

— Non è così facile, neppure per Jaro — ridacchiò 
Maihac. — Le giovani donne saranno forse cortesi, ma 
nessuna diventerà intima con te. Come tutti, le ragazze 
sono prigioniere delle convenzioni e le arti amorose dei 
Roum sono complesse. Comunque Jaro sarà a bordo 
del Pharsang, con tutti noi. 

Garlet si rivolse a Jaro. — Hai il dovere di stare qui! 

Jaro scosse la testa. — Non vedo l’ora di lasciare que¬ 
sto bizzarro pianeta. 

— Ancora una volta mi ostacoli — brontolò Garlet. 
Scattò in piedi e si girò per andarsene. Maihac lo 
chiamò. — Dove vai? 

— In piazza. 

Maihac rifletté. — Gli Urd pensano ancora che ab¬ 
biamo infangato la loro Casa e potrebbero decidere di 
renderti un esempio. Preferirei che tu restassi a palaz¬ 
zo Carleone, ma nella piazza probabilmente sarai al si¬ 
curo... soprattutto in compagnia di Jaro. 

— Jaro può accompagnarmi — disse giudiziosamen¬ 
te Garlet — ma deve rendersi utile e non interferire nei 
miei progetti. 

Maihac rise di storto. — Potrebbe essere obbligato a 
interferire... per salvarti la pelle, se le tue intenzioni so¬ 
no quelle che immagino io. — Dopo un momento di ri¬ 
flessione, prese la pesante pistola a energia e la porse a 
Jaro. — Per oggi facciamo cambio — disse. — Dammi 
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la tua Ezelite leggera e porta con te la mia. — Fatto lo 
scambio, soggiunse: — Ora puoi stare tranquillo. Con 
un solo colpo quella si porterà via Tintera Casa di Urd. 
La minaccia svanirà prima d'iniziare. 

— Se dovessi parlare educatamente a una giovane 
donna, non credo che Jaro dovrebbe essere autorizzato 
a spararle — brontolò Garlet. 

— Jaro farà attenzione — lo rassicurò Maihac. — 
Tuttavia, per stare sul sicuro, tu non parlare alle donne, 
belle o meno belle. Potrebbero fraintendere il tuo inte¬ 
resse. 

— Capiranno, eccome! — disse Jaro. — E questo è 
peggio. 

— Preferirei portare io stesso la pistola — disse Gar¬ 
let. — Non ci si deve fidare del giudizio di Jaro. 

Maihac scosse la testa. — Tu non la sai usare. Finire¬ 
sti per spararti sui piedi o per centrare Jaro o qualche 
passante. 

— Bah. Non sono sciocco come credi. 

Jaro sospirò. — Ancora un giorno su Fader, poi di 
nuovo al tranquillo trantran dello spazio... anche se, 
con Garlet a bordo, il trantran potrebbe essere meno 
tranquillo di prima. — Si alzò. — Se vogliamo andare 
nella piazza, diamoci una mossa. 

Mentre percorrevano il viale, Jaro osservò di nasco¬ 
sto Garlet. Si domandò che cosa sarebbe accaduto se 
Garlet avesse insistito per restare a Romarth. Sospetta¬ 
va che Maihac lavrebbe portato sul Pharsang, volente 
o nolente, riottoso o drogato e privo di coscienza. In 
ogni caso Garlet avrebbe lasciato Fader a bordo del 
Pharsang e la speranza di un viaggio tranquillo era a ri¬ 
schio. Sospirò di nuovo: se non ci si può fare niente, 
non ci si può fare niente. 

Giunsero nella piazza. — Quello è il caffè migliore — 
disse Garlet, segnando a dito. — La ragazze che passa¬ 
no lì davanti sono più carine di quelle che si vedono da 
altre parti. 

— Sei un acuto osservatore. Buono a sapersi. 

Si sedettero e ordinarono punch alla frutta. Jaro 
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guardò i Roum, forse per Fultima volta. Erano persone 
di caratteristiche affascinanti, con virtù e difetti, con 
lati forti e lati deboli, uniche... per non parlare del loro 
ambiente stipato di tesori artistici, dato da loro per 
scontato, e di ghoul sopportati come elementi della vita 
quotidiana. 

Per un ora Garlet rimase in silenzio, a parte qualche 
esclamazione sui meriti di una passante, a volte espres¬ 
si con entusiasmo tale da attirare 1 attenzione della 
donna o del suo accompagnatore, cosa che induceva 
Jaro a rassicurarsi tastando la pistola. Ma la reazione 
dei Roum si limitava a un occhiata sprezzante. 

Jaro cominciò ad annoiarsi. Propose di tornare a pa¬ 
lazzo Carleone. 

Garlet prese un coltellino da pasticceria, lo batté al¬ 
cune volte sul tavolo, lo tenne fermo, lo guardò intensa¬ 
mente. Batté ancora qualche colpetto, poi guardò Jaro. 
— Non ancora — disse. 

Jaro scrollò le spalle e si dispose ad aspettare. 

Il sole calò verso gli alti alberi della foresta. Jaro sug¬ 
gerì di nuovo di tornare a casa. 

Garlet corrugò la fronte, piegò il collo per scrutare 
qua e là la piazza. — Ieri è passata una donna molto at¬ 
traente. L'ho guardata con attenzione e ci siamo scam¬ 
biati alcune occhiate. Speravo che passasse anche oggi 
e contavo di proporle una relazione più intima. 

— Rinuncia all'idea. La piazza è quasi deserta; i 
Roum sono andati ad abbigliarsi per la cena. Le donne 
non torneranno più. 

— Lei potrebbe tornare, se sapesse che l'aspettavo 
per parlarle. 

— Nessuna possibilità. Andiamo via. Il sole cala die¬ 
tro la foresta. 

— Se sei ansioso di andartene—replicò freddamen¬ 
te Garlet — vattene pure. 

— Non è così facile. Se ti lasciassi qui e accidental¬ 
mente tu subissi qualcosa di male, sarei ritenuto re¬ 
sponsabile. Per oggi quella donna non tornerà. 
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— Forse no — disse Garlet. Scrutò la piazza. — Ri¬ 
proveremo domani. 

— Domattina, se insisti... ma tanto non salterà fuori 
niente. Domani pomeriggio lasciamo Romarth. 

— Gli altri, forse — replicò Garlet, in tono privo d'in¬ 
teresse. — Noi due resteremo. 

Jaro ridacchiò. — Sbagliato. Ti riportiamo nella 
Pangea, per il tuo stesso bene. — Si sporse in avanti. — 
Sei pronto a muoverti? 

— Un momento. Consulterò ancora lo yaha. — Ten¬ 
ne il coltellino due centimetri sopra il piano del tavolo. 
Lo girò a destra e lo inclinò per battere un colpetto. — 
Mi si consiglia di aspettare altri dieci minuti. 

— Interessante. Il coltellino è il tuo “yaha? 

Garlet sbuffò con aria di superiorità. — Non il col¬ 
tellino, è ovvio. "Yaha" è una cosa che ho scoperto an¬ 
ni fa, mentre me ne stavo rannicchiato nel buio. Mi si 
manifestò come l'alba dell'ordine sopra un campo di 
caos. Era noto come “yaha". La parola significa qual¬ 
cosa per te? 

— No. 

—Non c'è da stupirsi, dal momento che sono stato io 
a crearla. L'idea è forte. Non sarei l'uomo che sono og¬ 
gi, se non fosse per “yaha”. 

Jaro spostò lo sguardo dal coltellino a Garlet. — Co¬ 
sa fai, se non hai a disposizione un coltello? 

Garlet sbuffò, disgustato. — Il coltello è incidentale. 
In parole semplici, è il gioco della libera volontà indi- 
pendente fra le scelte. La mente comune non controlla 
né modifica “yaha"; questa è la base della forza. La 
mente consapevole pone la domanda; yaha esamina le 
possibilità e indica un sì o un no. A sinistra si trova il 
principio energico, irrequieto, audace; significa anche 
“no”. A destra c'è il principio sereno, riposante; signifi¬ 
ca anche “sì". Immagina un cerchio. L'esterno è “sini¬ 
stra”: l’intemo è “destra". 

— Devo riflettere ancora su questi concetti. 

— È solo l'inizio. Yaha opera in un altro modo, senza 
relazione con “sinistra" e “destra”. Diventa un veicolo 
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d’incerta meraviglia! È una fonte d'eccitazione; eppure 
tutto si ottiene con i mezzi più semplici.,, in realtà, con 
niente. Nel buio della mia cella potevo sempre intra¬ 
prendere una gloriosa avventura usando l'infinito cam¬ 
po dazione di yaha. — Guardò Jaro. — Ah! Hai 
quell'aria sciocca e sorpresa che ti sta così male! 

— Oh, scusa. 

— Reputi incredibile ciò che ti sto dicendo? 

— No, certo! Ma è un concetto di difficile compren¬ 
sione. 

— Allora ascolta. Stendi sul tavolo le dita. Sono co¬ 
me quattro piccole entità, ciascuna distinta dalle altre. 
Se ne stanno tranquille, riflettono. Una di esse si muo- 
verà. Quale? Non lo so e neppure so quando. Aspetto. 
Poi, dal nulla giunge yaha. Per misterioso impulso un 
dito si muove! L'incertezza esplode in un formicolio di 
sorpresa. Ancora: tengo un dito vicino al viso. Mi toc¬ 
cherò il naso? O il mento? Mistero. Il futuro è imper¬ 
scrutabile. L'epilogo non è immaginabile. Rimango se¬ 
duto per interi minuti in attesa che yaha agisca. Ecco 
l'anima del grande dramma! E poi... il dito si muove! 
Dove? Non posso rivelare il segreto. Però dirò una cosa: 
il dito potrebbe non toccare né il naso né il mento, ma 
muoversi in una direzione sorprendente, come spinto 
da un birbante spiritello... verso l'orecchio o la fronte! 
Ecco yaha d'umore giocoso e a volte molto dolce. Ma 
basta. Ora sai qualcosa-di yaha... ma non tutto, te lo ga¬ 
rantisco. — Rimase con un mezzo sorriso sulle labbra, 
perduto nelle fantasticherie, ricordando gli anni tra¬ 
scorsi nel buio della cella. 

Jaro si scosse. — I dieci minuti sono passati. È ora di 
andare. 

Garlet non protestò; attraversarono la piazza, passa¬ 
rono sul ponte e percorsero il viale verso palazzo Car- 
leone. 

Nel pomeriggio, mentre Jaro e Garlet sedevano al 
caffè, Maihac e Skirl avevano visitato un altro palazzo 
antico. Skirl, lasciato da parte ogni scrupolo, collaborò 
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a trasportare sul Pharsang tre carichi di cronache ma- 
gnificamente rilegate in pelle. Dopo il terzo viaggio, in¬ 
vece di tornare a palazzo Carleone, Skirl rimase a bor¬ 
do del Pharsang. 

Jaro riferì a Maihac che Garlet aveva ribadito la pro¬ 
pria intenzione di restare a Romarth; descrisse anche 
come Garlet aveva sviluppato il principio "yaha". 

Maihac rimase incuriosito e impressionato. — Forse 
da Garlet ci aspettiamo l'impossibile — disse. — Ha ad¬ 
destrato il proprio cervello a funzionare nel buio della 
cella. Quassù alla luce del sole e in ampi spazi è rimasto 
disorientato e probabilmente è impazzito. Domani ten¬ 
terà di svignarsela e di stare nascosto finché non sare¬ 
mo partiti. Almeno, così suppongo. Se domattina deci¬ 
de di andare nella piazza, non perderlo di vista. 

— E se rifiutasse di tornare? Non posso riportarlo 
qui di peso. 

— Prendi una radio. Se provoca guai, chiedi aiuto e 
verrò col còttero. E non dimenticare la pistola. 

L'indomani Maihac e Jaro fecero colazione con Gar¬ 
let. Lo trovarono taciturno e preoccupato. Garlet parve 
non notare l'assenza di Skirl e non badò a Jaro. Dopo 
colazione uscì a sedersi sulla terrazza. Jaro si unì a lui e 
cercò di avviare una conversazione. Garlet rispose a 
monosillabi e alla fine Jaro rimase in silenzio. 

Trascorse mezzora. All'improvviso Garlet si alzò. 
Jaro, seduto lì accanto, gli domandò: — Dove vai? 

— Al caffè. 

— Ti accompagno. 

Garlet rispose con una scrollata di spalle e s'incam¬ 
minò nel viale, affiancato da Jaro. In piazza Gamboye 
si fermò e si guardò intorno. Data l'ora, non cera molta 
gente. Garlet si accigliò, insoddisfatto. — L'Esplanade 
è più interessante — disse. — Le ragazze camminano 
con andatura più sciolta. 

— Forse hai ragione — replicò Jaro. — Una graziosa 
distinzione che riconosco di non avere mai fatto. 

Garlet non si degnò di replicare. Insieme percorsero 
l'Esplanade fin quasi alla Foundance, prima che Garlet 
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scegliesse un caffè esattamente adatto ai suoi scopi. Si 
sedettero a un tavolino che guardava sul fiume. Jaro 
ordinò tè e focaccine, che Garlet rifiutò con un'occhia¬ 
ta di sbieco e uno sbuffo di disprezzo. Si girò a mezzo 
per guardare dalla parte del fiume. Jaro si accontentò 
di stare in silenzio. 

Per un poco Garlet continuò a rimuginare fissando 
la riva opposta. Poi, come colpito da un pensiero im¬ 
provviso, si girò per esaminare il tozzo edificio della 
Foundance. Si alzò con decisione. Jaro lo guardò, affa¬ 
scinato: nella mente di Garlet prendeva corpo un'idea. 

— Vado a guardare nella Foundance — disse Garlet. 

— Resta pure qui. 

Jaro si accigliò e guardò l'edifìcio marrone che aveva 
accuratamente evitato in precedenti occasioni. — Cosa 
ci vai a fare? — domandò in tono di disapprovazione. 

— L'hai già visto una volta. 

— Voglio vederlo di nuovo. Non occorre che venga 
anche tu. 

Jaro si alzò con riluttanza. — No, ti accompagno. 
Sono gli ordini. 

Garlet girò di scatto la testa. A Jaro parve che na¬ 
scondesse un sorriso. Garlet s'incamminò nell'Espla- 
nade. Alla rampa si fermò e girò la testa a guardarlo da 
sopra la spalla. Jaro lo fissò, meravigliato. Che compor¬ 
tamento bizzarro! 

Per un attimo il viso magro di Garlet, con quegli oc¬ 
chi lucenti, gli parve quello di un lupo malizioso. Jaro 
batté le palpebre: l'illusione era svanita. 

— In quel posto c'è un cattivo odore — disse piano 
Garlet. — L'altra volta hai preferito aspettare fuori. 
Puoi farlo anche stavolta, se vuoi. 

Jaro capì che Garlet lo provocava. L'ostilità aperta 
era quasi benvenuta, pensò: il suo dovere verso quella 
persona così intransigente diventava sempre più nebu¬ 
loso. — Posso sopportarlo, se tu lo sopporti. 

— Oh, sì. Sono abituato ai cattivi odori. Non li di¬ 
stinguo l'uno dall'altro. 

Si girò e scese la rampa; Jaro si affrettò a raggiun- 
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gerlo; insieme varcarono il portale spalancato e imboc¬ 
carono l'ampio corridoio che un tempo serviva da sala 
d'aspetto. Una fila di panche rovinate occupava la pare¬ 
te di destra. A sinistra le finestre davano su un'area di 
lavoro posta un piano più in basso. Garlet diede solo 
un'occhiata alle finestre e proseguì nel corridoio. Jaro 
si fermò a guardare la scena sottostante e si stupì per la 
confusione di grosse caldaie, vasche, serbatoi, tinozze, 
intrichi di tubi di vetro e grossi banchi di convertitori 
d'energia... una singolare attrezzatura arcaica. Alcuni 
attrezzi erano appesi a travi e sospesi su barre, alcuni 
erano in precario equilibrio su piedistalli, alcuni erano 
sistemati su ponteggi a breve distanza dai serbatoi di 
impasto. Jaro si girò a guardare dalla parte di Garlet, 
ma quest'ultimo aveva varcato il vano in fondo al corri¬ 
doio e non era visibile. Nella mente di Jaro cominciò a 
prendere consistenza un sospetto a livello inconscio: 
forse Garlet seguiva un subdolo piano. A disagio, tastò 
la pistola alla cintola. 

Il vano in fondo al corridoio immetteva in quello che 
era stato chiaramente un ufficio amministrativo: un lo¬ 
cale ora ingombro di vecchie scrivanie, di armadietti, 
di sedie rotte. Non c'era traccia di Garlet. 

Un altro vano immetteva nella stanza adiacente: un 
laboratorio pieno dei resti di utensili, calibri, contatori 
e attrezzature varie. Garlet era fermo accanto alla por¬ 
ta che dava sulla passerella sovrastante l'area di lavoro 
nove metri più in basso. La porta era socchiusa; Garlet 
stava per varcare l'apertura e andare sulla griglia me¬ 
tallica della passerella. 

— Fermo! — gridò Jaro. — Dove vai? 

Garlet si girò. — Qua sotto ci sono le vasche di pro¬ 
creazione. Se ti piace il puzzo, vieni pure. 

— Non occorre, lo sento benissimo anche da qui. 

— Ah! Ma se vuoi provarne tutta l'intensità, dovrai 
venire sulla passerella, dove si alzano i vapori. 

— Un'altra volta. Non sono un intenditore di queste 
cose. 
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Garlet rifletté un momento. — Non sei interessato 
nel procedimento di procreazione? — domandò poi. 

— Dalle finestre del corridoio ho visto tutto ciò che 
m'interessava. Sono stupito che il sistema funzioni. I 
tecnici sono maestri d'improvvisazione oppure dei 
pazzi. 

Garlet guardò gli antichi macchinari. — Non capi¬ 
sco questi affari. — Ne indicò uno. — Cos'è quello? 

— Un saldatore positronico. Emette positroni. Nei 
punti colpiti, il calore della reazione salda i diversi 
materiali. — Poi spiegò le funzioni di alcune altre 
macchine. 

Garlet rivolse l'attenzione al banco di lavoro. — Cosa 
sono quegli attrezzi? Alcuni hanno una forma curiosa. 

— Utensili manuali. Quella è una chiave stringitubo. 
Sulla parete ce una piallatrice dimensionale. La lunga 
asta è un normale palanchino. Quelli sono sgorbie con 
lame di una lega artificiale detta "gorgolium" che non 
diventa mai opaca. 

— E quello laggiù? 

— Uno strumento per misurare le sollecitazioni. 

Scettico, Garlet esaminò Jaro. — Come fai a cono¬ 
scere tutte queste cose? 

— Ho lavorato per alcuni anni in un'officina allo 
spazioporto di Thanet. 

— Non importa. Ti dispiace sederti? Sto per rivelare 
i miei piani. 

Jaro si appoggiò al banco di lavoro, — Parla, ma cer¬ 
ca d'essere breve, perché fra poco dobbiamo tornare a 
palazzo Carleone. 

— Vengo subito al punto. I piani sono stabiliti, quin¬ 
di per piacere non suggerire cambiamenti. — Aveva un 
tono calmo e ragionevole. — Le idee che stai per ascol¬ 
tare non sono oziose congetture. Ho edificato sopra 
fondamenta d'indisputabili cause prime, cosicché la 
forza unificante che controlla il cosmo si rivela in pie¬ 
na chiarezza. Mi riferisco ovviamente all'equilibrio. Se 
un sistema non tiene conto deH'equilibrio, crolla. Le 
leggi dell'equità dinamica governano ogni cosa grande 
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e piccola, vicina e lontana. Si possono applicare a ogni 
appropriata fase desistenza, 

— Si, è molto interessante — disse Jaro. — Ripren¬ 
deremo l'argomento in altra occasione; ora dobbiamo 
tornare al palazzo. 

— Non ancora — disse Garlet. Si erse, severo, spalle 
indietro, occhi luccicanti nelle profonde orbite, un pe¬ 
culiare rossore sulle guance. — L argomento ha un ap¬ 
plicazione immediata. Mi riferisco al sistema che com¬ 
prende te e me. Nel corso degli anni l'equilibrio è stato 
distorto in una forma anormale e ora è in condizione 
instabile. 

— Questo non è il momento né il luogo per la dialet¬ 
tica — disse Jaro. — In ogni caso queste idee riflettono 
il tuo personale punto di vista, non il mio; e di certo 
non rappresentano una verità universale. Tuttavia non 
abbiamo tempo di discutere la faccenda. Usciamo di 
qui. Oltretutto il puzzo è opprimente. 

Garlet parve mandare fiamme dagli occhi. — Silen¬ 
zio. Ascolta bene! La distorsione esiste: questa è la pre¬ 
messa. Ora sviluppiamo il concetto. Sei attento? 

— Certo. Continua. 

Garlet andò avanti e indietro per il laboratorio. — In 
principio Jaro e Garlet erano uno e l'equilibrio esisteva. 
Poi venne lo scisma e tutto cambiò. Pietà e vergogna fu¬ 
rono schiacciate sotto i piedi. Jaro fu decretalo il singo¬ 
lare e preminente “io". Il miserevole Garlet divenne un 
mucchietlo nel buio, privo perfino di un semplice pro¬ 
nome per indicare la sua identità. Era nulla: un plasma 
appena senziente, una creatura delle buie profondità 
appena capace di rendersi conto d’essere viva. Così tra¬ 
scorsero gii anni. Con torpore glaciale la creatura si svi¬ 
luppò. li grichkin Shim parlava di continuo; la creatura 
venne a sapere delle idee e del loro trasferimento. Da 
Shim imparò il proprio nome e alcune altre cose assor¬ 
tite, poiché Shim amava vantarsi e parlava volentieri di 
molti argomenti, sia che ne avesse sicura conoscenza, 
sia che non ne avesse alcuna. Garlet imparò da Shim la 
fame, la privazione e il disprezzo; da Oleg imparò la 
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paura e il dolore. Dalle proprie facoltà interiori gli 
giunse la sensibilità. Tu e io siamo la stessa materia e 
fra noi c'era risonanza. Io riuscii a vedere nel buio! Co¬ 
minciai a conoscere la brama; cominciai a desiderare 
ardentemente ciò che intuivo delle tue gioie e dei tuoi 
piaceri. Nel mio desiderio ti chiamai, ma tu ti limitasti 
a tenere più stretti i tuoi privilegi. Alla fine il Destino ha 
modificato la propria faccia e all'improvviso un'era di 
aggiustamento incombe su di noi. Resteremo a Ro- 
marth e devi accettare con stoicismo questo disegno, 
anche se adesso la tua gioia sarà subordinata alla mia. I 
nostri primi atti saranno d'impegnare la simpatia di 
graziose fanciulle che in grande profusione girano per 
le vie. 

Jaro si mise a ridere. — Garlet, prova a essere reali¬ 
sta! Le tue idee sono assurde. Oggi pomeriggio lascere- 
mo Romarth. Devi adeguarti all'idea. 

— No, ti sbagli! Resterai qui con me. Perché? Perché 
il riequilibrio implica compensazione! Ho diritto al 
conforto! A questo scopo potresti trascorrere un certo 
periodo nella cella sotterranea per mostrare la since¬ 
rità del tuo dolore. Io assumerò le funzioni di Shim, co¬ 
sa che in verità mi piacerebbe, e continueremo così, 
finché non converremo che l'equilibrio è stato ripristi¬ 
nato. 

Jaro ascoltava, attonito. Garlet non era necessaria¬ 
mente pazzo: per i canoni del suo universo personale 
forse era saggio. Ma, lontano dalla cella sotterranea, gli 
utensili mentali che si era così dolorosamente fabbri¬ 
cato erano inutili. Anzi, peggio che inutili. 

— Garlet — disse Jaro in tono gentile — credimi, 
non ho avuto parte nelle tue disgrazie e non mi ritengo 
colpevole. Ti aiuterò entro limiti ragionevoli. Ma, una 
volta per tutte, non rimarrò con te a Romarth. Voglio 
che tu venga via di qui, forse su Gallingale, e che inco¬ 
minci una nuova vita. 

Garlet rise, deliziato. —Ah! Devi prendere consiglio 
da yaha! C'è una scelta, o per meglio dire una divergen¬ 
za, nel destino. La scelta che devi fare è questa: ti atter- 
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rai qui ai miei ordini oppure tenterai di ostacolarmi di 
nuovo? In questo secondo caso, sarà per l'ultima volta, 
perché avrò perso la pazienza. 

— Garlet! Cerca d'essere ragionevole! 

— È giunto il momento delle decisioni. È un yaha 
importantissimo. Allora... cosa scegli? Sinistra o de¬ 
stra? Sì o no? Vita o morte? 

Lo fissò con sguardo penetrante. Poi esclamò: — La 
decisione è giunta e la mia pazienza è svanita. Morte 
hai scelto e morte sarà. 

Con movimenti solenni e severi si accostò al banco 
di lavoro, prese il palanchino, lo soppesò e parve soddi¬ 
sfatto della lunghezza e del peso. Annuì, come per dire: 
"Sì, andrà a meraviglia" e si girò a fronteggiare Jaro. 

Quest'ultimo mostrò la pistola. — È un'arma molto 
potente. In un batter d'occhio ti ridurrà a un'esplosione 
di particelle. 

— Già, ma ti proibisco di usarla in questo modo. 
Dalla a me. — Avanzò di un passo, a mano tesa. 

Jaro arretrò. Penso: "Se metto via la pistola, proba¬ 
bilmente riesco a renderlo inoffensivo anche se ha il 
palanchino e non ho bisogno di ucciderlo. Almeno, me 
lo auguro.” Infilò nella cintola la pistola. — Garlet — 
disse — posa il palanchino e andiamo via da questo or¬ 
ribile posto. 

— No. Mi tratterrò qui per un poco. Là sotto ci sono 
Grichkin; mi daranno pappa e pesce salato. — Avanzò 
verso Jaro, il palanchino pronto a colpire. Jaro si pre¬ 
parò a fintare, ad afferrargli il braccio e a girarglielo fi¬ 
no a fargli mollare la presa e gridare di dolore. Garlet 
sorrise. — So cos'hai in mente. — Con l’altra mano gli 
tirò in faccia lo strumento per misurare le sollecitazio¬ 
ni. Jaro, colpito in pieno sul naso e sulla bocca, restò 
cieco per un attimo e si deconcentrò. Garlet vibrò un 
colpo, con forza maestosa, ma Jaro si tuffò di lato, alla 
disperata, e il palanchino lo colpì alla spalla anziché al¬ 
la testa. Jaro barcollò all'indietro e cadde pesantemen¬ 
te di traverso nel vano della passerella. Garlet avanzò e 
si stagliò su Jaro come un colosso vendicativo. Con de- 


437 



cisione sollevò il palanchino, mentre Jaro estraeva dal¬ 
la cintura la pistola. Garlet gli assestò un calcio. La pi¬ 
stola scivolò sulla griglia della passerella. Con occhi 
sporgenti per lo sforzo, Garlet calò violentemente il pa¬ 
lanchino. Jaro rotolò di lato e il palanchino colpì con 
fragore la griglia, sfuggendo alla presa di Garlet. Jaro 
strisciò freneticamente verso la pistola, trascinandosi 
il braccio sinistro, inerte. Garlet si lanciò avanti, sbuf¬ 
fando e urlando, e strappò la pistola dalle dita di Jaro. 

Poi si ritrasse nel vano e prese di mira Jaro, disteso 
sulla griglia della passerella. — Così arriviamo allo 
yaha finale — disse. — Conto fino a cinque e ti uccido, 
oppure aspetto l’impulso inatteso? — Rifletté, con un 
mezzo sorriso, combattuto tra due piacevoli alternati¬ 
ve. — Sia come viene! Questo è lo spirito dello yaha. 
Prima, una domanda accessoria: ti sparo alla testa o al 
petto? Oppure lascio decidere alla pistola? L’indecisio¬ 
ne mi elettrizza; è yaha. 

Si fissarono. Garlet disse: — La tensione aumenta! 
Sta per esplodere! 

Jaro gridò: — Garlet, pensa a cosa fai! Sono tuo fra¬ 
tello! Sono venuto qui per aiutarti! 

Garlet sorrise. — Non giova a niente! Il mio dolore 
non conosce riscatto. Ora! — Alzò la voce, eccitato. — 
Serro il dito sul grilletto! Sparo! 

Non accadde niente. Perplesso, Garlet guardò la pi¬ 
stola. Non sapeva usarla, non aveva tolto la sicura. — 
Ah, ora capisco — esclamò. — Ecco come si usa la pi¬ 
stola! 

Premette il grilletto. Jaro rotolò di lato, mentre un 
raggio azzurrino di energia gli sfiorava la testa e anda¬ 
va a colpire, nell’area di lavoro, il piedistallo di un alto 
serbatoio di rame che cadde in un convertitore d'ener¬ 
gia, provocando un'esplosione e un grande fracasso di 
tubi di vetro in mille pezzi. Garlet parve non accorgersi 
di niente. A denti snudati, sparò di nuovo, mentre Jaro 
gli mollava un calcio. La scarica d'energia passò lonta¬ 
no e colpì un banco di convertitori, provocando uno 
schizzo di corrusche scintille azzurrine e un principio 
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d'incendio. Dal basso si levò un acuto clamore di strilli 
da parte dei Grichkin atterriti e forse anche dei ghoul 
del piano inferiore* 

Garlet non si curò di niente* Jaro strisciò dietro una 
colonna di cemento; Garlet avanzò e sparò; di nuovo 
Jaro rotolò di lato e l'energia consumò la griglia e colpì 
un enorme separatore centrifugo che esplose e crollò, 
distruggendo i serbatoi d'impasto e provocando picco¬ 
le esplosioni secondarie. Finalmente Garlet si accorse 
dei danni provocati e guardò, sorpreso, giù dalla passe¬ 
rella. Jaro si tirò in piedi barcollando e afferrò il palan¬ 
chino che si era ritrovato sotto le dita. Garlet si girò, se¬ 
reno e fiducioso. Jaro lo colpì di punta in piena faccia. 
Garlet mandò un grido di rabbia e cadde contro la rin¬ 
ghiera. Alzò la pistola, ma Jaro lo colpì di nuovo e Gar- 
let, ritraendosi, perdette l'appoggio; cadde giù dalla 
passerella, roteando e sbattendo le braccia, e atterrò in 
una pozza di reagenti chimici in fiamme. Si contorse 
per un momento, poi giacque immobile. 

Jaro, ansimante, guardò con orrore e compassione il 
cadavere annerito del fratello. Poi girò le spalle, lasciò 
la Foundance e tornò di corsa a palazzo Carleone, men¬ 
tre alle sue spalle riccioli di fumo si alzavano nel cielo, 
accompagnati da nuove esplosioni. 

Solo a metà pomeriggio i Roum si resero pienamen¬ 
te conto di ciò che era accaduto alla Foundance. Anche 
allora le implicazioni divennero chiare solo gradual¬ 
mente, Piazza Gamboye si riempì di gente attonita: ora 
capiva che durante il giorno, senza preavviso né pre¬ 
monizioni, la loro vita era stata irrevocabilmente scon¬ 
volta. Dovunque si udivano le stesse domande: cos'è ac¬ 
caduto? Quant'è grave il danno? È sicuro che non ci sa¬ 
ranno più Seishanee? 

La realtà era dura da accettare. I cambiamenti sa¬ 
rebbero stati graduali, man mano che la forza lavoro 
fosse diminuita per consunzione e la qualità della vita 
fosse diventava sempre più austera. Non ci sarebbero 
più stati splendide parate, non più grandiosi banchetti. 
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non più sfarzosi costumi, a parte quelli che potevano 
essere ricuperati e riparati. In ventanni, trenta al mas¬ 
simo, gli ultimi Seishanee sarebbero morti e le gloriose 
tradizioni della vecchia Romarth sarebbero diventate 
un ricordo. 

Le possibilità per il futuro erano fosche. I Roum 
avrebbero dovuto o lavorare faticosamente per la pura 
e semplice sopravvivenza su Fader oppure avrebbero 
dovuto emigrare in nuove patrie fra i pianeti della Pan- 
gea. Nel giro di cinquantanni tutti i palazzi di Romarth 
sarebbero stati abbandonati e solo i ghoul avrebbero 
guardato al chiarore delle lune i giardini in disfacimen¬ 
to. La prospettiva era davvero terrificante e le persone 
in piazza Gamboye si sentirono ancora più depresse, 
pensando al futuro. 

A poco a poco si sparse la voce che il disastro era sta¬ 
to provocato da forestieri. Una grande furia contagiò 
tutti i Roum. Se quella sera Jaro o Skirl o Maihac fosse¬ 
ro stati a portata di mano, se la sarebbero vista brutta. 
Ma ormai il Pharsang era nelle profondità dello spazio, 
di nuovo in viaggio verso il sole Rosa Gialla. 

Nel primo pomeriggio Maihac incontrò il Comitato 
Scelto, nella grande sala di palazzo Carleone. Solo 
un'ora prima Jaro gli aveva portato la terrificante noti¬ 
zia e Maihac ebbe il penoso compito d'informare del 
disastro il Comitato. Lo portò a termine in sei brevi 
frasi. 

I dieci notabili impallidirono, sconvolti, e per un 
poco non riuscirono a formulare frasi coerenti, ma so¬ 
lo balbettìi inarticolati e gutturali borbottìi di sgomen¬ 
to. Poi, come per un impulso collettivo, si accasciaro¬ 
no sulle poltrone. La Foundance era stata distrutta; 
non ci sarebbero più stati Seishanee; la popolazione di 
Romarth doveva affrontare un tenibile futuro irto di 
difficoltà. 

Maihac si domandò che volessero ancora ascoltare 
le sue dichiarazioni. La sua idea era valida, ora più che 
mai; doveva esporla, senza badare alla loro probabile 
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riluttanza. 

Ebbe un pensiero nuovo e si domandò se avrebbe osato 
esporlo al Comitato. Era possibile che i notabili roum si 
risentissero all'idea, ma anche se fossero diventati furibondi 
lui aveva sempre la pistola e nel giro di un'ora avrebbe 
lasciato Romarth, probabilmente al massimo l'avrebbero 
insultato, l'avrebbero chiamato folle presuntuoso e porco 
farabutto di forestiero. Ma già parecchie volte era 
sopravvissuto agli insulti. Alzò la mano per richiamare 
l'attenzione. 

— Signori, simpatizzo con la vostra angoscia, ma ho 
pochissimo tempo e non userò molto tatto, perché ciò che 
devo dirvi è importante. Per favore, non aspettatevi parole di 
consolazione. Avremmo dovuto parlare del graduale 
decadimento di Romarth e delle scoraggianti prospettive. Se 
ho ben capito, volevate suggerimenti costruttivi sul modo 
migliore per risolvere questi problemi. Dopo ciò che è 
accaduto, i problemi sono diventati più urgenti e non potete 
più sperare di risolverli per gradi. Occorrono cambiamenti 
immediati. Vi piaccia o no, ci saranno disturbi e disagi. Sono 
sollecitato a puntualizzare, e lo faccio con molto timore che 
l'accaduto alla Foundance sia una calamità totale. Ora non 
potete indulgere in lunghe e gravi discussioni, non avete altra 
scelta, se non agire. 

Uno dei notabili trovò la voce. — L'azione è facile da 
suggerire, ma più difficile da progettare e organizzare. 

— Sono d'accordo — ammise Maihac. — Ecco alcune idee 
costruttive. Primo, l'intera popolazione roum potrebbe 
emigrare in altri mondi della Pangea. E un'idea ovvia e forse 
la meno attraente, poiché di portata imprevedibile: potrebbero 
passare alcune generazioni, prima che si raggiunga un 
soddisfacente standard di vita. Secondo, gli stessi roum 
potrebbero accollarsi i lavori svolti dai Seishanee. Mi rendo 
conto che siete congenitamente avversi alla fatica fisica, ma 
essa non è poi così fastidiosa come potreste credere, 
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soprattutto sfruttando metodi e macchinari agricoli moderni in 
aggiunta ai sintetizzatori. Terzo, esiste la possibilità 
d'espandere l'esportazione. Asrubal ha dimostrato che si 
possono Fare buoni guadagni, ma vi toccherà sviluppare 
tecniche commerciali. La cosa migliore sarebbe questa: 
mandare alle scuole d'economia della Pangea un gruppo di 
giovani d'ambo i sessi. Quarto, il turismo. Se alcuni vecchi 
palazzi fossero convertiti in alberghi, Romarth potrebbe 
divenire il punto focale di una redditizia industria turistica. 
Allora continuereste a vivere come pittoreschi autocrati dediti 
alle arti e ai rituali della vecchia Romarth. Indossereste i vostri 
splendidi costumi e mettereste in pratica la vostra squisita 
etichetta. Però non avreste il permesso di maltrattare i turisti. 
Inutile dirlo, un simile programma richiede considerevoli 
investimenti. 

— Sfortunatamente — disse Ardrian — non abbiamo a 
disposizione capitali di questa portata. 

— Avete confiscato a Asrubal più di un milione di sol. Per 
quanto insufficiente, sarebbe un buon punto di partenza. Altri 
capitali possono essere messi a disposizione da banche o, 
meglio ancora, da investitori privati, che potrebbero mettere a 
disposizione del progetto la propria competenza. Allora... 
arriviamo al nocciolo della faccenda. Conosco almeno una 
persona che dispone di grandi ricchezze e che potrebbe essere 
attirata da un progetto del genere. Questa persona è testarda, 
pratica, caparbia. Tuttavia non è un ladro ne un furfante ed è 
sensibile ad argomenti ragionevoli. Sto per lasciare Romarth. 
Posso trasportare sul Pharsang una delegazione disposta a 
incontrare questa persona. Se costui s'interessa al progetto, 
come ritengo probabile, entrerà in società con la popolazione 
di Romarth e si definiranno diritti e privilegi di ciascuna delle 
parti. Lui vorrà fare cambiamenti. Per esempio, farà giungere 
sterminatori professionisti per eliminare totalmente i ghoul. In 
quanto ai Loklor, decidete voi se quegli orribili nomadi 
contribuiscono al pittoresco fascino di Fader e possono essere 
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lasciati in libertà nella steppa Tangtsang, semprechè non 
chiedano ai turisti di danzare con le loro ragazze. In quanto al 
modo di sostituire i Seishanee e di assicurarvi servizi 
domestici: non ho nessuna idea. Con questo ho esaurito i 
suggerimenti costruttivi. Se avete intenzione di agire secondo 
il punto Quattro, scegliete subito una delegazione. Ve lo 
ripeto, devo partire immediatamente perché non voglio essere 
a portata di mano, quando la plebaglia verrà a cercarmi. 

A Thanet, mediante accenni e allusioni misteriose, Maihac 
indusse Gilfong Rute a cenare con lui nella locanda Luna 
Azzurra. Furono serviti gli aperitivi, ma Gilfong Rute si 
rifiutò di guardare il menu se prima Maihac non avesse 
spiegato la natura della faccenda. 

— Il mio tempo è prezioso — disse. — Non sono qui per 
uno scambio di piacevolezze ne per dilettarmi della cucina 
della Luna Azzurra. Venga al punto, per favore. 

— Calma, calma — replicò Maihac. — A tempo debito 
saprà ogni cosa. Intanto assaggi questo tonico: si chiama 
"Strizza—alluci n 2" ed è una ricetta speciale. 

Gilfong Rute assaggiò il tonico. — sì molto rinfrescante. E 
ora, tornando alle rivelazioni cui accennava, mi dia per favore 
uno sprazzo di luce, anziché fumo e sotterfugi. 

— Parli! 

— Oh, se proprio insiste! Personalmente, trovavo piacevole 
la suspense. — Aprì la valigetta, estrasse un grosso libro 
rilegato in pelle e lo posò sul tavolo, davanti a Rute. — Lo 
guardi, prego. 

Rute diede un'occhiata alle pagine, dapprima con 
indifferenza, poi con crescente interesse. — Non capisco 
un'acca del testo, ma le illustrazioni colpiscono la fantasia. I 
particolari sono meticolosi. Un bellissimo libro, davvero. 

— Guardò ancora le prime pagine, poi alzò gli occhi, con 
espressione perplessa. — Non sono indicati l'autore e l'editore. 

— Per un buon motivo. Il libro è manoscritto e illustrato 
dalla stessa persona. Si chiamava Zahamilla di Casa Torres. Il 
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libro è un documento autobiografico e rappresenta un 
compendio della vita dell'autrice. Non esistono copie, ne 
produzione commerciale. Da questo punto di vista, è unico. 

Rute esaminò varie pagine. — Uhm — bofonchiò. 

Sollevò di scatto la testa. — Questo posto esiste davvero? 0 
è stato creato dalla fantasia dell'autrice? 

— Esiste davvero. Ci sono stato di persona. 

Rute annuì e con indifferenza domandò: — Dove si trova? 

— Questo fa parte del mistero — rispose Maihac. Si tratta 
di un pianeta perduto. 

Rute girò altre pagine. — Strano e sorprendente. Perché me 
lo mostra? 

— È una lunga storia. Ordiniamo la cena e le dirò quello 
che so. 

Durante e dopo la cena Maihac parlò del proprio 
coinvolgimento con il pianeta Perdu. — Non è il vero nome 
— precisò a Rute — ma per il momento andrà benissimo. 

Rute ascoltò con impassibile interesse. 

— La città è molto antica — continuò Maihac. — Molti 
antichi palazzi sono abbandonati, ma in perfette condizioni, 
con poca s II pianeta presenta altri aspetti interessanti, 
compresa, come ha visto, una civiltà unica, di avanzata e 
sofisticata cultura. Se ce ne fosse la possibilità, gruppi turistici 
di tutta la Pangea vorrebbero visitare Perdu. 

A palpebre socchiuse Gilfong Rute scrutò Maihac. — 
Perché me ne parla nei particolari? 

— Per sviluppare Perdu e farlo diventare un pianeta 
turistico occorrono ingenti capitali. Lei ha la disponibilità e 
secondo me potrebbe essere interessato al progetto. 

Rute rifletté un momento. — Qual è il suo interesse 
personale nel progetto? — domandò poi. — In breve, cosa ci 
guadagna? 

- Per quanto ne so, niente. Ho condotto qui una 
delegazione di Perdu. Tratterebbe con loro in esclusiva. 

— Uhm. E lei non prende una percentuale? Un compenso? 
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— Niente. L'affare è tra lei e la delegazione. Non ho in 
programma di tornare su Perdu. 

— Uhm. Molto donchisciottesco. — Sfogliò ancora il libro. 

— Le illustrazioni rappresentano accuratamente lo stato dei 
palazzi? 

— Non rendono giustizia alla città. 

Rute continuò a sfogliare il libro. 

Maihac riprese: — Vedo solo tre possibili difficoltà. Gli 
abitanti della città sono aristocratici e non permetteranno 
quella che definiscono "volgarizzazione". Sono orgogliosi 
delle proprie tradizioni e lei avrà bisogno di tutto il suo tatto, 
per trattare con loro. 

— Già. Che altro? 

— Molti palazzi abbandonati sono infestati di creature dette 
"bianchi ghoul" o "orchi bianchi", che vivono in tunnel e 
cripte sotto gli edifìci e vanno sterminate. 

Rute sogghignò. — Purché non mi tocchi guidare di 
persona la carica! 

— Infine, ma la cosa ha importanza relativa e può anche 
essere considerata una aggiunta pittoresca, una popolazione 
selvaggia e nomade vaga per le steppe e va disciplinata. 

Rute annui. — Nienfaltro? 

— Una moltitudine di problemi di minore importanza, 
senza dubbio. Se è interessato, vorrà visitare di persona la 
città. 

— Infatti. 

— Allora è interessato? 

— Sì, credo di si. Quanto basta per desiderare di dare 
un'occhiata. 

— In questo caso occorrerà preparare una bozza d'accordo, 
o contratto, per evitare azioni indipendenti una volta nota la 
posizione del pianeta. Altrimenti niente le impedirebbe di 
inviare una spedizione che agisca solo nei suoi interessi 
personali. 

Rute sorrise di storto. — A quanto pare diffida della mia 
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integrità. 

— Lei è ricco — replicò Maihac. — I soldi non le sono 
arrivati grazie alla bontà d'animo. Di sicuro ha lasciato per 
strada un certo numero di avversari scontenti. 

— Questo è voler minimizzare — disse Gilfong Rute. 

— Nel caso attuale, non si preoccupi. Cercherò di 
comportarmi da persona civile. 

— Rassicurante — replicò Maihac. — Le ripeto che la 
gente di Perdu può essere a volte fastidiosa. Si giudica l'elite 
dell'universo e tende a considerare i forestieri i come tangheri 
ignoranti e pagliacci. 

Rute scacciò con un gesto l'obiezione. — Ai miei tempi ho 
trattato con Quantorsi e Mitili Gloriosi — disse. — Ora sono 
pronto a tutto. 

Maihac fu d'accordo. — Gli abitanti di Perdu sono della 
stessa risma. Le si prospettano tempi interessanti. Domani 
troveremo un legale e stileremo la bozza di contratto. Dopo, se 
la vedrà da solo. 

Gilfong Rute, accompagnato dalla delegazione roum e da 
una squadra di consulenti legali, aveva lasciato Thanet per 
Romarth. Maihac aveva consigliato al meglio delle proprie 
possibilità Morlock, Ardrian e gli altri, spiegando che in 
qualsiasi contratto con Gilfong Rute le parti avrebbero fatto 
meglio a stipulare nei minimi particolari ogni fase dello 
sviluppo, lasciando il meno possibile a future interpretazioni. 
Suggerì di concludere il contratto non a Romarth, ma a 
Thanet, dove i roum potevano avvalersi di legali competenti. 
Raccomandò infine di proteggere con grande cura il contenuto 
dei palazzi. 

— I libri, le curiosità, le opere d'arte... spariranno come 
neve al sole, se non tenete d'occhio ogni cosa. Non ci si può 
fidare dei turisti: se vogliono un souvenir, l'onestà vola via 
dalla finestra! 

Durante la transazione Jaro e Skirl girarono per Thanet, 
dove ogni cosa pareva ben nota e curiosa insieme. Merriehew 
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era stata rasa al suolo, Sassoon Ayry ospitava una nuova 
famiglia di rango molto elevato: il marito era un Lemuriano e 
la moglie faceva parte del comitato delle Tigri Sasselton. 
Mentre Jaro guardava nei vecchi uffici dei Fath all'Istituto, 
Skirl andò per proprio conto a fare una commissione. 

Al ritorno ribolliva d'entusiasmo. — Ho studiato il 
regolamento dei Mitili Gloriosi e ho conferito con diversi 
membri del comitato — disse. — Tutti sono d'accordo che 
posso nominarti per una speciale categoria di Mitili Gloriosi. 
Si tratta di un privilegio accordato ai soci affinché non 
provino imbarazzo nel presentare in pubblico il proprio 
coniuge. Diventeresti Socio Subordinato provvisorio. Il voto 
sarà quasi automatico... ma prima dobbiamo sposarci 
ufficialmente. 

— Cosa! — esclamò Jaro. — Devo diventare in un colpo 
solo uomo sposato e Mitilo Glorioso? 

— Potrebbe non essere brutto come credi. E poi, lo voglio 
io. 

— Ah, bé, perché no? 

— Ci sposeremo domani, nella sede dei Mitili Gloriosi. 
Sarà un'occasione sociale di grande importanza. 

Al matrimonio Jaro indossò un formale abito scuro nel 
quale si sentiva imbarazzato. Skirl aveva un vestitino bianco e 
una coroncina di fiori bianchi. Jaro la trovò assolutamente 
bella e ritenne un grande privilegio sposarla. Ricordò la scuola 
Langolen, dove aveva conosciuto Skirlet Hutsenreiter. 
Sorridendo tra se, ricordò il tipico modo di fare di Skirlet, che 
fra i suoi pari aveva causato tanto risentimento represso, 
invidia e stupore, ma che ora, in retrospettiva, pareva solo 
pittoresco e incantevole. Fantasiosa, intelligente, intrepida 
piccola Skirlet Hutsenreiter! L'aveva ammirata da lontano e 
adesso era suo marito! Le meraviglie che a volte 
accompagnano il fatto d'essere vivi, pensò Jaro. Si domandò 
se "yaha", in una fase o nell'altra, vi fosse coinvolto. Appena 
avesse avuto un po' di tempo, avrebbe riflettuto sulla 
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questione. Anche Skirl col pensiero era andata indietro negli 
anni. 

— Sembra tanto tempo fa! — mormorò. 

Jaro sorrise assorto, al ricordo. — A quel tempo il, mondo 
era molto diverso. Ora mi piace di più. 

Skirl gli strinse il braccio e gli posò sulla spalla la testa. — 
Pensaci! Abbiamo visitato l'antica Romarth e siamo i 
proprietari del Pharsang! E chissà quante altre cose ci 
aspettano. 

Alla locanda Luna Azzurra, festeggiarono in compagnia di 
Gaing e di Maihac la loro nuova condizione di marito e 
moglie. Prima di cena si accomodarono nel bar e bevvero uno 
dei vinelli bianchi prodotti nelle ondulate colline orientali di 
Thanet. 

Skirl annunciò: — Questo è davvero un giorno importante 
per noi, ma soprattutto per Jaro. Adesso è un Mitilo Glorioso e 
persona di grande prestigio! Merita l'onore e sono orgogliosa 
di lui! 

— Non voglio esagerare l’onore — replicò modestamente 
Jaro. — Se guardate le clausole in piccolo nel certificato, 
leggerete: "Socio Subordinato provvisorio". 

— Particolare di secondaria importanza — disse Skirl. — 
Un Mitilo Glorioso è un Mitilo Glorioso, dovunque 
nell'universo. 

— Meglio che essere un senzimp — disse Jaro. — Anche 
Hilyer e Althea sarebbero orgogliosi di me, almeno credo. 

— Ne sono sicura — disse Skirl. — Ma sono un po meno 
sicura riguardo a mio padre. 

— Io stesso sono un po' orgoglioso di Jaro — disse Maihac 
Gaing, normalmente poco espansivo, strinse la mano a Jaro. 
— Nel mio modo innocente, perfino io sono orgoglioso di 
Jaro. Anzi, sono orgoglioso di fare parte di questo gruppo 
piuttosto distinto. 

Maihac ordinò un'altra bottiglia di vino. — Prima di 
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diventare ancora più orgogliosi, dovremmo decidere i cosa 
fare in futuro. Controlliamo una grossa somma di denaro e 
abbiamo un carico di preziosi libri che dovrebbero fruttarci 
un’altra grossa somma. 

— Dove proponi di venderli? — domandò Jaro. 

— I mercati più attivi sono le case d'asta della Vecchia 
Terra. Là spunteremo i prezzi migliori, soprattutto se 
riusciremo a circondare i libri di un alone d'avventura e di 
mistero. 

— Pare ragionevole — disse Jaro. — Ma prima dobbiamo 
sistemare i nostri conti attuali. Il denaro preso dalla banca a 
Ocknow è l'indennizzo per la Distilcord, dovrebbe essere 
diviso fra te e Gaing. Il ricavo della vendita dei libri andrebbe 
diviso in quattro parti, allora ciascuno di noi sarebbe 
relativamente ricco. Io poi ho ancora la rendita dei Fath. 

— Al momento non voglio la responsabilità di tanto denaro 
— disse Gaing. — Meglio metterlo al sicuro in banca, dove 
maturerà interessi, in un conto aperto a tutti noi. Il sistema ha 
un grande vantaggio: se uno di noi muore, gli altri non 
avranno difficoltà a trasferire la sua parte. 

— Pensiero macabro, ma pratico — disse Maihac. Sono 
d'accordo. 

— Io pure — disse Jaro — perché sono sicuro che nel conto 
ci sarà sempre denaro sufficiente per tutti noi. 

— Sono d'accordo anch'io, per gli stessi motivi — disse 
Skirl. — E anche perché sarei sciocca a non essere d'accordo. 
Ma mi auguro che nessuno muoia. 

— Bene — disse Maihac. — Domani apriremo il conto. 
Dopo, per quanto ne so, niente ci trattiene su Gallingale, 
perciò partiremo per proseguire la carriera di mercanti e 
vagabondi. 

— Il Pharsang è pronto — disse Gaing. — Ho controllato i 
sistemi e rifornito le dispense. Appena siamo tutti a bordo, 
possiamo partire. 

Skirl aprì bocca, ma cambiò idea e riprese a sorseggiare 
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vino e ad ascoltare gli altri che parlavano di regioni ignote o 
poco note della Pangea. Lasciò vagare i pensieri: per lei si 
prospettava una vita ricca d’eventi, piena d'avventura, di 
colore, dello sfarzo di usanze bizzarre. Nei bar e nei mercati 
avrebbe trovato vini di sapore nuovo, insolite spezie, cibo che 
non le sarebbe piaciuto. Avrebbe udito musica che non si 
sarebbe mai aspettata e che non avrebbe neppure immaginato: 
musica a volte ossessionante e dolce, a volte sfrenata, ardente, 
irresistibile. Forse ci sarebbero state avversità e seccature, per 
esempio un passeggero turbolento o la puntura di un insetto 
esotico, forse ci sarebbe stato perfino pericolo, se non altro il 
rischio di una rissa in qualche taverna di un remoto pianeta. 

Jaro la stava osservando. — Sei malinconica — disse. — A 
cosa pensi? 

— A diverse cose. 

— Per esempio? 

— Idee bizzarre d'ogni sorta. Ricordo che in un certo 
periodo pensavo di diventare un attuatore e di guadagnare un 
mucchio di soldi risolvendo crimini che avevano lasciato 
perplessi tutti. 

— Puoi ancora farlo... se ci imbattiamo in crimini che ti 
viene voglia di risolvere. 

Skirl sorrise e scosse la testa. — Potrei fare l'attuatore su 
Gallingale, dove capisco il modo di pensare della gente, ma su 
altri pianeti la gente si comporta in modi bizzarri. Dopo 
Garlet, non voglio altra psicologia abnorme. E poi ora sono 
sposata e abbastanza ricca, perciò non ho più bisogno di 
guadagnarmi da vivere. 

— Pensiero sempre piacevole — disse Maihac. 

Skirl continuò: — Tuttavia non voglio vagabondare per 
sempre. Un giorno voglio comprare una casa in campagna, 
forse su Gallingale o forse sulla Vecchia Terra, dove mettere 
su famiglia e dove ospitare Gaing e Tawn, quando ne avranno 
voglia. Sarà la base per tutti noi: quando saremo delfumore 
adatto, potremo partire sul Pharsang, con i nostri figli, e 
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visitare luoghi mai visti prima. In questo modo saremo solo 
vagabondi per metà e un buon esempio per i nostri figli. 
Pensaci, Jaro! 

— Mi pare un'ottima idea. Ma ora ordiniamo un'altra 
bottiglia di vino e pensiamo alla cena. 

FINE 
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JRCKVRNCE 


L'ossessione lo insegue dovunque, sui pianeti più incredibili 
e tra le razze più infide della galassia: Jaro deve scoprire a 
tutti i costi cbi ba ucciso i suoi genitori adottivi, qual è H- 
dentità di suo padre, per quale ragione la sua vita è in peri¬ 
colo, fin da quando era ragazzo. Jpando finirà il suo viaggio? 
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